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a Francesco Barbieri

1944 - 2001

A seconde bozze corrette e a poche settimane dall'uscita del volume che rac
coglie i contributi presentati al 3° Congresso della Societas Herpetologica
italica, ci siamo trovati a scrivere le righe più faticose: dopo mesi di lotta corag
giosa contro la malattia, il 22 settembre è scomparso Francesco Barbieri, presi
dente del Comitato Organizzatore.

Studioso appassionato delle scienze naturali, lascia solide testimonianze di ricer
ca sulla fauna vertebrata e di impegno per la conservazione dell'ambiente; e
lascia a molti il privilegio di averlo avuto maestro, generoso compagno di lavo
ro e sincero amico.

Francesco, Checco come lo chiamavamo in tanti, se ne andato senza poter vede
re e avere tra le mani questo fascicolo, frutto dell'impegno di un anno; ne ha
comunque seguito le sorti quasi fino in fondo ed era contento, e anche un po'
orgoglioso, di aver battuto un piccolo primato, arrivando alla stampa degli Atti
a poco più di un anno dalla chiusura dei lavori congressuali.

Dedicandogli questo volume, crediamo di interpretare bene il pensiero di tutti
quelli che lo hanno potuto conoscere e che a lungo ne serberanno nella mente
il ricordo affettuoso.
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Presentazione

Il 3° Congresso Nazionale della Societas Herpetologica Italica si è svolto a Pavia
dal 14 al 16 settembre 2000, nella storica Aula del '400.1 lavori si sono artico
lati in quattro sessioni tematiche e una monografica, secondo lo schema di
seguito riportato:

- Sviluppi metodologici
- Morfologia, Fisiologia e Sistematica
- Conservazione e Aree protette
- Pcologia ed litologia
- Sessione monografica: Salamandrina terdigitata

Ogni sessione è stata organizzata con una o più relazioni introduttive, seguite
dalle comunicazioni; i poster, in tutto 44 e di buon interesse, erano disposti
nel! Aula di Disegno adiacente alla sede dei lavori.
Al Congresso hanno partecipato oltre 150 ricercatori provenienti da tutta Italia
e alcuni relatori stranieri invitati.

La realizzazione della manifestazione, che ha avuto un notevole successo, è
stata possibile grazie anche al contributo di numerosi Enti e Istituzioni, che
hanno assicurato fattiva assistenza o specifici finanziamenti e ai quali spetta
un doveroso ringraziamento.
Un sentito grazie vada a tutti i collaboratori che ci hanno aiutato nelle diverse
incombenze connesse all'organizzazione.
In questo fascicolo monografico, edito dalla rivista Pianura, sono pubblicati gli
Atti del Congresso. Vengono presentate in tota/e cì8 ricerche, di cui 14 compaio
no in forma di riassunto; abbiamo optato per la stampa di gran parte dei lavo
ri in forma breve (ad eccezione delle relazioni a cui è stato dato uno spazio
maggiore) per assicurare una rapida disponibilità delle informazioni e dei dati
presentati a Pavia nella scorsa estate.
La pubblicazione dei contributi nel volume 13/2001 della rivista Pianura assi
curerà infine una capillare diffusione degli Alti stessi, nonché una sicura reperi
bilità, anche in futuro, a chi fosse interessato a seguire gli studi erpetologia' in
Italia.

Pavia, settembre 2001

Francesco Barbieri. Franco Bernini, Mauro Fasola



Presentazione

Lo svolgimento di un congresso scientifico di carattere nazionale è sempre un'oc
casione straordinaria di incontri, di confronti, di dialogo tra ricercatori; di sti
moli e di aggiornamenti che fanno da sfondo all'impegno ufficiale di accertare
le conoscenze fino a quel momento raggiunte su un determinato argomento.
Gli Atti, che qui si pubblicano in forma di contributo breve, relativi al 3°
Congresso Nazionale della Societas Herpetologica Italica, tenutosi presso
l'Università di Pavia dal 14 al 16 settembre 2000, pur costituendone l'impre
scindibile documento conclusivo, con il compilo di sugge/lare e valorizzare
appieno il felice risultato scientifico conseguito dallo sviluppo delle diverse ses
sioni, non possono che rispecchiare il momento più ufficiale delle giornate di
studio: il resto,fatto di interrelazioni umane, di reciproci scambi di notizie infor
mali o amichevoli, di nuovi spunti di ricerca, di crescita culturale parallela,
insomma, rimane patrimonio individuale di ciascun partecipante. lì anche que
sto contribuisce a rendere gustoso e appassionante un congresso.
Onorala, dunque, per essere stata prescelta come sede di pubblicazione dei lavo
ri di questo 3° Congresso nazionale della SUI, la rivista Pianura, giunta ormai al
suo 13° numero, è lieta di offrire al mondo scientifico il resoconto dei contribu
ti presentati e discussi a Pavia raccolti in questo volume.
Dire dell'importanza dell'evento sembra del tutto superfluo: ne sono testimoni
eccellenti i temi proposti; i nomi dei relatori; la qualità e la quantità delle ade
sioni; la dovizia degli approfondimenti. La presenza di interlocutori internazio
nali è un'ulteriore convalida di questo convincimento.
Reputandosi, pertanto, garantita nel modo migliore dagli organizzatori e dal
comitato scientifico del Congresso, la Redazione di Pianura, insieme al Comitato
scientifico della rivista, si è astenuta da qualsiasi intromissione di merito, limi
tandosi a richiedere agli Autori l'adeguamento degli scritti alle norme redazio
nali del periodico.

Cremona, 8 agosto 2001

Valerio Ferrari
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Individuai recognition of amphibians with special emphasis on
PIT (passive integrated transponders)

Helmut FABER

Karl-Franzens-Universitat, Institut Tur Zoologie. Universitatsplatz 2.A-8010 Graz.

Riassunto

In base al tipo di indagini da svolgere può essere necessario ottenere il riconosci
mento individuale o di gruppi di anfibi. Esiste una grande necessità di metodi di
marcatura che siano facilmente riconoscibili, duraturi, facili da applicare, che non
siano pericolosi per gli animali e che non siano limitati dalle dimensioni della popo
lazione da analizzare. Ut marcatura degli anfibi è particolarmente difficile e sono
state fino ad ora proposte numerose tecniche differenti. In alcune specie, caratte
rizzate da uno spiccato disegno sulle parti ventrali, è possibile utilizzare il modello
di colorazione per il riconoscimento individuale. II toc c/tpptng è tuttora un meto
do molto diffuso specialmente se non è possibile utilizzare il pattern di colorazio
ne ventrale. Da alcuni anni i trunsponders integrati passivi sono stati usati sempre
più frequentemente per marcare gli anfibi. Si procede quindi a una breve descri
zione dei diversi metodi con i loro vantaggi e svantaggi. Infine i risultati ottenuti con
la marcatura tramite PIT in uno studio a lungo termine sul tritone alpestre (Triturus
alpcstris) sono confrontati con il riconoscimento del pattern di colorazione ven
trale e il toc clipping.

Introduetion

One base of ecological studies is the estimation of population sizes for example
with catch-release-recapture methods.for which it is necessary to recognise the ani-
mais. Species that cannot be recognised because of external features like belly pat
terns must be marked at least as groups if population dynamics or similar research
topics are concerned. In the case of investigations on individuai behaviour patterns
and lite history traits it is a prcrequisite to distinguish single animals.The marking
ofampliibians is espccially diffidili as there are no suitablc appendages of the body
like ears for the attachment of tags. Other problems arise from the often very small
body size and because of the skin texture with the big lymphatic sacs and the more
or less regular sloughing.There are several teehnical requirements concerning the
different marking nicthods:

• the marking should be duratile and recognisable also after a longer time period
• the Identification should be possible with no risk of error
• the Identification should he as quick and easy as possible
• the population size should not limit the applicability of the method
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Additionally the marking methods should cause for the animate
• as less pain or stress as possible during application and identification
• no influence on the behaviour (for example feeding, migration, courtship

a.s.o.)

• no increase of the moitality
• no reduction of the fitness (growth, reproductive success)

Resulting from this high demands a whole range of dilferent methods was develo-
ped so far and tested with differing success. Good surveys about marking methods
for amphibians were published for example by Ferner (1979) and Donnei.i.y et al.
(1994).

Materials and methods

Following to a brief overview of different recognition methods for amphibians the
effìciency of passive integrated transponders is compared to pattern recognition
and toe ciipping.This study was made with a population of alpine newts (Triturus
alpestris). The investigation area is a part of the Northern Limestone Alps (Totes
Gebirge) in Upper Styria (Austria) and is situateci at an altitude above 1800 a.s.l. In
the course of this fielcl study the alpine newts have been marked individually with
passive integrateci transponders in 20 stnall ponds silice 1993-The comparison with
pattern recognition was carried out in 1997 and the one with toc clipping in 1998.
The newts were anaesthetised with MS 222 (Sandoz) and the transponders directly
inserted from the ventral side into the abdominal cavity.The puncture was scalee!
with tissue ghie (VetScal).A detailed description of the marking procedure is given
in Faber (1997). Toes were clipped with a pair of scissors sterilised in absolute
alcohol. The pattern recognition is based on the method described by GUTLEB
(1991). It was modified as the dots on the ventral side were not only registered as
a code of numbers but also in form of simple drawings.The recapture was carried
out in weekly intervals during the activity period in the ponds between the midd
le of May and the beginning of September.

Marking methods

Dye marking - Lacquer, fluorescent and organic stains are possible substances for
dye marking methods.The external application of lacquer was tested only in a few
occasions for example by Heusser (1958) for Anura and by WOOLLEY (1962) for
Urodela. The dyes are either injected or applied on lesions macie into the skin.
Fluorescent stains were used by Taylor & Deegan (1982). Nisiiikawa & Service
(1988) and tRELAND (1991) and organic stains were used by Wooi.i.ey (1973),Seale
& Boraas (197-i) and Cecie &Just (1976) for the marking of aclults and Iarvae. Larvac
can also be marked as groups by immersion in staining liquids (see l'or example
Wiinands 1972, COOKE 1978 and Tiiiesmeier 1989). Buscuincer et al. (1970) applied
radioaclivc substances to newly metamorphosed toadlets of Bufo bufo to follow
the emigmtion from the spawning pond.Tattooing techniques were tested for Anura
and Urodela (Wisniewski et al. 1980; Fintar I982;Joly & Miaud 1990).

Marks -The attachment of ear tags - mostly on the footwebs of anurans - was one
of the first methods used in amphibians (Jungfer 19^3; Heusser 1958) but is nowa-
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days only used in a few cases (for example Laueek 1997). Also the gluing of small
plastic discs on the skin was noi widely used for amphibians (Lamb 1984; Robertson
1984). For anurans elastic ribbons can be fìxed around the waist (EMLEN 1968; Davies
& Hai.i.iday 1979; Howard 1980) and knec labelling with self-adhesive ring labels is
a more recently developed method for this group (ReadING & ClARKE 1983; ELMBERG
1989: Kuhn 199-1). Newly metamorphosed amphibians can be marked as groups by
implantation of microtags (Sinscii 1992) which can be read by a metal detector.
Autotransplantation is a very special method with the exchange of small pieces of
skin from the dorsal and ventral part of the body (Raeinski 1977; Andreone 1986;
Plytycz & Bigaj 1993).

Branding and freeze-branding - Markings can be made on the skin with beateci bran-
cling irons (Clark 1971 ;Taber et al. 1975; Passmore et al. 1992) or deep-cooled metal
stamps (Daugherty 1976; Geiger et al. 1982:Ki.e\ven 1982).

Toe clipping -The clipping of toes is one of the oldest marking methods for amphi
bians (George 1940; Bogert 1947; Martot 1953) and is stili used very often.The
number of individuals that can be tagged with this method depends on the nuniber
of removed toes.

PIT (passive integrateci transponders) -This relatively new method was tested for
the first lime for amphibians by Camper & Dixon (1988) and in Europe it was
applied for the first time on Anura by Sinscii (1992) and on Urodela by Fasola et al.
(1993). For Anura it is not necessary to anaesthetise the animals as the transponders
can be inserted directly into the lymphatic sacs.

Radio transmitters -There are dilferent types of transmitters that can be used exter-
nal (e.g. Kyek et al. 1997) or internai (e.g. Lorenz & Seitz 1992) or by force feeding
(e.g. Oluiiam & Swan 1992). General overviews about this method can be found in
Ferner (1979), Kenward (1987) and Riciiards et al. (1994).

Pattern recognition - By use of photographic techniques it is possible to identify
individuai colour patterns (for example Hagstrùm 1973 or Winki.er & Heunisch
1997).Giandt (1980) described a cheaper method by using a copying machine and
GtTi.EB (1991) regìstered the dots on the ventral side of alpine newts as a code of
numbcrs.S'TREicii et al. (1997) developed a computer-aided method to analyse belly
patterns.

Results of the comparison of marking methods

With the modifìed method to record belly patterns (compare Gitleb 1991) 126 alpi
ne newts were registered at the beginning of 1997 and the recapture rate reached
69.8%. Later on in the sanie year 297 newts were marked with transponders and
65.7% of those were recaptured.The comparison of the recapture rates of the two
different methods showed no significant differences.
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Pattern recognition P.I.T.

69,8
65,7

Fig. 1: comparison of the recapture rates of pattern recognition and passive integrateci
transponders.

In 1998 a relative small number of alpine newts (n = 31) was marked by toc clip
ping and the recapture rate reached 71%. The corresponding pcrcentage for the
animals tagged with transponders (n = 396) was 77.3% in this year and again there
was no signifìcant difference between the two methods.

Toe clipping P.I.T.

77,3

Fig.2:comparison of the recapture rates of toe clipping and passive integrated transponders.

Discussion

The advantages and disadvantages of the dilferent methods should be compared to
eaefa other in the following.Thc cxternal application of colour marks is a cheap and
quick method and noi harmful l'or the animals but not dunible and is limiled by the
next sloughing of the skin at the latest. Invasive dye markings are more durable but
the marking procedure is rather laborious and the immersion of larvac may cause
problems (compare CooKE 1978).Also for the tattooing techniques problems were
reported and there is also a time Iimit for the readability of the marks (sce for exam
ple Fasola et al. 1993).The use of radioactive substances is only possible under con-
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trolled conditions and it is most probably very diffidili to get a permission for this
method.

The attachment of ear tags and the gluing of plastic discs are also cheap and quick
methods, but again the restricted durability is a Iimiting factor. For specifìc que-
stions which require individuai marked animals for only a short time elastic ribbons
or knee labclling are adequate techniques. The marking procedure is laborious - for
knee labclling two persons are needed - and il" the tags do not fìt exactly they may
be Stripped off by the animals. Some species do not accept such lags at ali (see for
example Robertson 1984). Microtags provide a relatively new technique for
marking juvenile animals but the method is rather expensivc and the rcading with
the detector is not always easy (compare Sinscii 1992).To be able to identify animals
individually the microtags bave to be explanted and therefore the applicability is
restricted. Compared with other methods autotransplantation is very laborious and
the use restricted to very specifìc questions (for example the marking procedure is
not very practicable for fìeld studies).
Branding and frecze-branding are also rather laborious techniques and for example
Urodela react very sensitively on freeze-branding which ma}' lead to lethal conse-
quences (see KLEWEN 1982). Toe clipping is stili one of the most frequenti}' used
methods mainly because it is the cheapest and very quick. The possible conse-
quences caused by toe clipping are discusseci very controversially and for example
Clarke 1972,Paepke 1983 and Golay & Durrt.r 1994 point out that it may cause pro
blems for the animals. especially a higher risk of mortality. For Urodela this is not a
permanent mark because of the high re-generative potential. Over shorter periods
regenerated toes can stili be distinguished because of their differcnt colour (see for
example GUTLEB 1991). During my long terni study with alpine newts one toe was
cut for skeletochronology and after a period of more than two years it was very dif-
ficult or even impossible to recognise regenerated toes. Therefore toe clipping is
not an adequate method for long terni studies on newts.
Passive integrateci transponders are durable, exclude identilìcation errors and can
be used efficienti}' for larger populations (see Sinscii 1992 and Faber 1997).
Disadvantages are the high costs and the relatively short rcading distance of the
device. For juvenile amphibians transponders can only be used for bigger species
because of their size (11 x 2.2 mm).Active radiotransniitters are even more expen
sivc and can be used only for a very restricted number of animals at the sanie time,
but it is the only method where marked animals can be detected over a longer
distance.Again the size and also the weight are Iimiting factors but very recenti}' the
method was succcssfully applied on European newts byjEHLE & Arntzen (2000).
Pattern recognition is without doubt one of the most considerate methods for
amphibians, but photographic techniques are quite laborious and expensive and
not very practicable for bigger populations. Furthermore colour patterns may chan-
ge over the years - especially in the case of juvenile animals - which makes an
unmistakable recognition diflìcult or impossible (see for example Hagstròm 1973).
The computer-aided analysis of belly patterns is stili limited by technical problems
(see Streicii et al. 1997), but if these can be settlcd it offers completely new per-
spectives for future rescarch.
The comparison of pattern recognition. toe clipping and marking with passive inte
grateci transponders reveaied no signifìcant differcnces in the recapture rates of
alpine newts (Triturus alpcstris). Compared to the transponders the pattern reco
gnition reached a moderately higher percentage which can be explained by the fact
that the latter method was used at the beginning of the activity period where the
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recapture rate is higher anyway (compare Faber 1997).The higher recapture rate for
the transponders compared to toe clipping is a rcsult ol" the use of a waterproof
antenna, by which additional animals can be detected, which vvould not be regìste
red with other methods (see Faber 1997).The results of the lince methods compa
red are ali in the sanie range and if there is an effect on the animals at ali, a diffe-
rence was not deteciable. Finally it should be mentioned that the modilied method
for pattern recognition (compare GuTLEB 1991) can be used efficienti}' only for
smaller populations, as the own experience showed that the risk of incorrect iden-
tifìcation is rising with an incrcasing number of individuals.

Conclusions

Ali methods for the individuai recognition of amphibians described so far nave
advantages and disadvantages at the sanie time, which should he taken into
account. Some methods should even be refused because they are not suitable for
certain species or groups. Which method should be taken fìnally depends on the
question to be answered and is also a matter of the relation between cost and bene
fit. Meanwhile for some more recenti}' developed methods there exists more infor-
mation and experience providing a better base for making the nccessary decisions.
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Riassunto

Fino a tempi recenti il tentativo di definire le regioni zoogeogralìche è stato carat
terizzato da una notevole soggettività; per individuare le diverse "regioni" esso si
basava sovente su un limitato numero di specie "indicatrici", anche a causa della
mancanza dei moderni strumenti informatici e cartografici.
II metodo proposto si pone come obiettivo una definizione più "oggettiva" delle
regioni erpetologiche.
Tale metodologia si basa sull'uso di indici di similarità applicati ad una griglia car
tografica, il più possibile di dettaglio, all'interno della quale sono riferite tutte le
segnalazioni disponibili.
Per ovviare alla intrinseca soggettività nel definire i limiti tra le specie e l'attribu
zione di queste a livelli superiori (per esempio di genere), l'analisi viene condotta a
diversi livelli tassonomici: di specie, di gruppi considerati moiiofìletici e a livello
generico; in seguito si valutano la concordanza e le discordanze tra i tre livelli di ana
lisi.

I dati così ottenuti possono essere rappresentali attraverso dendrogrammi associa
bili a carte di distribuzione.

Si propongono due esempi a scala geografica differente: il Medio Oriente e l'Italia.
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Abstract

Metapopulations are highly relevant to conservation projects, because the exchan-
ge of individuals can supporr populations that suffered heavy losses due to naturai
or anthropic environmental modifìcations. However, it is diffìcult to discern
whether a population is a part of a metapopulation.We suggest a simple method for
identifying metapopulations, based on cartography. We collected information about
mean movement capability of seven amphibian species in a protected area of
northern Italy; we found that the mean movement capability is 1 km from the bree
ding site for Urodela, and 3 km for Anura. We traced a circle around every breeding
site with a radius equal to those reported in literature and we assigned a population
to a metapopulation when the overlap between contiguous circles was equal or
greater than 50%.

Introduzione

Una metapopolazione può essere definita come un gruppo di sottopopolazioni di
una specie, ciascuna delle quali occupa un mosaico di habitat idonei in un panora
ma di habitat alternativi non idonei (Mi-ffe & Carroll 1994; Hanski 1999).Tali sot
topopolazioni devono poter effettuare scambi occasionali di individui, garantendo
un flusso migratorio tra le singole sottopopolazioni (Beebef 1996). La frazione di
habitat idonei utilizzati in un dato momento è frutto del bilancio tra la colonizza

zione di siti nuovi e l'estinzione in quelli già occupati.
Il tasso di estinzione dipende da fattori stocastici e da condizioni ambientali con
tingenti, mentre il tasso di colonizzazione dall'abilità di dispersione e colonizzazio
ne delle singole specie. Le popolazioni in crisi possono ricevere supporto da ciuci
le confinanti mediante il resene effect, che può essere importante nel mantenimen
to della biodiversità, garantendo la sopravvivenza di specie meno competitive nei
confronti di altre, grazie all'immigrazione (Muffi; & Carroll 1994). L'analisi delle
metapopolazioni si propone di identificare le singole popolazioni, i mosaici di habi
tat di una certa area e i legami tra i singoli frammenti critici per il mantenimento
della metapopolazione stessa. Numerose ricerche hanno sottolineato l'importanza
del mantenimento delle metapopolazioni per la conservazione degli anfibi a livello
locale, grazie alla possibilità di scambio di individui (Ballf/ito & Giacoma 1993;
Griffttiis 1995; Bf.fbf.i- 1996; Ldhniiamn & Sai.onen 1996;Brfssi 1998). Risulta, però,

27



estremamente difficile in alcune situazioni riuscire ad individuare quali popolazio
ni facciano effettivamente parte di una metapopolazione e quali siano isolate. Scopo
di questo lavoro è la presentazione di una semplice metodologia per l'individua
zione delle metapopolazioni di anfibi per fornire un pratico strumento di gestione
a studiosi e amministratori.

Materiali e metodi

Negli anni 1998 e 1999 è stato effettuato un censimento degli anfibi presenti nel
Parco Pineta di Appiano Gentile eTradate.Sono state controllate 65 zone umide, rile
vando la presenza di 7 specie: Salamandra salamandra, Triturus carni/ex, T vul-
garis. Bufo bufo, Hyla intermedia. Rana dalmatina e R. synklcpton esculenta. La
posizione dei siti è stata riportata su una mappa del parco mediante il programma
GIS Mapinfo 4.1. è stata considerata una capacità di spostamento medio dal sito
riproduttivo di circa 1 km per gli Urodeli e di circa 3 km per gli Amili (Duei.lman Sì
Triti» 1994). Medianle il GIS sono stati poi disegnati cerchi aventi raggio pari alla
capacità di spostamento intorno ad ogni sito e sono state individuate le aree di
intersezione. Nel caso in cui la sovrapposizione tra due cerchi fosse di almeno il
50%, le due popolazioni sono state considerate facenti parte di un unica metapo
polazione, in quanto vi è una concreta possibilità di spostamento da un sito ripro
duttivo all'altro.

Risultati e commento

Sono state individuate nel Parco Pineta di Appiano Gentile e Tradate 2 metapopola
zioni di .V. salamandra, 2 di T. carnife.x, 3 di T. vulgaris. 2 di B. bufo. 3 di //. inter
media, 2 di R dalmatina e 2 di R synklepton esculenta è stata anche accertata la
presenza di numerose popolazioni isolate di diverse specie. Nelle figure 1 e 2 sono
riportate, a titolo di esempio, le cartine di distribuzione e delle relative metapopo
lazioni di .V. salamandra e R. dalmatina.

Questa metodologia presenta numerosi vantaggi e alcuni problemi. 1 principali van
taggi offerti sono: la rapida comprensione e l'immediata applicazione, il riscontro
visivo facilmente interpretabile, l'individuazione immediata di quali aree siano a
maggior rischio e richiedano interventi prioritari, come la riqualificazione di un'a
rca o la creazione di siti riproduttivi ex novo. Essa, inoltre, può essere di grande
aiuto per fornire strumenti gestionali agli amministratori e al personale delle aree
protette. D'altra parte, perché il metodo sia del tutto attendibile, esiste la necessità
di individuare le eventuali barriere geografiche che limitano le possibilità di spo
stamento degli animali. Un altro problema deriva dall'approssimazione sulla capa
cità di spostamento dovuta alle scarse conoscenze sugli effettivi movimenti delle
specie in questione, che comporta la necessità di effettuare ricerche mirate alla
conoscenza delle capacità di spostamento con tecniche di radio-tracking o ricono
scimento individuale (marcatura. HIT, riconoscimento dei patterns, ecc.).
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Fig. l: le due metapopolazioni di
.V. salamandra e altre tre popolazioni
isolale.

Fig. 2: le due metapopolazioni di
A', dalmatina.
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Riassunto

Dal 1997 al 2000 tutti gli individui di Bufo bufo spinosus e di Rana dalmatina sor
presi in riproduzione presso una serie di vasche in roccia del Carso Triestino sono
stati marcati individualmente tramite l'iniezione di PIT (Passive Integrateci
Transponder). Le limitate dimensioni delle vasche (profonde mediamente 20 cm
con una superfìcie media di 5 m2) e la sufficiente trasparenza dell'acqua hanno in
pratica reso possibile ogni anno la marcatura di tutti i maschi in fregola delle due
specie. Risultati minori si sono invece avuti con la marcatura delle femmine che sta
zionano in acqua per poche notti (B. b. spinosus) o poche ore (R dalmatina). In 4
anni sono stati marcati, sessati, pesati e misurati in tutto 536 esemplari delle 2 spe
cie, tra i quali 320 maschi di B. b. spinosus. Dai dati sino ad ora ottenuti si ottiene
un buon quadro circa le variazioni in peso e la crescila degli adulti delle 2 specie,
si desume un'estrema fedeltà al sito riproduttivo (anche se questo può essere costi
tuito da più pozze visitate dallo stesso individuo anche nel corso della stessa sta
gione), si ottiene un quadro di estrema plasticità nella fenologia riproduttiva di B. b.
spinosus, mentre questa sembra essere molto più costante in R. dalmatina. Si sono
infine ottenuti dati indiretti circa la longevità di queste specie, avendo catturato nel
corso del 4° anno diversi individui adulti che erano stati marcati nella prima sta
gione di studio.
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Abstract

The Authors bave studied some aspects of the ecology of a population of Rana
dalmatina sampled in a limited area in the outskirts of Pavia (N Italy). During a fìve
years study (breeding seasons 1996-2000), 380 adult individuals were captured and
marked by passive transponders. One hundred recapturcs were obtained;on avera-
ge.the recapture rate aniounted to 24.5% after more than one year,to 9-3% after two
years, 3.6% after 3 years and to 1.556 after 4 years. It has been possible to evaluatc
the mean per cent increase of the total length in 90 individuals. which was higher
in size classes between 40 and 50 mm. In a sample of 56 breeding females it has
been possible to assess the cgg-weight In relation to the body mass, with values
between 20% and 37%. Recapture data indicate a life spati of at least fìve years for
females and at least six years l'or males. It was also found a high fidelity to the bree
ding site.

Introduzione

L'applicazione di trasmettitori passivi (P.I.T) come metodo di marcatura perma
nente consente di acquisire, nelle ricerche di campo, informazioni riferite al medio
e lungo periodo. Alcuni aspetti dell'eco-etologia di Rana dalmatina, in parte già
indagati in precedenti ricerche (Bernini et al. 1999, 2000), sono stati valutati a
distanza di cinque anni dalla marcatura del primo contingente nella popolazione
della Riserva naturale orientata Bosco "Giuseppe Negri", situata alla periferia della
città di Pavia (Italia settentrionale). L'area copre una superfìcie di circa 34 ettari e
costituisce un frammento di foresta planiziale. completamente circondato da
ambienti urbanizzati e di agricoltura intensiva. Sono presenti otto specie di anfibi
(Triturus carnifex. Triturus vulguris, Bufo bufo, Bufo viridis. Hyla intermedia,
Rana dalmatina, Rana latastei. Rana synklepton esculenta) che utilizzano per la
riproduzione due stagni artificiali, allestiti nel 1995 per ovviare al progressivo inari
dimento delle zone umide naturali causato da interventi di escavazione dei canali

irrigui confinanti.

Materiali e metodi

Gli individui di Rana dalmatina sono stali catturati per cinque stagioni riprodutti-
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ve. dal 1996 al 2000. disponendo barriere di polietilene e trappole a caduta in pros
simità dei due siti di deposizione; sono state anche effettuate periodiche sessioni di
cattura in acqua nelle ore serali mediante retino. Per la marcatura sono stati utiliz
zati trasmettitori passivi (Passive Integrateci Transponder,Trovati®). Per ogni indivi
duo sono stati rilevati il sesso, il peso e i seguenti parametri morfometrici: lunghez
za totale (apice del muso - apertura cloacale), lunghezza della gamba (ginocchio -
articolazione tibio-tarsica). larghezza del capo (a livello del margine posteriore del
timpano). Le trappole sono slate costantemente controllate due o più volte al gior
no e gli animali sono stati liberati immediatamente dopo i rilevamenti.

Risultati e discussione

Nei cinque anni di studio sono stati marcati complessivamente 380 adulti (lunghez
za totale superiore a 40 mm), con una media annua di 76 nuovi individui (intervallo
61-92). Dal 1997 al 2000 si sono avute 100 ricatture, ottenendo percentuali di ricat
timi elevate a distanza di un anno (29.4%, 25%, 23.9%, 19.7%) e più ridotte a due
(5.9%, 13%,8.9%), a tre (2.9%, 4.3%) e a quattro anni (1.5%). La probabilità discreta
mente alta di ricontattare gli animali è da riferire a due fattori: la popolazione stu
diata è ben delimitata spazialmente e i siti riproduttivi sono solamente due. In una
analoga ricerca su popolazioni sintopichc di Rana lutaste! e Rana dalmatina in
un'area di oltre 200 ettari nel Parco lombardo della Valle del Ticino (BERNINI et al.
2000), è stata ottenuta a distanza di un anno una percentuale di ricattimi del 3.4%,
valore decisamente più basso dovuto alla grande possibilità di dispersione degli ani
mali e alla elevata disponibilità di sili riproduttivi.
Per 90 animali ricatturati a un anno dalla marcatura e stato calcolato l'incremento

medio percentuale della lunghezza totale (Fig. 1); considerando sei classi dimensio
nali tra 40 e 70 mm,si osserva che i valori sono più elevati nella prima classe (28.6%),
diminuiscono nelle due successive (16.2%, 12.8%) e si riducono ulteriormente nelle
ultime tre (5.3%, 6.6%, 5%).

100%

80%

60% t-

D incremento medio %

• LT% alla marcatura

40-44,9 (n=6) 45-49.9 (n=30) 50-54.9 (n=19) 55-59.9 (n=19) 60-64.9 (n=12) 65-70 (n=4)

classi dimonsionali (mm)

Fig. I: incremento medio percentuale della lunghezza totale (LT) a distanza di un anno dalla
marcatura in un campione di 90 animali.

32



Il rilevamento del peso su un campione di 56 femmine in ingresso al sito riprodutti
vo, ripetuto al momento dell'abbandono dopo la deposizione, ha permesso di stima
re la quantità di uova deposte. I risultati, riportati graficamente nella figura 2, indica
no che negli individui più pesanti (55-60 g) le uova costituiscono il 37% della massa
corporea; in quelli dei gruppi intermedi (20-54.9 g) il valore è compreso tra il 25.9%
e il 30%,mentre è decisamente inferiore (20%) in quelli più leggeri (15-19.9 g).

80

60

20 17.5

15 0-19 9 20.0-24 9 25 0-29 9 30 0-34.9 35 0-39 9 40 0-44 9 45 0-49.9 50 0-54 9

(n=4) (n=2) (n=11) (n=9) (n=10) (n=6) (n=4) (n=8)

classi ponderali (g)

550-60

(n=2)

IP medio femmine

•P medio uova

Fig. 2: peso delle uova e massa corporea in un campione di 56 femmine riproduttive.

Alcuni individui ricatiurati per piti stagioni riproduttive hanno fornito indicazioni
sulla longevità della specie; l'età massima stimata è stata di almeno 6 anni per i
maschi e di almeno 5 per le femmine. Sulla base di dati scheletrocronologici,
CAVALLOTTO Sì GIACOMA (2()00) riportano un'età massima di 5 anni nei maschi e di 6
nelle femmine per una popolazione di area collinare (350 m s.l.m.); con metodo
analogo.Ct arino et al.( 1995) hanno riscontrato un'età massima di 5 anni in entram
bi i sessi per una popolazione dell'Italia meridionale a 1000 m di quota. Queste dif
ferenze di longevità rientrano nell'ambito di variabilità descritta per gli anuri
(Smirina 1994) e sembrano legate a fattori sia ambientali sia intrinseci delle singole-
popolazioni.
Negli animali ricatturati è stata infine riscontrata una completa fedeltà al sito ripro
duttivo, nonostante i due stagni distino meno di 50 m l'uno dall'altro; valori elevati
di fedeltà ai luoghi di riproduzione sono riportati per Bufo bufo da READING (1989),
Sinscii (1989) e BRESSl et al. (2000) e per Rana dalmatina eia BKESSl etal. (2000).
Questo comportamento diminuisce la probabilità di dispersione dei riproduttori
una volta individuata una situazione favorevole e quindi aumenta la stabilità della
popolazione.
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Abstract

Some snake exuvias found in June 1999 in the surroundings of Bologna were deter-
minccl as Cobra sp.(sicf) by a Naturalistic Center.This recovery caused a growing
alami among citizens living nearly the collcclion site, until the exuvias were analy-
sed troni the miiochondrial DNA point of view.
The 16S gene was amplilìed and sequeneed in the presumed cobra and in one spe
cimen of Coluber viridi/lavus.The obtained sequences were compared also with
Genbank data of Naja sp. and Coluber conslrictor. The exuvias were then eorrec-
tly determined as belonging to Coluber viridiflavus. a common harmless snake of
Italy. Strong measures should be adopted against panie diffusion by unqualilìed
structures.

Introduzione

Nel giugno 1999 alcune exuvic di serpente furono rinvenute presso un Centro cul
turale di Borgo Panigale, un quartiere di Bologna. Il rinvenimento porte) a richiede
re un intervento dei Vigili del Fuoco. L'ispezione evidenziò uova deposte in un sof
fitto che vennero distrutte e fu consigliato di chiudere crepe e interstizi. I reperti
furono indicati come appartenenti a bisce comuni. Pochi giorni dopo fu trovala
un'altra exuvia priva delle porzioni cefalica e caudale. Portata ad un centro natura
listico privato, per conto del Servizio Veterinario dell'ASI.-Bologna. fu determinata
come probabilmente Cobra sp.(sicf) della lunghezza di circa 150 cm.
La notizia generò allarme negli abitanti del quartiere, le cui abitudini furono forte
mente condizionate: ad esempio la frequentazione degli spazi aperti diminuì visto
samente. Per la psicosi di cobra liberi, furono notati animali morti (due ratti, una
gazza). La morte di un cane e il malessere di un gatto, da imputare verosimilmente
a fattori naturali e accidentali, furono attribuiti agli effetti della morsicatura da
cobra. II Servizio Veterinario ASL-Bologna, in seguito al rinvenimento di altre exuvic
di serpente nel C'entro, ne consigliò la chiusura in particolare a causa della com
plessa tipologia del Centro stesso, ricco di anfratti e nascondigli adatti a celare even
tuali rettili. Quindi il Servizio Veterinario ASL-Bologna sottopose le stesse exuvie.già
esaminate dal Centro Naturalistico toscano, al Dipartimento di Biologia
dell'Università di Bologna.
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Materiali e metodi

I campioni esaminati sono costituiti da due frammenti di exuvia del tronco: uno di
15 cm di lunghezza. l'altro di 60 cm.
Per l'analisi del DNA mitocondriale sono stati utilizzati 1 pezzo di 2 cm di lato di
exuvia del presunto cobra e un pezzo di pari dimensioni di un'cxuvia di Coluber
viridiflavus dei colli bolognesi. Per gli opportuni confronti sono state prese da
Genbank le sequenze relative al gene 16Sdi: Coluber constrictor (numero di acces
so L01770),Naja naja (Z46482),Naja naja naju (1.10674).
II DNA totale è stato isolato dai singoli campioni secondo un protocollo standard
(KOCHER et al. 1989). I geni miiocondriali sono stati amplificati tramite PCR in un
GeneAmp PCR System 2400 (Perkin Iìlmcr) per 30 cicli ciascuno costituito da: dena
turazione a 94°C (30"),annealing a 48°C (30") ed estensione a 72°C (30"). I prodotti
amplificati sono stati puliti con il kit GI'NECLFAN II (Bio 101, Inc.) e direttamente
sequenziali tramite il DNA Sequencing kit (Dye terminator cycle sequencing. Perkin
Elmer) col sequenziatore automatico ABI PRISM 310 Genette Analyzer. Per l'amplifi
cazione ed il sequenziamento del gene 16S sono stati usati i primers mtD32 = I.R-J-
12887 / mtD34 LR-N-13398 (Biotechnology I.aboratory, N.A.P.S., Vancouver,
University of British Columbia).

Risultati e commento

I campioni esaminati presentano dal punto di vista morfologico uguale consistenza
e pigmentazione. Il numero di squame dorsali in linea trasversa, corrisponde ai valo
ri indicati per metà tronco di Colt/ber viridiflavus (pari a 19 o eccezionalmente a
17 e 21) (Bruno & Maugeri 1990; Abram & Mbnegon 1994).
L'assenza della porzione cefalica non permette di escludere il cobra, per il suo
numero di squame dorsali variabile da 17 a 25 (U.S. DEPARTMENT OFTHE Naw 1991).
Per risolvere questo problema si è fatto ricorso all'analisi del DNA mitocondriale.
scegliendo il gene ribosomale 16S, ampiamente sperimentato in diversi gruppi ani
mali e con buona conservazione dei primers per l'amplificazione in PCR.
II confronto delle sequenze geniche 16S mostra assoluta identità per la perfetta cor
rispondenza fra quella del presunto cobra e quella di C. viridiflavus di Bologna. Ciò
in accordo con la contiguità delle stazioni di raccolta dei due esemplari, che dista
no circa 5 km, e che fa ritenere verosimile l'appartenenza dei due afidi esaminati
oltre che alla stessa specie (C. viridiflavus) anche alla stessa popolazione.
Differenze significative sono invece evidenti tra il presunto cobra e le 2 sequenze
da Genbank relative a Naja naja naju (68 basi diverse su 397) e Naja naja (67 su
4 10) e infine differenze ancora più rilevanti tra il presunto cobra e la sequenza geni
ca di Coluber constrictor (174 basi diverse su 397).
Lo schema (Fig. 1), che non ha alcuna pretesa di carattere filogenetico, evidenzia l'i
dentità tra il presunto cobra e il biacco e un maggiore differenziamento tra C. viri
diflavus e C.constrictor appartenenti allo stesso genere, anziché tra C. viridiflavus
(Colubridae) e N naja (Flapidae) clic risultano associati.
La presente analisi dimostra la validità di questo tipo di approccio a fini applicativi
per diagnosi di reperti anche parziali e malconservati.
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Fig. I: dendrogramma ottenuto con il metodo Neighbor Joining su distanza Kinuira-2-para-
melri: i numeri indicano i valori di bootstrap (500 repliche). L'elaborazione è stata effettuata
con il programma MEGA (KUMAR et al. 1993).
Colvir = Coluber viridiflavus,Camp. 1 = presunto cobra; Nn = Naja naja: Nnn = Naja naja
naja: Colenti = Coluber constrictor.
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Abstract

The Authors present here the updatcd catalogne of the amphibians and reptiles spe-
cimens kept at the Zoologica! Musetim oI'Naples University.They describc also the
history of the spccimcns derivccl from the other Neapolitan muscums.They produ
ce a taxonomical revision of ali the spccimens now present in the museuni. and
perforili a thorough research on archive data, muscum collections and litcrature.
The herpetological collcction of the Zoological Muscum currcntly consists of 680
spccimens: 132 Anura, 74 Caudata, 51 Testudiues, 9 Crocodilia, 17 i Sauria. 2-i()
Serpenles. The most intcresting specimen is the holotype of the snake Typhiops
viridijlavus (Serpentes. Typhlopidac). This species, now considered a synonym of
Rhinolyphlops schlegelii. was described by M. Ci. Plracca (1912).

Introduzione

Lo studio dell'erpetologia a Napoli ha origine nel XVI secolo con Ferrante IMPERATO
(1599) che descrisse per la prima volta nel trattato intitolato *'IUstoria Naturale"
varie specie di anfibi come la salamandrina dagli occhiali (Salamandrina terdigi
tata) e la salamandra pezzata (Salamandra salamandra) e rettili come il geco
comune (Tarenlola maurilanica), la luscengola (Chalcides chalcides), l'orbettino
(Anguis fragilis) e la vipera (Vipera aspis). L'Imperato era solito allevare alcuni
esemplari per osservarne il ciclo riproduttivo conservandoli alla loro morte nelle
collezioni del suo museo naturalistico privato, sito a Napoli, uno dei più antichi del
mondo (IMPERATO 1599). Marco Aurelio Severino (1580-1656), illustre medico e zoo
logo originario di Tarsia (CS), considerato tra i fondatori dell'anatomia comparata,
proseguì la tradizione di studi erpetologici della scuola zoologica partenopea
descrivendo, nella sua monumentale opera del 1645, la "Zootomia Democritea",l'a
natomia di diverse specie di rettili terrestri e marini: Elaphe longissima, Coluber
viridijlavus. Vifiera aspis. Caretta caretta.
Nel XVIII e XIX secolo le ricerche anatomiche su anfibi e rettili a Napoli furono
riprese da Giovanni Maria Della Torre, Filippo Gavolini, Giosuè Sangiovanni e
Stefano Delle Ghiaje (Dilli: Ciiiaii: 18-17). Oronzio Gabriele Costa, famoso zoologo e
paleontologo vissuto a Napoli nella prima metà deH'800, fu il pioniere della ricerca
faunistica di campo in quanto effettuò numerose missioni scientifiche in ogni regio-
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ne del Regno delle Due Sicilie. Il Costa clone) le sue collezioni al nuovo Museo zoo
logico di Napoli, che divenne ben presto un famoso centro di ricerche naturalisti
che, proseguite sino al Novecento.

Materiali e metodi

Per realizzare un catalogo sistematico aggiornato degli anfibi e rettili del nostro
museo, si è proceduto al riconoscimento ed alla revisione della diagnosi tassono
mica di tutti i reperti oggi presentì in museo e al recupero delle informazioni rela
tive agli esemplari discaricati. Abbiamo inoltre tracciato la storia delle collezioni
appartenute alle varie istituzioni museali confluite nel Musco zoologico. A tale
scopo si e resa necessaria la ricerca e la consultazione di numerosi cataloghi, inven
tari e manoscritti inediti, oltre ad una accurata ricerca bibliografica. Manoscritti e
documenti sono stati consultati a Napoli nelle seguenti istituzionLArchivio di Stato:
Biblioteca del Dipartimento di Zoologia: Biblioteca del Dipartimento di Biologia
evolutiva e comparata; Archivio storico dell'Università ili Napoli: Biblioteca univer
sitaria; Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele III; Biblioteca della Stazione zoologi
ca "Anton Dohrn".

Fondamentali informazioni sulla storia dei reperti sono state inoltre desunte da un
accurato esame critico dei cartellini originali, che sono stati realizzati con diverse
tipologie grafiche, in quanto ciascun direttore aveva curato la cartellinatura con cri
teri che ci hanno permesso di risalire all'epoca di acquisizione dei reperti.
Per l'identificazione tassonomica dei reperti ci si è basali sui lavori di: Amori et al
(1993) e Gasc (Alias of amphibians... 1997) per le specie europee; su Wi-i.cu
(1982) per le specie africane e su Wr.i.cii ( 1983),Frost (Amphibian species... 1985).
Ernst & Barbour (1989) per le altre specie. Per ciascuna specie si è provveduto ad
effettuare infine una rassegna storica della nomenclatura obsoleta secondo la quale
gli animali sono stati originariamente catalogati. La determinazione non e risultala
possibile sui preparati anatomici: in tal caso si è scelto di riportare il nome aggior
nalo dei cartellini.

Risultati e discussione

È stato compilato il catalogo sistematico della collezione erpetologie^ del Musco
zoologico dell'Università di Napoli'Federico II ".La collezione consiste di 680 reper
ti così ripartiti: 132 Anitra, 74 Caudata, 51 Testudines,9 Crocodilia, 174 Sauria,
240 Serpentes.
La prima raccolta crpetologica (u costituita da Luigi Petagna nel 1812. Giosuè
Sangiovanni, primo professore italiano di Anatomia comparata, assunse la direzione
del museo nel 1832, incrementandone notevolmente le collezioni. In particolare
acquisi una collezione di numerosi reperti della regione neotropicale,che nel 1834
erano stati clonati dal governo brasiliano, e la raccolta privata di anfibi e rettili di O.
G. Costa.

Achille Costa, direttore del Musco zoologico dal 1860 al 1898. arricchì il museo con
esemplari provenienti innanzitutto dall'Italia meridionale, allo scopo di formare la
"Collezione speciale della provincia e del Golfo di Napoli" che rientrava in una più
generale raccolta faunistica delle province dell'ex Regno di Napoli, ma anche del
resto d'Europa. dell'Africa e dell'America, costituendo il nucleo centrale della
"Collezione storica del Regio Museo zoologico"(Maio, Picaiui-li.o & Scii.litani 1995).
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Nel 1882-1885 tu acquisita una parte della "Collezione Vettor Pisani", la pirocorvet
ta della Marina Italiana che aveva effettuato la circumnavigazione del globo, racco
gliendo anche campioni erpetologici in Sud America ed Estremo Oriente.
Sotto la direzione di Francesco Saverio Monticelli (1900-1927), la Duchessa Elena
d'Aosta donò al musco una importante collezione zoologica raccolta durante i suoi
tre viaggi nella regione dei Grandi Laghi africani, tra il 1908 ed il 1911.Tra questi
reperti è degno di nota l'olotipo di Typhlops viridiflavus, descritto dal Peracca nel
1912, che risulta ancora presente nel nostro museo.Tale specie è oggi considerata
sinonimo di Rhiuolyph/ops Schlegelii (Bianconi, 1847).
Durante la seconda guerra mondiale il Museo zoologico subì a più riprese i danni
dei bombardamenti: la collezione erpetologica fu drasticamente depauperata; risul
ta oggi presente meno del 50% degli esemplari elencati nei vari cataloghi.
Nel Museo zoologico sono confluite anche collezioni provenienti da altri musei
naiioletani.il chirurgo Antonio Manilla fondò il famoso "Gabinetto di Notomia" pres
so l'Ospedale di S. Francesco, dove raccolse, a partire dal 1807. una raccolta di ana
tomia umana e coni parata.'l'ale collezione, che comprendeva anche vari reperti di
anfibi e rettili, fu trasferita al Gabinetto di anatomia generale e patologica nel 1845
e al Museo zoologico nel 1950 (Nani l\ 18.3-1). Stefano Delle Chiaje, direttore del
Gabinetto di anatomia generale e patologica dal 1846 al 1860. continue) a racco
gliere reperti erpetologici per questo museo, le cui raccolte confluirono dapprima
nel Gabinetto di anatomia comparata e successivamente nel Museo zoologico. Paolo
Panceri. professore ordinario di Anatomia comparata prima a Pavia e successiva
mente a Napoli, fondò ex uovo un museo anatomico denominato Gabinetto di ana
tomia comparata. II Panceri arricchì in breve tempo le collezioni di questo musco
ed acquisì, oltre ai preparati zoologici del Gabinetto di anatomia generale e patolo
gica, anche altre collezioni private (Panceri 1868). Nel 1873-74, Panceri organizzò
una spedizione scientifica in Egitto lungo la valle del Nilo, insieme ad Achille Costa
del Museo zoologico di Napoli ed Emilio Cornalia, direttore del Museo civico di
Storia naturale di Milano. Nel corso di tale missione furono raccolti molti esempla
ri, tra i quali anche diversi rettili (Casco 18"76a, 1876b). Le raccolte del Gabinetto di
anatomia comparata confluirono nel Museo zoologico nel 1950. rimpinguando le
collezioni originali depauperate dalla guerra.
Dal dopoguerra ad oggi vi sono state solo occasionali acquisizioni di esemplari
morti (Maio. Picariei.lo & Scii.i.itam 1995).
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Abstract

The establishment of the Museum of Naturai I listory of Pavia University dates from
1771. Among the first acquisitions the most important collection as regards zoology
was the one bought from the Dutch physician Van Iloey in 1784, mainly ridi in
fishes, amphibians and reptiles, in part emanating from the famous museum of
Albert Seba. Among thesc preparations there were 267 snakes. In the following cen-
tury more spccimens were added to the collection sudi as those gathered by G.
Acerbi and E Panceri in Egypt, by E. Game in Brazil, by L. Fea in Burina, besides the
material obtained direnigli the Museo civico di Storia naturale of Genova from the
explorations in British New Guinea by L.Loria and Bolivia by L.Balzali. Italian mate
rial, inciuding snakes from the province of Pavia, was also gathered in the course of
the years. In the Museum catalogue compiici! by E. Corti in 1904, more than 350
snakes were listed, of which about 320 are stili present now. In the XXth century
the collection inciuded also about thirty snakes from the Museo civico di Storia
naturale di Pavia and about one hundred specimens collected by the staff of the
Dipartimento di Biologia animale of Pavia University silice the beginning of the
1970s.

The snake collection of Pavia Museum was frequcntly quoted in the specifìc litera-
ture; besides the complete catalogue published in 1840 by E De Filippi, mention
was also madc of spccimens by Scopoli, Pirotta and Pavesi. Five new species of
snakes based on Pavia Museum material were described, ali of which are now con

sidered as synonyms.

Il Museo di Storia naturale dell'Università di Pavia nacque nel 1771 con l'invio di
sette casse di produzioni naturali da parte dell'imperatrice MariaTeresa d'Austria. In
pochi anni, fece registrare un notevole sviluppo delle collezioni che lo portarono
ad essere uno dei musei più rinomati d'Italia e d'Europa.Tra le più antiche acquisi
zioni, quella di maggiore importanza dal punto di vista zoologico fu senz'altro la col
lezione del medico olandese Van Hoey, ricca soprattutto di pesci, anfibi e rettili (in
parte provenienti dal musco di Albert Seba), giunta nel 1784.Tra questi preparati c'e
rano 267 serpenti clic costituirono il nucleo principale della raccolta erpetologie"!
del Museo di Pavia. Dai cataloghi originali, infatti, sappiamo che essa annoverava, nel
1787, 374 serpenti che costituivano una delle più ammirate raccolte coeve, come
testimoniato da J. E. Smith nella narrazione di un suo viaggio in Italia: "The Abbé
Serafino Volta, keeper of the public museum, very obligingly shewed us that collec-
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tion, which is magnificcntly disposed.The serpents are uncommonly numcrous and
fine, as vvell as the fish; the minerals good; other dcpartmcnls In general not capi
tal." (Smith 1787). Giovanni Antonio Scopoli, nelle sue "Deliciae Florae et Faunae
Insubricae", non mance) di prendere in considerazione i serpenti del Museo ticine
se descrivendo e figurando in due tavole cinque esemplari appartenenti a quattro
specie, tre delle quali nuove: Coluber tamachia, Coluber anceps, Coluber lentigi-
nostts (Scopoli 1788). Nella prima metà dell'Ottocento la raccolta registrò ben
poche acciuisizioni ed e degno di nota soltanto l'arrivo di alcuni esemplari raccolti
in Egitto dal diplomatico Giuseppe Acerbi (De Filippi 1840). Il numero dei campio
ni subì in questo periodo una sensibile flessione (Fig. 1) dovuta, molto probabil
mente, alla minor cura cui fu soggetto il materiale zoologico durante la direzione dei
successori di Spallanzani.
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Fig. 1: variazioni della consistenza della collezione nel tempo.

Nel 1840 il celebre naturalista Filippo De Filippi, assistente alla cattedra di Storia
naturale dell'Università di Pavia, studici la collezione di serpenti. Basandosi sull'ope
ra dello Schlegel "Essai sur la physionomie des serpents", pubblicata nel 1837, egli
redasse un catalogo manoscritto degli esemplari del museo e produsse un contri
buto a stampa sulla collezione (Dì; Filippi 1840), che fu particolarmente apprezzato
anche dal principe Carlo Luciano Bonaparte (1842). Nella pubblicazione, oltre a for
nire alcuni dettagli sulla storia della raccolta, riportò accurate diagnosi critiche di
tutte le specie presenti e descrisse due taxa nuovi per la scienza: Culamaria Javae
e Dryophis schlegelii. Nella seconda metà dell'Ottocento ebbe inizio un nuovo
periodo di arricchimento della collezione, dapprima grazie all'acquisizione di alcu
ni esemplari raccolti da Paolo Panceri in Egitto nel 1873, poi, sotto la direzione di
Pietro Pavesi, con l'arrivo di materiale esotico dal Museo civico di Storia naturale di

Genova, proveniente dalle spedizioni di Leonardo Eea, Lamberto Loria e Luigi
Balzali, rispettivamente in Birmania, Nuova Guinea inglese, Bolivia e con la dona
zione (1890) del materiale raccolto in Brasile, nella zona di Rio de Janeiro, da E.
Garue. Nello stesso periodo il crescente interesse per la corologia favorì lo studio
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delle faune locali anche sul territorio italiano e fece sì che il Museo di Pavia, al pari
delle altre analoghe istituzioni, acquisisse un significativo numero di campioni rac
colti nel territorio pavese e in altre località italiane. Fra epiesti vanno ricordati un
raro esemplare di Natrix tessellata completamente albino, trovato nei dintorni di
Pavia, studiato e descritto da Romualdo Piroita (1879) e alcune Natrix inviate

all'Esposizione internazionale della pesca a Berlino nel 1880 ed elencate in un con
tributo pubblicato da Pavesi (1880) in quell'occasione.
All'inizio del Novecento, Emilio Corti, assistente di Pavesi, redasse un catalogo a
schede, elencandovi 127 taxa di serpenti, rappresentati da oltre 350 esemplari; ce
ne sono pervenuti circa 320. Intorno al 1970 le collezioni del Musco civico di Storia
naturale di Pavia, situato presso l'Istituto tecnico "Antonio Bordoni ", confluirono
nelle raccolta universitaria (Rovati 1999) cosicché questa si arricchì, tra l'altro,
anche di una trentina di serpenti, per lo più italiani. Un ulteriore apporto di mate
riale erpetologia) infine è stato dato dagli studiosi del Dipartimento di Biologia ani
male che, a partire dagli anni Settanta, hanno raccolto un centinaio di campioni per
Io più trovati morti durante le ricerche sul campo o pervenuti in sede per la loro
identificazione.

A tutto il 2000 la raccolta di serpenti del Museo di Pavia conta 484 esemplari. L'analisi
della ripartizione percentuale dei preparati in base al continente di provenienza,
riguardante l'epoca di De Filippi e i nostri giorni, mostra come la collezione fosse fino
alla prima metà del XIX secolo ampiamente caratterizzata dalla presenza della
Collezione Van Hoey i cui serpenti provenivano principalmente dal Sminarne e da altre
zone dell'America Duina, area rappresentata in collezione dai 2/5 degli esemplari
(Fig. 2).
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Fig. 2: ripartizione percentuale degli esemplari in base al continente di provenienza: anno
L840.
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Il più recente arricchimento della collezione, con esemplari della fauna italiana e
locale, ha l'atto sì che la maggioranza relativa dei preparati sia oggi di provenienza
europea, anche se la tuttora elevata percentuale di materiale sudamericano conti
nua a testimoniare l'eccezionale importanza dell'antica acquisizione (Fig. 3).
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Fig.3: ripartizione percentuale degli esemplari in base al continente di provenienza: anno 2000.
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Abstract

Fhe fossil record of the Iialian Crocody/omorphu is represenlcd by rcmains coming
from approximately 40 localitics ranging from Middle Jurassic to late Miocene-early
Pliocene in age. Although a modem revision is needed, the following genera are
thought to bave occurred in Italy: Allognalhosuchus, Asialosuchus,"Crocody/its''.
Diplocyuodon, Doratodon, Megadontosiichus, Metriorhynchus, Pristichumpsus,
Steneosaurits and Tomistoma. In the last decades. the holotypes of
Capelliniosucbus mtttinensis, Eridanosaurus brambillae and Gavialis mulinen-
sis bave been identifìed as not belonging to crocodilians.

Introduzione

Con la segnalazione di alcuni denti di coccodrillo rinvenuti nel Vicentino inizia pro
babilmente nel 1765 la storia della paleoerpetologia in Italia (ARDUINO 1765).
Sebbene i resti dei coccodrilli abbiano da sempre interessato i paleontologi, la scar
sa conoscenza della morfologia e della variabilità di questi animali ha condizionato
a lungo lo studio dei loro l'ossili, lasciando ampio spazio a controversie e periodiche
revisioni. Il presente contributo rappresenta un'occasione per sintetizzare breve
mente il panorama tassonomico dei coccodrilli italiani.

Materiali e metodi

Le informazioni desunte dalla bibliografìa sono state integrate con le osservazioni
effettuate durante la preparazione della tesi di dottorato dell'Autore.

Risultati e commento

Resti fossili di coccodrilli, o più precisamente di coccodrillomorfì, sono stati trova
ti in circa 40 località italiane che abbracciano un ampio intervallo estendentesi dal
Giurassico medio al Miocene terminale (forse Pliocene inferiore).

I resti piìi antichi sono rappresentati dal celebre coccodrillo di Portomaggiore e
dallo Steneosaurits barettoni, entrambi giurassici. Il primo, attribuito con dubbio a
Metriorhynchus, e stato rinvenuto in provincia di Ferrara in un blocco proveniente
probabilmente da una cava del Veronese (Kotsakis & Nicosia 1980), mentre il secon-
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do, mai più studiato successivamente alla sua descrizione (Omhoni 1890), proviene
con certezza dalla provincia di Vicenza.
Di recente scoperta e quindi ancora poco conosciuti, sono i coccodrilli rinvenuti
nel Cretaceo superiore del Friuli-Venezia Giulia. Un dente isolalo proveniente da
Polazzo (Gorizia) è stato attribuito a ci'. Doratodon sp.(RlGO 1998).Abbondanti resti
di coccodrilli terrestri a muso breve sono stati recuperati nel sito del Villaggio del
Pescatore (Duino.Trieste; Dalla Vecchia & Muscio 1999).
Non si conoscono resti paleocenici mentre relativamente numerosi sono i resti
dell'Eocene. Nel celebre sito di Bolca (Verona) sono stati identificati 4 differenti
faxa: Asiatosuchus depressifrons, Allognuthosuchus sp., Frisi ichumpsus rolliuàti
e Diplocynodon ci'. D rateiti (Berci 1966; Rauiie & Rossman 1995; Del Favero 1999).
Dall'Eocene del Veneto provengono resti attribuiti a Crocody/us spenceri. C, viceti-
niis e Megadontosuchus arduini: la collocazione tassonomica di tali reperti deve
essere revisionata (Steel 1973).
Dal Veneto provengono anche i resti oligocenici recentemente riferiti da Brinkmann
&. Rauiie (1998) a Diplocynodon rateili (Montevialc). Presso Aecpii Terme
(Alessandria) sono stati rinvenuti gli unici resti paleogenici non veneti: si tratta di 11
denti attribuiti da Del Vecchio (1921) a Tomistoma calaritunus.AUo stesso genere
sono stati attribuiti resti del Miocene della Sardegna (T.calarttanus; Capellini 1890)
e della Puglia (Tomistoma lyceensis, Lecce; Aldinio 1896). È verosimile che solo
durante questa epoca compaia in Italia il genere Crocody/us: C.bambola in Toscana.
(Grosseto; RISTORI 1890). Crocodylus sp. in Abruzzo (L'Aquila; Ri suoni et al. 1992) e
probabilmente in Puglia (Foggia; Delfino oss. pers.). È possibile che i resti pugliesi
risalgano al Pliocene inferiore e rappresentino i più recenti coccodrilli italiani.
CORDIBR (1986) riporta che, secondo la tradizione, alcuni coccodrilli sarebbero stati
abbattuti nel Medio Evo in alcune località italiane e i loro resti donati a strutture reli

giose. Un cranio di un coccodrillo ucciso nella seconda metà del 1400 è ancora visi
bile a Santa Fiora (Grosseto) nel convento della SS.Trinità. Per quanto affascinanti.
questi racconti sono certamente frutto di fantasia e relativi a "mummie "o scheletri
importati per suscitare curiosità e interesse.
Sino ad ora non sono conosciuti icnofossili attribuibili con eertezza ai coccodrillo-

morfì. L'unica pista che potrebbe ricordare quella di un coccodrillo primitivo (Doglia,
Udinc.'1'riassico sup.) è pere) caratterizzata da unpes pentadattilo (Dalia Vecchia 1996).
Le numerose revisioni di materiale inizialmente attribuito a coccodrilli hanno con

sentito di chiarire che i resti utilizzati per descrivere i taxu Cupelliniosiichus muti-
nensis (n.g.n.s.). Eridanosaurits brambt/lae (n.g.n.s). e Gavia/is mutinensis (n.s.)
appartengono rispettivamente a un mosasauro (Smorti 1989). a un rinoceronte
(Boni 1943) e a un ittiosauro (Rompianesi 1974).
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Abstract

We used morphomctric (imagc analysis) and cytochcmical (DNA cytofluorometry,
BrdU, PCNA andTUNEL labclling) approaches to evaluate the kinetic properties (celi
growth and death) of the hepatocytes during the annua] cycle of Rana synklepton
esculenta. We obscrved that the changes in celi extension (increse of about 100%
during the winter) were accompanied by evident modifìcations of the celi kinetic
activity (prevalent prolifcration during the prc-hibcrnation period, and apoptosis
during the post-hibernation period). These dynamic changes of the parenchymal
mass are discusseci in relation to the morphofunctional expression of the liver
during the two different conditions (summer and winter) of the naturai habitat.

Introduzione

In studi condotti precedentemente presso il nostro laboratorio è stato dimostrato
che il fegato degli Anfibi Urodeli e Alluri rappresenta un organo estremamente sen
sibile alle variazioni ambientali (temperatura, fotoperiodo, disponibilità alimentare)
durante il ciclo annuale. In particolare nell'adattamento alle condizioni di protratta
quiescenza funzionale durante l'ibernazione, risultano chiaramente dimostrabili
modificazioni a livello delle tre tipiche componenti cellulari epatiche degli anfibi
rappresentate dagli epatociti, dai melanoistiociti e dalle isole mielopoietiche (Barni
& BlRNOCCH] 1991; Ef.nocìi.io et al 1992; Barni et al. 1993, 1999). Per cpianto riguar
da gli epatociti di Rana synklepton esculenta è stato possibile dimostrare, con il
passaggio dalla fase attiva a quella di ibernazione terragnola, drastiche modificazio
ni di natura morfo-citochimica, espressione di un altrettanto differente stato funzio
nale (Barni & Bernocchi 1991;Fenoguo et al. 1992).
Sulla scorta di queste ultime osservazioni, si è ritenuto interessante valutare se in tali
modificazioni, indicative di una notevole plasticità fenotipica della cellula epatica,
fossero anche implicati alcuni aspetti cinetici quali l'ipertrofìa, la proliferazione e la
degenerazione cellulare. Per descrivere meglio i possibili dinamismi cellulari, si è
ritenuto di considerare anche le fasi di pre- e postibernazione quali periodi di "tran
sizione" tra i due estremi (estate e inverno) del ciclo annuale.

Materiali e metodi

Raccolta dei campioni. Maschi adulti di Rana synklepton esculenta (intervallo
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ponderale: 12-25 g) sono stati raccolti nel loro ambiente naturale, nei dintorni di
Pavia (Italia settentrionale) in quattro periodi (giugno, ottobre/novembre, gennaio,
marzo/aprile) per due anni successivi.Tre ore prima del sacrificio, gli animali sono
stati trattati con iniezione ultraperitoneale di bromodeossiuridina (Brilli) alla dose-
di 0.1 mg/g di peso corporeo, per rilievi di proliferazione cellulare. Da alcuni fram
menti di tessuto epatico sono state effettuate apposizioni di cellule su vetrino per
le misurazioni citofluorimelriche del contenuto in DNA, mentre altri frammenti

sono stati fissati in paraformaldeide al 2% e inclusi in paraplast per rilievi morfo-
metrici e immunoeitochimici.

Analisi morfometrica. Le informazioni delle variazioni dimensionali degli epatoci
ti sono state ottenute valutando l'area cellulare mediante un analizzatore d'immagi
ne digitale VIDAS 2.1 (Zciss-Kontron) su sezioni di 6 u colorate con Ematossilina-
Eosina.

Analisi cito/luorimetrica del DNA. La valutazione del contenuto relativo di DNA
cellulare, quale co-espressione della ploidia e dello stato cinetico, è stata condotta
mediante citolìuorimctro statico COMPACT (Leitz) ( Àecc = 546 uni) su apposizio
ni di cellule epatiche fissate in acido acetico/etanolo (2/1) e fluorocromizzate con
ioduro di propidio (50 ug/ml) in presenza di RNAsi-A (100 Ul/ml).
Analisi citocinetica. L'attività proliferativa cellulare è stata valutata mediante rile
vamento immunocitochimico dell'incorporazione di Ball! (Barni et al. 1993) e del
l'espressione del PCNA (C'alano &. Dlgraef 1989); per la valutazione della degene
razione apoptotica è stata utilizzata la reazione citochimica TUNEL (Barni et al
2001).

I dati relativi alle misurazioni strumentali e ai conteggi microscopici sono stati ela
borati statisticamente per valutare la significatività delle differenze (Oneway
ANOVA, Multiple Range'l'est, procedura di Duncan).

Risultati e commento

Le drastiche modificazioni iiltrastrutturali e citochimiche che la cellula epatica di
Rana synklepton esculenta subisce durante la fase di ibernazione (Barni &
Bernocciii 1991; Fenocijo et al. 1992) sono risultate accompagnarsi anche a varia
zioni dimensionali. Durante il periodo invernale, infatti, l'analisi d'immagine ha indi
cato il raddoppiamento dell'estensione cellulare con un citoplasma finalizzato in
gran parte all'accumulo di materiale di riserva, prevalentemente glicogeno, che
costituirebbe, in tale periodo di ridotto metabolismo, una fondamentale risorsa tro
fica. Si realizza quindi, durante il protratto stato di quiescenza invernale, un'inver
sione delle caratteristiche fcnotipiclie epatocellulari in termini di rapporti tra com
ponente citoplasmatica attiva (presenza di mitocondri, reticolo endoplasmatico.
lisosomi, ecc.) e inattiva, rappresentata da materiale di riserva.
Alle marcate modificazioni morfometriche e strutturali degli epatociti durante il
ciclo annuale non sono corrisposti evidenti riarrangianienti dell'organizzazione
microanatomica del parenchima epatico; tuttavia, i parametri citocinclici conside
rati hanno mostrato significative modificazioni sia riguardo all'attività proliferativa
che a ciucila degenerativa (Fig. 1). Le alterazioni cellulari indicative dei processi
degenerativi hanno mostrato alcuni caratteri morfologici (picnosi cromatinica e
carioressi) e citochimici (TUNEL positività per la frammentazione del DNA) tipici
della morte programmata per apoptosi. La più intensa attività apoptotica del paren
chima epatico è stata riscontrata in marzo-aprile, cioè nella fase di postibernazionc

5.



ro
N
c
o
•3

cr
o

2 -

X,

j-

giù

X

ott-nov

• BrdU

dpcna

D TUNEL

mT£l

T

x

gen mar-apr

Fig. 1: modificazioni cilocinetiche (proliferazione: BrdLI. PCNA; apoptosi: TUNEL) degli epa
tociti durante il ciclo annuale di Rana synklepton esculenta. L'attività proliferativa risulta
modificarsi significativamente (OnewayANOVA, P < 0.01) nei quattro periodi, mentre quella
apoptotica nei periodi di giugno, marzo-aprile,ottobre-novembre/gennaio.

(Fig. 1): ciò sarebbe l'espressione oltre che del turnover cellulare,anche di una invo
luzione di parte del parenchima. Questa situazione va contrapposta a quella riscon
trata in ottobre-novembre in fase di preibernazione, nella quale predomina netta
mente l'attività proliferativa su quella apoptotica. Pertanto durante il periodo autun
nale gli epatociti. oltre ad incrementare le dimensioni anche col contributo di ele
menti binucleati ben identificabili soprattutto durante la fase attiva, aumenterebbe
ro numericamente: il conseguente aumento del volume epatocellulare complessivo
consentirebbe di accumulare il materiale trofico di riserva necessario per il meta
bolismo basale durante la fase di ibernazione, in condizioni di protratto digiuno.
Marcate modificazioni in termini dinamici (estensione/riduzione) della massa epa
tica sono state descritte nelle femmine di Runa esculenta durante l'alternanza tra

fase preriproduttiva e postvitellogenica; anche in questo caso gli epatociti alterne
rebbero periodi di incremento numerico a fasi di involuzione apoptotica (Assisi et
al. 1999).
Durante la fase attiva verrebbe raggiunta la condizione numerica epatocellulare di
partenza, attraverso il completamento dell'attività proliferativa già avviata nel perio
do di postibernazione (Fig. 1). Facendo riferimento alle variazioni del contenuto in
DNA cellulare (Fig. 2) in relazione a quelle dell'incorporazione del precursore BrdLi
(espressione dell'attività proliferativa). può essere dedotta la presenza, a fianco di
cellule in Ci2 . ili una frazione poliploide, anche se modesta; questa frazione si pre-
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senterebbe cineticamente poco attiva durante il ciclo, essendo state riscontrate cel
lule a contenuto di DNA 8c e cellule binucleate in fase S solo sporadicamente. Per
quanto riguarda la presenza di una componente cellulare poliploide, nel fegato
degli Anfibi Anuri sono stati descritti elementi tetraploidi anche in relazione all'atti
vità vitellogenetica degli epatociti durante il periodo riproduttivo (Baciimann et al.
1966; BRODSKY &. Uryvaeva 1985). Va inoltre rilevato che l'attività proliferativa inte
resserebbe epatociti allo stato differenziato, come può dedursi dalla presenza di cel
lule in mitosi con un morfo-fenotipo ultrastrutturale del citoplasma tipico degli cle
menti maturi. Studi condotti /'// vitro su epatociti di rana adulta hanno dimostrato
che le capacità proliferative di elementi allo stato differenziato sono controllate da
alcuni fattori serici come l'insulina e l'epatopoietina (Kawaiiara et al. 19.S5).Tali
rimaneggiamenti citocinctici della componente epatocellulare seguirebbero in
parte quelli subiti anche dalle cellule melanoistiocitichc. quali responsabili dei cam
biamenti ritmici annuali della pigmentazione melaninica epatica (Barni et al. 2000).
Si può quindi concludere che i dati citocinetici correlati a quelli morfo-funzionali
evidenziano l'elevato grado di plasticità adattativa del fegato degli Anfibi Anuri in
relazione allo svolgersi delle vicende climatiche stagionali durante l'anno.
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Fig. 2: modificazioni della componente epatocellulare con DNA le (cellule diploidi in G,e
cellule tetraploidi) durante il ciclo annuale di Rana synklepton esculenta. Nei quattro perio
di considerati le differenze risultano significative (Oneway ANOVA, P < 0.01 ).
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Abstract

Flypoxia and thermic stress stimulate intense melanogcnesis in the Kupffer cells
(mcTanomacrophages) of amphibian and rcptile livers. If melaniti synthesis in
hypoxic newts, Triturus carnij'ex, is blocked with kojic acid (which inhibits its spe
cifìc enzyme tyrosinase), oxygen consumption increascs. Treatments with melato-
nin do not inhibit pigment synthesis due to hypoxia,but if hypoxic newts are given
suffìcient doses of the epiphysial hormone lo induce hypnosis, they increase oxy
gen consumption even more than when injccted with kojic acid; in the meantime
the thyroid follicles rcabsorb almost ali the colloid, the glycogen of hepatocytes is
quickly converted into triglycerids, and the whole liver rcsults affected by severe
steatosis.

Melatonin induces gcneralised hepatic steatosis, associateci with mclanin accumu-
lation and intense thyroid hyperactivity, as well in normoxic newts. The series of
phenomcna, which also occurs in newts, toads (Bufo bufo) and turtles (Trachemys
scripta) under simple environmental stress, appears to be provokcd by massive
releasing of hypophysial hormoncs induced by melatonin, and can be interpreted
as a sign of the metabolic crisis leading to dormancy.

Introduzione

Nel fegato dei vertebrati inferiori le cellule di Kupffer (melanomacrofagi) conten
gono melanina in quantità variabili a seconda delle stagioni (CORSARO et al. 1990;
Barni et al. 1999). Esperimenti condotti su Bufo bufo (Anfibio Anuro). Triturus car-
nifex (Anfibio Urodelo) e Trachemys scripta (Rettile Chelone) dimostrano che
stress termici e stress 'possici portano a rapido incremento degli accumuli epatici
del pigmento; con un programma di analisi di immagine computerizzata è stato cal
colato che nelle sezioni istologiche di fegato di tritone ipossico le aree melaniche
arrivano a superare il 25% della superfìcie, partendo da valori inferiori al 5%.
Trattamenti con acido kojico, farmaco inibitore della tirosinasi (l'enzima che cata
lizza la sintesi della melanina), bloccano la melanogencsi da ipossia e portano a
incremento significativo del consumo di ossigeno. L'espressione genica della tirosi
nasi si prospetta quindi come meccanismo fisiologico per abbassare il livello del
metabolismo in condizioni di emergenza; la melanina sarebbe un sottoprodotto
inerte di epiesta funzione (Franciosi et al. 2000).
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Materiali e metodi

Tutti gli esperimenti sono stati condotti a 18°C su gruppi di 6 esemplari delle tre
specie citate sotto anestesia generale da clorbutolo (HDII Chemicals I.td) - farmaco
somministrato per immersione in soluzione allo 0,2% per 25-40 min ai due anfibi e
per iniezione in soluzione alcolica al 27° (1 g / 50 mi), nella dose di 0,1 mi ogni 10
g di peso corporeo, alle tartarughe d'acqua.
Trattamenti ipossici - I tritoni venivano introdotti in una camera respiratoria sigil
lata contenente acqua ipossica (con solo 1,1 p.p.m. di O, anziché 9,5) fino al con
sumo completo dell'ossigeno residuo, mentre rospi e tartarughe venivano sempli
cemente tenuti immersi in acqua stagnante (che per cause fìsiche impedisce la
respirazione cutanea ad animali perfettamente immobili), rispettivamente lino a un
massimo di 6 ore e di 16 ore.

Trattamentifarmacologici - La mclatonina (Sigma Aldrich Co.), disciolta in 56 pi.
di alcool a 27°, veniva somministrata nella dose di 500 pg / g per iniezione intrape-
ritoneale. Saggi di controllo, per l'identificazione dell'origine specifica degli effetti
riscontrati, sono stati compiuti con acido kojico (nella dose di 0,1 mg per g di peso
corporeo), adrenalina ( 10 pg / g) e triiodotironina (10 pg / g), sempre somministra
ti per via parentcrale.
Cìli esemplari venivano sacrificati, sotto anestesia, in gruppi presi a tempi variabili
dalla somministrazione del farmaco o dall'inizio del trattamento ipossico semplice
o ipossico-farmacologico.pcr i prelievi istologici finalizzati all'analisi istochimica di
fegato, ipofisi e tiroide.

Risultati e commento

I trattamenti degli esemplari di tritone con mclatonina dimostrano che l'ormone
non svolge alcun ruolo diretto nel controllo della mclanogenesi da ipossia.ma indu
cono nel parenchima epatico una grave condizione di steatosi generalizzata, che si
associa alla scomparsa pressoché totale del glicogeno e ad aumento di consumo di
ossigeno da parte dell'organismo. Fenomeni di steatosi epatica più o meno spinta si
riscontrano anche negli esemplari delle tre specie citate nell'introduzione sottopo
sti ad ipossia senza trattamento ormonale, indicando che la mclatonina esogena
spinge all'estremo un processo naturale avviato dallo stress respiratorio. Il quadro
ipossico (melanosi, steatosi, scomparsa del glicogeno nel legato) comprende anche
la violenta risposta della tiroide, che appare svuotala dalla colloide e con cellule fol
licolari altissime. È un quadro che compare anche in esemplari normossici di trito
ne trattati con mclatonina, nei quali è plausibile che la iriiodotironina liberata dalla
tiroide induca ipossia metabolica, disaccoppiando la fosforilazione ossidativa mito
condriale.

Tempo di insorgenza, intensità della risposta e indipendenza dalle condizioni
ambientali suggeriscono che gli effetti ottenuti, imputabili a liberazione di un ampio
spettro di ormoni ipofisari (MSII, ITTI,ACTTI,TSII), debbano avere come fattore sca
tenante primario l'ormone mclatonina. L'organismo sotto stress utilizzerebbe tutte
le risorse disponibili per convertire il più rapidamente possibile il metabolismo
energetico da glicidico a lipidico. Il passaggio all'utilizzazione dei lipidi come fonte-
di energia, descritto da diversi autori nel corso dell'ibernazione (vedi PiNDER et al.
1992), e in effetti l'estrema risposta a stress ambientali che impediscono di mante
nere i normali livelli di attività. Una volta che si e conclusa la conversione metabo

lica provocata dalla mclatonina.il fattore endocrino che provocava l'indispensabile
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incremento del consumo di ossigeno, la triiodotironina, verrebbe inattivato dalla
stessa tirosinasi che controlla la melanogenesi: passata la tempesta ormonale l'orga
nismo viene così a trovarsi in una condizione di letargo che gli consente di soste
nere ancora per molto tempo le avverse condizioni ambientali.
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Abstract

In serous skin glands of the leptodaetylid frog Physu/uemus albonotatus. matura-
tional proecsses involvc the secretory granulcs along a centripeta! gradient: phe-
ripheral granulcs are smaller and denser than the centrai oncs.Transmission elec
tron microscope observation of the syncytial secretory unit discloscs peculiar inte-
ractions between the cytoplasm and granulcs il holds.This rcsults in enlargcment
of the surfaces involvcd in granule-cytoplasm exchangc. which is consistcnt with
condensation of secretory granulcs during Storage and, possibly, transport of small
active molccule from the cytosol into the granulc compartment and viceversa.

Introduzione

Gli Anfibi Anuri presentano un sistema esocrino cutaneo costituito da ghiandole
sierose e mucose; le prime mostrano una maggiore varietà di aspetti, riflesso di una
più marcata plasticità adattativi, mentre quelle mucose rivelano caratteristiche
comuni in tutta la classe (Delfino 1991: Delfino et al. 1998). visto che la loro secre
zione svolge un ruolo generale, quale schermo fisico e chimico tra il corpo e l'am
biente.

La maggiore variabilità biosintetica e morfologica delle ghiandole sierose rispetto a
quelle mucose è dovuta essenzialmente alla forte pressione selettiva a cui sono
state sottoposte durante la filogenesi. Esse svolgono un ruolo di controllo di tipo
endocrino sul mimetismo e sull'omeostasi del sodio e dell'acqua (tramite polipep-
tidi e amine biogene), e sono coinvolte nella difesa chimica (tramite alcaloidi, Daly
et al. 1987). Quest'ultima funzione è considerata da molti autori la più caratteristi
ca, tanto che da molto tempo a queste secrezioni è stata attribuita la definizione di
"veleni", per quanto manchi una struttura atta ad inocularle. Le secrezioni sierose
cutanee degli Anuri vengono infatti rilasciate sulla superfìcie cutanea e presentano
un'attività repellente nei confronti dei predatori una volta ingerite. Da un punto di
vista morfologico, il veleno è costituito da corpi di accumulo (granuli) che presen
tano un notevole polimorfismo nei vari generi di Anuri, principalmente a causa di
fenomeni di maturazione. Questi processi coinvolgono il citoplasma sinciziale del-
I'adcnomcro. in particolar modo la sua porzione periferica. In tale sede ritroviamo
di norma particelle rilasciate dall'apparato del Golgi, che successivamente vanno
incontro a trasformazioni maturative nella morfologia e nella composizione.

63



Il presente lavoro prende spunto da questi dati morfo-funzionali e si propone di
analizzare gli aspetti ultrastrutturali del meccanismo di maturazione nella specie
sud americana Physalaemus albonotatus.

Materiali e metodi

Physalaemus albonotatus è un Lcptodattilide dal corpo esile, lungo circa 20-25
mm; il dorso è marrone o grigiastro con macchie scure longitudinali, mentre il ven
tre è biancastro. Èdistribuito nelle regioni settentrionali e centrali del Brasile e nelle
province argentine del Chaco, fino a Corrientes e a Santa Ee. I suoi areali di distri
buzione coincidono con quelli di un'altra specie molto simile: E cuvieri (Barrio
1965), distinguibile grazie a studi bioacustici e osteologia (Louo 1992). Da esem
plari sacrificati con l'anestetico clorobutanolo (0,2%) sono stati prelevati in
Argentina frammenti di pelle dorsale da cui nel nostro laboratorio sono state rica
vate con tecniche usuali sezioni scmifìni e ultrafini per le indagini al M.C), e al M.E.

Risultati e commento

Un'immagine di microscopia ottica consente di avere un quadro d'assieme del cor
redo secernente cutaneo della specie in esame (Fig. 1).Voluminose ghiandole a gra
nuli si alternano a unità mucose considerevolmente più piccole, occupando l'inte
ro spessore del derma lasso. Procedendo dalla periferia ghiandolare alla porzione
centrale (che sottostà al complesso del tratto intercalare-colletto) si osserva una gra
duale diminuzione della densità del prodotto sieroso, resa evidente dalla minore affi
nità tintoriale dei granuli che lo compongono; questi tendono inoltre a farsi gra
dualmente più ampi. Si riconosce quindi un gradiente centripeto di trasformazione
del prodotto, che può essere definito maturazione (Delfino 1991). un processo noto
da tempo sulla base di indagini istochimiche (Viai.li 1946).
Passando all'indagine ultrastrutturale, è possibile riconoscere la guaina contrattile
(mioepitelio) che circonda il comparto secernente (Fig. 2). Questo presenta un'or
ganizzazione sinciziale (Faracìciana 1938; Delfino et al. 1988) e contiene la totalità
del secreto, data l'assenza di un lume ghiandolare. L'aspetto dei depositi del secreto
è relativamente omogeneo: a parte la presenza di rare strutture vescicolari conte
nenti particelle eletirondcnse, si descrivono granuli per lo più subsferici o ellissoi
dali, caratterizzati da una densità variabile.Tale carattere di disomogeneità deriva dal
vario grado di addensamento delle subunità discrete che compongono i granuli
(Fig. 3 e 4). Come caratteristica comune all'intero ordine (DELFINO 1991 ), l'apparato
della biosintesi delle ghiandole mature è ridotto a sporadici profili del reticolo ruvi
do, talvolta associato a mitocondri bacillari a matrice elcttrondensa (Fig. 3) e da dit-
tiosomi golgiani a semplice struttura (Fig. 2). Questi organuli rappresentano solo
una minima parte dell'imponente apparato biosintetico presente nelle ghiandole
larvali (Delfino et al 1994). La membrana limitante del granulo è di solito stretta
mente aderente al materiale secretorio, tanto da non essere facilmente riconoscibi
le. In molti casi essa tende comunque a discostarsi dal secreto, rendendo evidente
il comparto che lo contiene e formando una sorla di alone pcrigranularc. L'alone
può estendersi nel citoplasma sinciziale, tramite una sorta di plicatura della mem
brana limitante, e ritagliarne piccole porzioni (Fig. 4). Altrove, il comparto delimita
to dalla membrana si invagina all'interno del granulo, formando ampie cavità; come
effetto di sezione, i granuli appaiono allora con profilo anulare a causa delle cavità
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che possono contenere processi del citoplasma sinciziale (Fig. 4). Si realizza così un
incremento della superficie interposta tra citoplasma e secreto, che può assumere
aspetti mollo elaborali, quando i reciproci ingranamenti coinvolgono la periferia del
granulo, alterandone notevolmente il profilo. Comunque il granulo resta facilmente
riconoscibile grazie alla propria substruttura notevolmente ripetitiva (Fig. 5), simile
a quella descritta in alcuni Dentlrobatidi (Nei vyirth et al. 1979).
L'insieme dei dati raccolti è coerente con quanto descritto recentemente in nume
rose specie di Anuri (Delfino et al. 2001) e indica il ruolo determinante svolto dai
rapporti di scambio tra citoplasma e granuli nella condensazione del secreto siero
so. È possibile che in tal modo possa anche variare il contenuto in amine biogene
all'interno dei granuli, in rapporto alle fasi del ciclo biologico, secondo le modalità
descritte in Rana esculenta complex (Barni et al. 1987).
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Fig. 1: assieme dell'apparato secernente cutaneo di Physalaemus albonotatus: si riconosco
no agevolmente le differenze dimensionali e morfologiche tra le ghiandole mucose e quelle
sierose, caratterizzate da granuli variabili in densità.
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Fig. 2: regione di confine tra miocpilelio e adc-
nomero (frecce) in una ghiandola sierosa; i gra
nuli secretori, caratterizzati da un chiaro poli
morfismo, sono a ridosso dei nuclei dell'ade-

nomero sinciziale e dei dittiosomi golgianl.
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Fig.3: il corredo degli organuli comprende
inoltre sporadiche cisterne del reticolo
ruvido e mitocondri bacillari.

11 reticolo endoplasmatico ruvido presen
ta un t'ondo piuttosto opaco, mentre la
matrice mitocondriale è mollo cicli ron-

densa.

La porzione inferiore della figura è occu
pala da un granulo che mostra un'eviden
te substrutlura ripetitiva.



•i—
• V.

; •: ' -

/ /!?;

.'-V-'H'V

' '•>.* V
: :.- t."Sv

.1

\ •

Crcff'

Fig. i: seguendo la membrana limilante.il com
parto pcrigranulare si estrollettc verso il cito
plasma o si introflette all'interno del granulo
(frecce): in tal modo vengono delineate porzio
ni citoplasmatiche dal profilo tondeggiante
(teste di freccia) che si rinvengono anche nel
comparto introflesso.
Quando il comparto introflesso è ampio, i gra
nuli mostrano in sezione caratteristiche forme

ad anello.

200nm

Fig. 5: i processi citoplasmatici invaginati
entrano in intimo contatto con il secreto

(teste di freccia) come in i; si osservi la
substruttura ripetitiva del secreto.

Abbreviazioni: d=dotto: dc=derma compatto; dl=derma lasso: Ci=apparato di Golgi;
gm=ghiandola mucosa: gs=ghiandola sierosa: mec=mioepitelio: mt=mitocondrio; rer=retico-
lo endoplasmalico rugoso; ti=tratto intercalare.
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Abstract

Amphibia are l'accd with various osmoregulatory problems and their skin is evolved
as a highly eflìcicnt transpori epithelium for water and ions, and so it is an organ
intensely involved in the homeostatic processes. For years, the frog skin has been
the guiding model for ion transport and many studies are macìe to put in evidence
the presence and the localization of ionie channels. molccular transporters and also
of enzymatic activitics, possibly involved in the compensation of salt and water loss.
Our investigations bave the aim to verify if the mantle of Unio pictorum manctts,
a freshwater shcll-fish living in the sanie frcsh water habitat of amphibia, presents
analogous functions and mcehanisms of ionie exchange.

Introduzione

Il tegumento degli anfibi è un ben noto modello sperimentale per lo studio dei pro
cessi correlati al trasporto di sostanze attraverso gli epiteli.
Partendo dalla considerazione che gli anfibi adattati alla vita acquatica vivono in un
ambiente simile a ciucilo dei molluschi lamellibranchi di acqua dolce, quindi presu
mibilmente hanno analoghi problemi di bilancio idrosalino, si è cercato di studiare
e caratterizzare l'organizzazione del mantello di Unio, a livello morfologico, isto-
chimico ed enzimatico. La scelta di tale organo è giustificata dal suo possibile coin-
volgimcnto, con funzioni simili a quelle svolte dal tegumento degli anfibi, nel pro
cesso di scambio ionico e acquoso ed all'assunzione e deposito di sali di calcio
(liVRNE &. Dietz 1997). Inoltre è stato possibile condurre misurazioni della corrente
di corto circuito (SCC).con le stesse apparecchiature e metodiche usate per il tegu
mento di anfibi (Dorè et al. 2000; Lodi et al. 2000) sul mantello isolato di Unio.

Materiali e metodi

Si sono prelevati frammenti di tegumento di Runa esculenta complex e di mantel
lo di Unio; questi sono stati fissati in formaldeide tamponata all'1% (+ 4°C) o, in
alternativa, criostabilizzati in ctilen-glicole (- 2()°C) e successivamente inclusi in
resina idrofila di tipo glicol-metacrilato e sezionati a 2 pm di spessore su lama di
vetro. Sui preparati così ottenuti si sono eseguite reazioni enzimatiche (Dorè et al.

69



1992; Dorè & Usai 2000; Lodi et al. 2000) per la rivelazione di fosfatasi alcalina
(PA1.K; EC3.1.3.1 ), lcucil-aminopcptidasi (LAP; EC 3.4.11.1), carbonico anidrasi (CA;
EC 4.2.1.1). Le attività enzimatiche di PALKe IAP sono state anche misurate per via
biochimica, seguendo le cinetiche di reazione degli enzimi delle cellule epiteliali,
ottenute per raschiamento meccanico del tegumento di Rana, e di omogeiiati del
mantello di Unio. Per le determinazioni si sono usati gli estratti ottenuti per centri
fugazione ( 15' a 6000 g) di omogeiiati di tessuto in tampone Tris-I IC1, pi I 7.4,50 mM
con saccarosio 0,25 M e MgCI, 3 mM.

Risultati e commento

Sia negli anfibi sia in Unio, sulle sezioni in resinarsi osserva come la superfìcie espo
sta all'ambiente esterno sia caratterizzata dalla presenza di materiale PALK positivo
strettamente addossato alla membrana apicale delle cellule dell'epitelio monostra-
tilìcato di rivestimento. Questa struttura costituisce quindi la superfìcie limite dello
scambio organismo/ambiente ed è sicuramente interessata alla regolazione di que-
sto processo (Dorè & Usai 2000).
Nelle cellule a fiasco (MRC, Mitochondria Ridi Celi), caratteristiche del tegumento
di anfibi.abbiamo dimostrato la presenza di CA.enzima coinvolto nei processi respi
ratori e nella regolazione del bilancio HVC03"/NH4+.Tale enzima è risultato pre
sente anche nel mantello di Unio, in particolare nelle membrane basolaterali del
l'epitelio semplice che riveste il corpo dell'animale; queste stesse cellule presenta
no attività PALK alla loro superficie apicale e basolaterale.
Si è infine rilevato come un inibitore "specifico "della fosfatasi alcalina aspecifica, il
-L-Icvamisole (CAS 1659<S-80-5), produca un'evidente inibizione non solo dell'atti
vità PALK (circa 80%), ma anche dell'attività LAP (circa 60%); questo sia in estratti
di epitelio del tegumento di Rana sia di mantello di l'ilio. In preparati in loto è
stata rilevata, islochimicamentc, intensa attività LAP sull'epitelio di rivestimento
esterno del mantello, ma attività nettamente minore sulla superficie interna.
In nostri precedenti studi (Dori-; & Usai 2000) abbiamo osservato attività PALK nel
tegumento di tutti gli anfibi studiati. L'attività è rilevabile nelle MRC: il collo, e spes
so il contorno di queste, appaiono di norma intensamente positivi. Attività PALK è
generalmente rilevabile anche alla superficie delle cellule vitali (cheratinoeiti) più
esterne dell'epitelio. Oltre a questa ultima localizzazione, comune in tutti gli anfibi
osservati, si è rilevata anche una localizzazione più diffusa dell'attività PALK nei che
ratinoeiti dei diversi strati. Questa si presenta con intensità notevolmente diversa da
specie a specie: da non rilevabile a notevolmente intensa anche nelle cellule basali,
come nel tegumento di Xenopus laevis (Dorè &. Usai 2000).
La presenza e la relativa localizzazione delle attività enzimatiche snidiate (PALK,
IAP, CA), sia nel tegumento degli anfibi sia nel mantello di Unto, confermano l'ipo
tesi che in entrambi i casi la superfìcie limitante svolga una funzione nel controllo
del passaggio di acqua e ioni fra l'ambiente interno dell'organismo e l'ambiente
esterno.

Le MRC del tegumento degli anfibi sono caratterizzate dalla presenza di attività CA
e PALK, in relazione ai processi di scambio di ioni e gas. In effetti, nell'epitelio ester
no del mantello di Unio non è stato possibile individuare la presenza di cellule spe
cializzate corrispondenti alle MRC del tegumento di anfibi; risultano però presenti
cellule a secrezione di tipo mucoso, interposte fra le cellule principali disposte su
unico strato. Data la localizzazione delle attività enzimatiche studiate è invece pos-
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sibile che funzioni analoghe siano svolte dalle cellule di rivestimento del mantello
esterno che presentano infatti attività CA sulle membrane basolaterali e PALK anche
alla loro superfìcie.
La presenza di LAP nei tessuti di molluschi è messa in relazione con la regolazione
della concentrazione di osmoliii organici derivanti dalla degradazione di oligopep-
tidi (Badino & CELEBRANO 1978). Lo stesso enzima, nella forma legata alla membrana
plasmatica, e presumibilmente coinvolto nel recupero di amminoacidi che diffon
dono dalle supcrlìci limite liberamente esposte all'acqua. Risulta quindi interessan
te la dimostrazione dell'attività IAP anche nell'epitelio ilei tegumento di Rana. Sia
questo enzima, sia la PALK. potrebbero intervenire nel processo di riassorbimento
di piccole molecole che.se questi animali sono in acqua, possono diffondere dalla
superfìcie libera del tegumento.
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Riassunto

Il cuore delle tartarughe si presenta incamerato, con due atri e un ventricolo nel
quale avviene il mixing tra sangue venoso e sangue arterioso.Tale modello di cir
colazione, efficiente nelle tartarughe, si presenta straordinariamente simile ad alcu
ne gravi malformazioni cardiache congenite umane. Nel presente lavoro si e studia
to il flusso di sangue nel cuore cliTestudinati della specie Caretta caretta (1.., 1758)
al fine di disporre di un modello vivente che possa contribuire a comprenderne il
funzionamento in alcune patologie cardiache dell'uomo. Su un esemplare decedu
to sono stati preventivamente eseguiti esame autoptico e indagine istologica di
cuore e polmoni. Su un esemplare vivente è stata effettuala una Risonanza magne
tica nucleare che ha permesso di riconoscere alcuni clementi anatomici in vivo,
quindi si e proceduto in due casi ad una valutazione Eco-color Doppici- bidimen
sionale con l'obicttivo di determinare strutture e flusso, sia in condizioni di ventila
zione che in apnea. I risultati preliminari consentono di individuare nella funzione
polmonare uno dei principali sistemi regolatori dell'apparato cardiocircolatorio di
questa specie.
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Abstract

A chromosomal anahsis was performed on 11 spccimens belonging to the two sub-
species of lire salamancler present in Italy, Salamadra salamandra salamandra
and S. salamandra gigliolii. For comparison panifìci anahsis was performed on
specimens of the alpine salamandcr, S. lanzai.The two subspecies of S. salaman
dra e .V. lanzai displayed a karyotype with 24 graduali)' decreasing biarmed chro-
mosomes and an A+T ridi centromeric heterochromatin on ali the chromosomes.

In contrast, taxonomically signifìcant variations were observed in the localization of
nucleolar organizer regions (NORs).

Introduzione

In Italia le popolazioni di salamandra pezzata distribuite lungo le Alpi e quelle appen
niniche sono ascritte rispettivamente alle sottospecie nominale e gigliolii; quest'ulti
ma si distingue per la presenza sul dorso di larghe macchie giallo vivo (Lanza 1983).
Per le popolazioni italiane è nota la sola formula cromosomica (2n = 24 elementi a due
braccia), riferita, tuttavia, ad esemplari di cui non è indicata la provenienza
(Mori-scalchi 1975). In questo lavoro sono presentati i risultati di una analisi cromoso
mica condotta su esemplari sia della sottospecie nominale che della gigliolii e, come
confronto, anche su esemplari di S. lanzai, linoni mai investigata cariologicamente.

Materiali e metodi

Gli individui esaminati sono stati: 4 maschi di S. salamandra salamandra cattura

ti nei dintorni Borgosesia (Vercelli); 7 maschi di S. salamandra gigliolii, di cui 4
catturati nei dintorni di Scrino (Avellino) e 3 nei dintorni di Amalfi (Salerno); 3
maschi di S. lanzai catturati nei dintorni di Torino (Val Germanasca).
I cromosomi furono ottenuti mediante il metodo dello scraping+air drying da testi
coli ed intestino di tutti gli esemplari, in precedenza anestetizzati e colchicinizzati
(0,1 mg / 10 gr peso corporeo; due dosi ad un intervallo di 24 ore).
Lo studio cromosomico è slato condotto sia con metodi convenzionali di colora

zione (Giemsa al 5% a pH 7) sia con i seguenti metodi di bandeggio: Cromomicina
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A3 (CMA3)/Verde metile: C-banding + Giemsa; C-banding + CMA. e DAP1 (per le
metodiche in dettaglio, vedi ODIERNA et al. 2000).

Risultati

Tutti gli esemplari studiati presentavano un cariotipo di 2n = 24 cromosomi a due
braccia, gradualmente decrescenti in lunghezza. In .V. salamandra salamandra e In
S. salamandra gigliolii risultavano metacentriche le prime cinque coppie, l'ottava,
la nona e la decima; le altre sono risultate submetacentriche (Fig. la e b). In S.lanzai
caratteristica risultava la quinta coppia, submetacentrica invece che metacentrica
(Fig. le). Nella Tabella 1 sono riportati i valori morfomctrici dei cromosomi dei tre
taxa di Salamandra studiati. L'cterocromatina era positiva solo al DAP1 e distribuita
sempre nelle regioni ccntromcriche di tutti i cromosomi dei tre taxa. Con la colora
zione con CMA/verde metile erano positive solo le regioni nucleolo organizzatrici
(NORs). Tali regioni nei quattro esemplari studiati di S. salamandra salamandra
risultavano ben evidenti in posizione pantecntromerica sul braccio corto della 8'
coppia. Inoltre, in due dei quattro esemplari esaminali, un ulteriore sito NORs (extra
sito), meno intenso rispetto al precedente, era presente in posizione paracentromc-
rica sul braccio lungo di uno solo degli omologhi della seconda coppia (Fig. la),men
tre negli altri due esemplari entrambi gli omologhi presentavano Lextrasito NORs. In
S. salamandra gigliolii tutti gli esemplari di entrambe le popolazioni presentavano
i NORs localizzati in posizione paracenlromerica sul braccio lungo della 1();1 coppia
ed un extrasito in posizione pcritclomcrica sul braccio lungo della terza coppia (Fig.
lb). Nei tre esemplari di .V. lanzai i siti NORs erano sempre due, di cui un sito era
localizzato in posizione lelomerica sul braccio lungo di uno dei due omologhi della
settima coppia e l'altro era paracentromerico sul braccio corto di uno dei due omo
loghi della 11:| coppia (Fig. le).

S.s. salamandra S.s. figlioli S.s. lanzai

Croni. R.L. I.C. R.L. I.C. R.L. I.C.

1 12.0 49.0 12.3 43-8 13.9 48.2
2 11.3 43.9 11.6 39.8 12.9 47.3

3 11.1 43.7 11.1 48.3 11.6 46.3
4 10.9 48.7 10.9 46.7 10.1 46.2

5 10.1 46.9 10.9 49.3 9.2 33.6
6 9.5 31.1 9.7 30.6 8.1 28.0

7 8.4 28. S 7.2 29.7 8.0 26.9

8 7.6 39.4 6.1 40.8 7.1 37.7

9 5.6 44.0 5.8 46.4 5.i 40.8

10 5.4 39.3 5.2 39.0 4.9 43.8
11 4.6 35.3 4.9 32.8 4.7 35.3
12 3.8 30.1 4.1 35.2 4.3 31.4

Tab. 1:valori della Lunghezza relativa (R.I..) e dell'indice ccntromcrico (I.C!.) dei cromosomi
dei tre taxa di Salamandra studiati.
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Fig l :cariotipi di S. salamandra salamandra (a), S. salamandra gigliolii (b) e S. lanzai (e)
colorati con la Croniomicina A^/Vcrde metile; i rettangoli includono i cromosomi che porta
no i NORs.
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Discussione

In base ai nostri dati le due forme di salamandra pezzata presenti in Italia differiscono
per la localizzazione dei NORs.Talc evidenza è tassonomicamente rilevante e indica che
il differenziamento della gigliolii dalla forma nominale non è solo morfologico ma si
estende anche a livello cromosomico. Infatti, le differenze osservate non sono dovute a
polimorfismi, in quanto le due popolazioni considerate di gigliolii presentano la stessa
localizzazione per i siti NORs. Inoltre, la localizzazione dei NORs si è rivelata un utile
marcatore tassonomico e/o sistematico in vari gruppi di vertebrati, inclusi gli Urodeli.
Tra questi ultimi, oltre al dato qui presentato per S. lanzai, costituiscono buoni esempi
le evidenze ottenute nei Plelhodonlidae (SESSION Sì KeZER 1991) e in Mertensiella
luschani (ODIERNA,Arrea &Vi-ith 1999). Inoltre, il nostro dato cromosomico supporta le
evidenze del mtDNA che mostrano un differenziamento tra la sottospecie nominale di
Salamandra e ingigliolii (Sti-infartz.Veitii &Tautz 2000).Tuttavia per iagigiolii il dato
del mtDNA è riferito alle popolazioni della Calabria,che includono la terra typica della
sottospecie (Lanza 1983), mentre le popolazioni della Campania (Napoli,.sve!) risultano
raggruppate con le popolazioni della sottospecie nominale. A nostro avviso tale dato
merita una conferma in quanto potrebbe essere dovuto ad una inesatta localizzazione
della provenienza degli esemplari (non sono note popolazioni napoletane di giglio/il).
Inoltre dati preliminari su esemplari calabresi di gigliolii evidenziano per i NORs la
medesima localizzazione cromosomica osservata per gli esemplari campani. Le eviden
ze cromosomiche e del mtDNA suggeriscono, quindi, l'estensione delle analisi ad un
numero maggiore di popolazioni ili entrambe le sottospecie, e in particolare della
gigliolii, anche in considerazione della discontinuità nella distribuzione tra le popola
zioni meridionali e quelle centro-settentrionali (Socii-tas Herpetologica Italica 1996).
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Abstract

A chromosomal anahsis was performed on 161 green toads from a number of
European, Near Fast and North African populations. AH the populations cxamined
resulted uniformly diploid (2n=22 biarmed chromosomes; the first six pairs were
distinctively bigger than the other six chromosome pairs), apart from two popula
tions where triploid spccimens (2n=33 biarmed chromosomes) were also found
together with diploids. Results from the meiotic fìgurcs reveaied that the two tri-
ploids were very probably sterile.We hypothesize that the two triploicls represcnt
occasionai deviations from normality, probably originateci by the supprcssion of
meiotic disjunction during the gametogenesis of diploid specimens.

Introduzione

Il rospo smeraldino,Bufo viridis, è distribuito lungo tutta l'Furasia,nel vicino orien
te e nell'Africa mediterranea e costituisce un complesso di specie la cui sistemati
ca è controversa (Pisanlts 1991). Nel presente lavoro sono riportati i dati di una ana
lisi cromosomica condotta su circa 160 esemplari appartenenti a Bufo virdis com-
plcx e provenienti da differenti regioni perinicditcrrancc e centroeuropee. Lo
scopo della ricerca era di verificare se le popolazioni poliploidi di rospo smeraldi
no fossero ristrette solo al continente asiatico. Infatti, popolazioni tetraploidi di
rospo smeraldino sono note da oltre venti anni e sono state rinvenute per la prima
volta in Kyrgyzstan (Kadyrova et al. 1976). Queste popolazioni sono distribuite dai
rilievi del Kopct Dagli (Turkmenistan) fino al deserto del Gobi (Mongolia) (PiSANirrs
1991). Nostri precedenti studi hanno evidenziato che le popolazioni tetraploidi asia
tiche sono frammiste a quelle diploidi (Balli:rio et al. 1999).

Materiali e metodi

Di seguito sono riportati la provenienza, il numero e il sesso degli esemplari di B.
viridis complex studiati: Russia: Tuia (1 femmina): Austria: Vienna (2 maschi);
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Croazia: Krk (6 maschi); Italia: Friuli, Isonzo (9 maschi e 1 femmina); Marche. San
Benedetto del Tronto (12 maschi); Puglia: Manfredonia (<S maschi), Leverano (1
maschio): Campania,Vesuvio (8 maschi); Calabria,Amendolia ( I 1 maschi); Sicilia, San
Ciallo (6 maschi); Sardegna, Berchidda (5 maschi, 1 femmina); Corsica, San Cipriano
(2 maschi e 4 femmine); Grecia: Spulikaria ( 1 maschio). Patrasso ( 1 maschio):
Palestina: Golan (8 maschi), Wadi Mikha (7 maschi), Wadi Kclt (9 maschi); Egitto,
località di cattura non nota (2 maschi); Marocco: Marrakcsh (8 maschi e 1 femmina).
Da tutti gli esemplari i cromosomi sono stati allestiti mediante colture di sangue a
breve termine come descritto in Odilrna et al. (2000). Le piastre mctafasichc sper-
matogoniali e le diacincsi meiotiche sono state allestite solo dai testicoli degli esem
plari triploidi, non colchicinizzati, mediante la tecnica dello scraping+uir dryng.

Risultati

Tutte le popolazioni studiate sono risultate costituite da esemplari con 22 clemen
ti a due braccia e con le prime sei coppie nettamente più grandi delle restanti sci
(Fig. la), ad eccezione della popolazione palestinese del Golan e di quella italiana
del Vesuvio, dove in entrambe uno degli esemplari presentava 33 cromosomi rag
gruppabili in 11 triplette morfologicamente uguali a quelle dei diploidi (Fig. lb).
L'analisi dei preparati testicolari dei due triploidi ha evidenziato alcune piastre
meiafasiche spermalogoniali con 33 clementi, mentre le rare diacincsi meioliche
rinvenute presentavano tutte univalenti. bivalenti e trivalenti, o erano in degenera
zione (Fig. le e ld).

Discussione

I risultati da noi ottenuti confermano che popolazioni tetraploidi di fi viridis complex
sono ristrette all'Asia. Il rinvenimento di esemplari triploidi in una popolazione pale
stinese ed in una italiana è abbastanza interessante. Li presenza di piastre mctafasichc
triploidi sia dalle colture di sangue che dai preparati testicolari evidenzia che i triploi
di qui esaminati risultano tali sia nella linea somatica che nella linea germinale.TripIoidi
vitali sono stati occasionalmente rinvenuti in popolazioni di Bufo polveri (Schmid
1978) e di vari altri taxa di Anura, ad esempio in Rumi puluslris (Wn.i:v & Braswlli.
1986). II successo riproduttivo dei triploidi è ritenuto altamente improbabile a causa
di anomalie dovute a difficoltà di appaiamento dei cromosomi durante la meiosi
(K.vsi iivv.ua 1993). In pachitene ciascuna delle triplette di omologhi può dare origine a
un trivalente, o a un bivalente ed un univalente, o a tre univalenti. I gameti prodotti
risulteranno generalmente ancuploidi, potendo contenere uno, due, tre o nessuno
degli elementi di ciascuna tripletta. Solo raramente la distribuzione dei cromosomi
darà origine a gameti perfettamente diploidi (aploidi o diploidi), il rinvenimento di un
solo individuo triploide degli otto esaminati della popolazione palestinese di Golan e
di uno degli otto esemplari della popolazione italiana del Vesuvio può essere inqua
drato tra i reperti di triploidi occasionali, derivati dalla fecondazione tra un gamete
aploide e uno diploide. Quest'ultimo potrebbe essere derivato dalla non disgiunzionc
meiotica durante la gametogenesidi un esemplare anch'esso diploide. ì" da evidenzia
re che il triploide del Vesuvio proviene da un sito riproduttivo probabilmente abba
stanza disturbato, essendo prossimo ad una industria produttrice di biogas. mentre per
il triploide palestinese (Golan) il sito riproduttivo eri soggetto a fortissime escursioni
termiche, con temperature diurne di circa 25°C e temperature notturne prossime a
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Fig. 1: cariotipo di un esemplare diploide (a) della popolazione marocchina e del triploide
(b) rinvenuto nella popolazione italiana del Vesuvio di B. viridis. Piastra in metafase sperma-
togoniale (e) e piastra in diacincsi meiotica (d) del triploide del Vesuvio di B. viridis.

79



0°C. È noto CKASHIWAGl 1993) che in vari taxa. e particolarmente negli Anuri, stress
ambientali possono alterare in entrambi i sessi il sistema meiotico degli organismi e
quindi produrre gameti diploidi, dalla cui fusione possono originare esemplari tetra
ploidi. Quindi i triploidi. in popolazioni bisessuali diploidi possono essere considerati
quali indicatori di un più generale processo che conduce alla tetraploidia.Al riguardo,
i triploidi di rospo smeraldino da noi rinvenuti sono ancora più interessanti in quanto
essi sono riferiti ad una specie in cui la tetraploidia si e fissata in popolazioni asiatiche.
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Riassunto

La natrice dal collare. Natrix natrix, e stata oggetto di pardcolari indagini di tipo
morfologico, tassonomico e sistematico. Ciononostante, Io studio della variabilità
delle popolazioni insulari è ben lungi dall'essere stato approfondito, sia da un punto
di vista biometrico sia da un punto di vista funzionale, ecologico e riproduttivo.
Abbiamo analizzato 87 esemplari adulti di Natrix natrix di Toscana, Corsica.
Sardegna, considerando SVI., lunghezza coda, lunghezza totale, lunghezza e larghez
za capo, numero di squame ventrali e caudali. E presente un forte dimorfismo ses
suale, con maschi di dimensioni minori delle femmine e rapporto lunghezza/lar
ghezza capo minore di quello delle femmine. Gli esemplari di Toscana raggiungono
dimensioni maggiori del corpo (SVL, lunghezza coda) rispetto agli esemplari di
Corsica e ancora maggiori di quelli di Sardegna. In Corsica si assiste a un significa
tivo (ANOVA. F1066 = 4.2311, P<0.0001, LSD, P<0.05) incremento nord-sud delle
dimensioni corporee (SVL, coda).
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Abstract

It is a medium-sized (max. total lcngth: d1 111 mm, ' 123 mm), usually sccntlcss
Speleomantes, recognisable from the "giani" (max. total lcngth: $ 133 mm, 9 150
mm) and constanti)' odorous (vvhen handled) S. i. imperialis on the basis of: some
statistically cliffcrent morphological characters; colouration more similar to that of
the northern phcnotype funereus" rather than to that of the cioser populations of
the nominate subspecies,ali pcrtaining to the phcnotype "imperialis"; 6 diagnostic
loci (ldh-2. 6-Pg db, Gapdh, Aat-2. Pep C, Ca-4) at the 99% level out of the 33 loci
tested and valucs of Ni-i's average genctic distance (1972) of 0.294 from the nomi
nate subspecies. which allovvs an easy identification of the new taxon at any life
stage and in both sexes.

Introduzione

Nel febbraio del 198" uno di noi (P.L.) scoprì, del tutto inaspettatamente, la pre
senza del geotritone nel gruppo del Monte dei Sette Fratelli, zona esclusivamente
granitica e del tutto priva di caverne naturali situata nel Sàrrabus, all'estremità SE
della Sardegna; tuttavia solo nel 1996 fu possibile iniziare lo studio di questa inte
ressante popolazione, che è risultata appartenere a una nuova sottospecie di
Speleomantes imperialis.

Materiali e metodi

La morfologia esterna è stata studiata in 32 esemplari 112 e? $ (8 ad., 4 juv.) e 20
99(16 ad., 4 juv.)]; Io scheletro in 6 es. scheletriti e colorati con la tecnica di
Wassersug |5 (2 ad., 1 juv.) e 5 ?? (2 ad.. 1 juv.)] e in 8 es. radiografati
(4 c juv.. i j : ad.); gli enzimi furono studiati clcttroforeticamente in 25 es. di
tutte le età. Per la morfometria e le altre tecniche si vedano Lanza et al. (1995). Per
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i confronti statistici tra i rapporti è stato usato il t-tcst, corretto all'occorrenza in
caso di significativa differenza tra le varianze dei campioni (cterosceclasticità).
Acronimi: MZUF=Musco Zoologico dell'Università di Firenze; NIICL=New
Hcrpctological Collection Lanza.

Risultati

Speleomantes imperialis sarrabusensis subsp. n.Ilolotypus f adulto 255.32 MZl IF
(già 4340 NIICL);misure in mm: lunghezza totale 111; lungh. coda 51;distanza ascel
la-inguine 28,7; lungh. arto anteriore 18,4; lungh. arto posteriore 19,5; lungh. testa
10,6; larghezza lesta 10,3. Sotto pietre ai piedi della collina Bruncu de su Crabu.240-
260 m s.l.m.. 39o15'2()"N-()3°20'50'W (Roma; 09°20'54'E Greenvvich) (Sardegna
SE, Sàrrabus, gruppo del Monte dei Sette Fratelli, provincia di Cagliari, comune di
Quartuccio), sotto una pietra in area granitica con zone erbose e bassa macchia
mediterranea; leg. Piero LEO, 20.1.1997.Paratypi. 33 cs. [11 es.:stessa località (MZl'F
25500-25510, già NHCL 4333-4339, 4341-4342, 4051-4052. kg. Piero LEO,
28.11.1996, 11 e 17.XII.1996, 20.1.1997); 22 es.MZUF 25511-25531, già NHCL 4616-
4636, leg. Piero LEO & Salvatore SPANO,1.XII,1999: sotto pietre nella macchia medi
terranea e ai margini di un bosco di leccio (Quercus ilex), in zona granitica. Foresta
di Minniminni, 500-530 m s.l.m.. 39o12'37"N-02°57'51"W (Roma; 09°29'17"E

Greenvvich) (come sopra, ma comune di Castiadas)]. Diagnosi. Uno .V. imperialis
con colorazione piti simile a quella del fenotipo y'unereus" che non a quella delle
popolazioni a lui più vicine della subsp. tipica, tutte appartenenti al fenotipo "impe
rialis"; dallo .V. /. imperialis si distingue per avere: 6 loci discriminanti al 99% sui 33
studiati (Idh-2, 6-Pg db, Gapdh,Aut-2, Pep C, Ca-4);distanza genetica media di Ni-i
(1972) 0,294; dimensioni minori (lunghezza totale massima nel u e nella f rispet
tivamente di 111 e 123 mm, invece che di 133 e 150 mm); emissione odorosa da

maneggiamento nulla o scarsa; dalla popolazione più vicina dello .V. /'. imperialis,
quella di Villasalto (topotipica!),ma verosimilmente anche da tutte le altresì distin
gue statisticamente per avere arti e piede più corti, distanze internarialc e orbito-
nariale minori, distanze intcrcantale e interorbitale maggiori, denti mascellari e man
dibolari più numerosi.
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Abstract

Examination of 39 Bufo bufo from Lake Elidine (E) and bike Segrino (S) (northern
Italy), showcd the presence of 5 Nematodcs species: Rhabdias sphaerocephala (in
100% E, 68,8%S) in the iungs, Cosmocerca ornata (in 82,6% E),Neyraplectana sch-
neideri (in 86,4% E),Oxysomatium brevicaitdatum (in 4,4% E,93,8% S) in the inte
stine and Oswaldocruzia filiformis (in 95,6% E, 81,3% S) in the intestine and sto
maci!. Ecological aspects are discussed.

Introduzione

Le notizie riguardanti la parassitofauna degli anfibi in Italia sono molto scarse.
D'altra parte lo studio deU'elmintofauna parassita dei rospi appartenenti alla fami
glia Bufonidae ha attirato da lungo tempo l'attenzione di molti parassitologi euro
pei, soprattutto dei paesi dell'Est. Molti di loro condividono l'opinione che i rospi,
così come le altre specie di anfibi terricoli, siano maggiormente infestati da paras
siti quali Nematodi, rispetto alle specie acquatiche (Riccio & Hristowski 1971).
Infatti i Nematodi parassiti degli anfibi hanno di solito un ciclo di vita diretto che
quindi non coinvolge altri ospiti intermedi; inoltre gli stadi infettivi del parassita,
quando sono presenti, si svolgono soprattutto nel terreno piuttosto che in acqua
(Hristowski 1969). Lo scopo di epiesto lavoro è di studiare la parassitofauna a livel
lo di comunità (component community) relativa alle popolazioni di Bufo bufo
appartenenti ai bacini di Elidine e del Segrino e di porre un punto iniziale a cui
potranno fare riferimento successivi studi.

Materiali e metodi

Gli esemplari di Bufo bufo sono stati raccolti, in seguito ad investimento da parte-
di veicoli, nei mesi di marzo ed aprile 1999 lungo le Strade Provinciali che costeg
giano i due laghi.

Successivamente è stata condotta un'analisi parassitologica su 39 esemplari a cari
co di occhi, polmoni, tubo digerente e vescica urinaria. Per ciascuna popolazione di
parassita sono stati calcolati gli indici di infezione di prevalenza, intensità media ed
abbondanza media definiti da BUSH et al. (1997), prima senza e poi con distinzione
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di sesso dell'ospite. È stata inoltre applicata l'Analisi delle Componenti Principali
(PCA) per rilevare eventuali differenze nella distribuzione delle due comunità di
parassiti.
La determinazione tassonomica dei parassiti rinvenuti è stata eseguita utilizzando le
chiavi proposte da diversi Autori: Mauciiov et al. (1994) per l'ordine, Travassos
(1931) per la famiglia, Vojtkova (1976) per genere e specie.

Risultati e commento

Sono state rinvenute cinque specie di Nematodi: Rhabdias sphaerocephala (nei
polmoni), Cosinocela! ornata, Neyraplectana schneideri, Oxysomatium brevi-
caudaluin (nel tratto medio e finale dell'intestino) e Oswaldocruzia filiformis
(nello stomaco e nel tratto iniziale dell'intestino); le prime tre specie sono state rin
venute per la prima volta nella fauna italiana.
1 valori degli indici di infezione sono riportati nella tabella 1 senza distinzione tra
ospiti maschi e femmine come invece avviene nella tabella 2.
Tutti gli ospiti sono risultali positivi all'indagine parassitologica per almeno un
parassita. Sono state rinvenute notevoli differenze tra ospiti maschi e femmine nei
valori degli indici per la specie (). brevicaudatum nei rospi di Segrino e per la spe
cie R. sphaerocephala nei rospi di Elidine.
L'applicazione del Mann-Withney U test ha sostanzialmente confermato i risultati
degli indici di infezione: solo per la specie R.sphaerocephala non sono slate rinve
nute differenze statisticamente significative tra le due popolazioni esaminate. Sulla
base della PCA (Fig. 1) risultano chiaramente distinte due comunità di parassiti
appartenenti alle due popolazioni di rospi provenienti da Fndine e dal Segrino (i
due laghi distano in linea d'aria circa 60 km). Oxysomatium brevicaudatum risul
la la specie caratterizzante il bacino del Segrino, Rhabdias sphaerocephala il baci
no di Elidine.

In conclusione i valori degli indici di infezione non destano particolare preoccupa
zione; tuttavia alcuni valori di intensità massima, 80 per R. sphaerocephala in un esem
plare del Segrino e 726 per ().brevicaudatum in un altro esemplare del Segrino, devo
no essere tenuti in considerazione come valori elevati in lavori successivi.

Oxysomatium brevicaudatum

Oswaldocruzia filiformis

Rhabdias sphaerocephala

Cosmocerca ornata

Neyraplectana schneideri

'lab. 1:valori degli indici di infezione senza separazione dei sessi dell'ospite.
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Prevalenza Intensità media Abbondanza

(%) (min - max) media

E S E S E S

4 A 93.8 2 (2-2) 81.2(1-726) 0.1 76.1

95.6 81.3 26.0 (1-69) 12.0(1-35) 24.8 9.8

100 68.8 13.5(1-79) 20.7 (1-80) 13.5 14.2

82.6 17.7(5-59) - 14.6

86.4 25.6 (1-67) - 22.1



Sesso toes alenza Intensità medi (min - max) Abbondanza media

Ospite (%)

E S E s E S

Oxysomatium brevicaudatum M 4.4 80 2.0 (2-2) 1.5(1-2) 0.2 1.2

1 0 100 0 110.2(2-726) 0 110.2

Oswaldocruziafiliformis M 91.6 71.4 27.5 (0-62) 9.6(2-1 i) 275 5.8

I-" 100 88.8 23.9 (2-69) 12.8(1-35) 23.9 11.6

Rbabdiassphaerocephala M 100 60.0 7.2(1-17) 17.8(i-i3) - j 17.0

F 11)1) 66.6 21.** (8-79) 28.3(1-80) 21.7 13.0

Cosmocerca ornata M 83.3 13.8 (5-29) 11.5

F 81.8 22.5(11-59) -
18.0 -

Neyraplectana schneideri M 83.3 - 19.2(1-41) 16.0
-

F 90.0 34.1 0-67) 30.7 -

lab. 2: valori degli indici di infezione con separazione dei sessi dell'ospite.

Observatìons on axes 1 and 2 (59% )

Segrino

Endine

0 1 2

-axis1(38%)->

Fig. I: PCA comunità distinte di parassiti (e= Endine, s= Segrino).
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Abstract

A case of pulmonary Pentastomiasis, caused by Armillifer armillatus has been
reported in an adult Iemale of Bitis gabonica rhinoceros imported from Ghana
(1994) and caged in a terrarium in Arezzo (Italy) unti] her death (1999).The anato-
mo-palhological cxamination has reveaied the presence of six Iemale specimcns of
Armillifer armillatus in the lungs and bronchia. Inflammatory lesions and catarrhal
exudations have been observed in the trachcal lumen and in the bronchia of the

snake.The presence of pentastoniid parasitcs in reptiles imported in Italy is poin-
ted out, and the medicai importance of the Pentastomiasis, potentially dangerous
also to humans, is stressed.

Introduzione

I Pentastomidi sono una classe del phylum Arthropoda che comprende circa 110
specie (Hauci-riID 1989). I parassiti adulti vivono nelle vie respiratorie degli ospiti
definitivi (rettili e, in particolare, serpenti) mentre gli stadi ninfali possono svilup
parsi negli organi interni (peritoneo, mesenteri, fegato, milza, polmoni, linfonodi) di
vari ospiti intermedi, uomo compreso. I rettili si infestano predando gli ospiti inter
medi parassitati (in particolare topi, ratti ed altri roditori) che, a loro volta, contrag
gono la parassitosi ingerendo le uova embrionate espulse con le feci o attraverso le
secrezioni bronchiali dell'ospite definitivo. I casi di porocefalosi (pentastomiasi)
segnalati nell'uomo sono riconducibili a diverse specie di Pentastomidi quali
Armillifer armillatus, A. moniliformis, A. grandis, Leiperia cincinnalis,
linguaiula serrala, Porocephalus crotalis e P.subuliJ'er (Vw.kmxsva 1954;Faim 1975;
Rii.ey 1986). In alcune aree geografiche, come la Malaysia ed il Congo, un notevole
numero di persone sottoposte ad autopsia è risultata infestata (45% e 22% rispetti
vamente) (Pratiiap et al. 1969; RAGGI 1989). Inoltre, in Nigeria, 1'1,4% dei pazienti
sottoposti ad analisi radiografica presentava ninfe calcificate nella porzione supe
riore dell'addome (Lindi-r 1965). L'abitudine al consumo di carne di serpente cruda
0 poco cotta sembra essere la causa di questa particolare situazione sanitaria. In
Italia sono stati di recente segnalati tre casi di porocefalosi polmonare in serpenti
di importazione:Armillifer armillatus è stato isolato in un pitone africano ospita
to in un rettilario di Perugia (Principato et al. 1994); Armillifer moniliformis
(Diesing, 1835) è stato descritto in un pitone reticolato (Pilhon reticulatus) prove-
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niente dallaThailandia e tenuto in un terrario di Bologna (CanestriTrotti &Trentini
2000); Porocephalus clavattts (Sambon, 1922) e stato reperito in un esemplare di
Boa constriclor importato dalla Colombia (Lia et al. 2000). Non si conoscono casi
italiani di infestazione nell'uomo.

Materiali e metodi

Una femmina adulta di Bitis gabonica rhinoceros lunga circa 120 cm importata dal
Ghana nel 1994 da un allevatore di Arezzo è morta nel 1999. L'esame dei tessuti
interni ha rivelato la presenza di 6 esemplari di pentastomidi nel polmone e nella
trachea. Gli esemplari sono stati esaminati ricorrendo alla valutazione dei parametri
morfologici e biometrici secondo i criteri riportati nella letteratura specializzata
(Nicoli 1963; Rii.ey 1986). L'esame delle uova è stato fatto su materiale prelevato
direttamente dall'utero.

Risultati e discussione

Le dimensioni (lunghezza 110-120 mm), il numero degli anelli (22) e la forma delle
estremità cefalica e caudale ci consentono di attribuire i campioni esaminati alla clas
se Pentaslomida, ordine Porocephalida, famiglia Armilliferidae, genere Armillifer,
specie armillatus. In totale sono state reperite cinque femmine mature ed una imma
tura di dimensioni piìi ridotte (Fig. la). Nell'ultimo segmento sono chiaramente rico
noscibili l'apertura genitale e l'ano (Fig. Ib), mentre nell'estremità cefalica (Fig. le)
si possono osservare l'apertura boccale e due paia di fenditure provviste di uncini
chitinosi (pentastomicle = 5 bocche). Le uova estratte dalla regione uterina delle fem
mine di A. armillatus si presentano non segmentate ed in chiari fase degenerativa
(Fig. 2).Tale l'atto può essere messo in relazione con l'assenza di esemplari ili sesso
maschile. In questo caso le uova eliminate dalla Bitis gabonica rhinoceros non dove
vano possedere alcuna potenzialità infestante per l'uomo o per altri ospiti interme
di. Essendo tuttavia reale il rischio di introdurre in Italia rettili affetti da porocefalosi
polmonare (questo da noi segnalato è il quarto caso), è necessario porre la massima
attenzione alle misure di profilassi per evitare di ingerire uova embrionate di penta
stomidi. Sono pertanto indispensabili sia la ricerca delle uova nelle feci, nelle secre
zioni mucose e sulla superfìcie della zona cefalica dei serpenti, sia il rispetto di una
maggiore precauzione igienica nella loro manipolazione.
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Fig. 1:femmine di Armillifer armillatus reperite nelle vie respiratorie di Bitis gabonica rhi
noceros: a) l'immagine mostra due femmine di 1 10-120 mm di lunghezza, con il corpo per
corso da 22 anelli ed una terza femmina immatura di ridotte dimensioni (x 1).

h) particolare dell'estremità posteriore con in evidenza l'apertura genitale e l'ano (frecce) (x 6).
e) dettaglio della porzione cefalica con l'apertura boccale (freccia) contornata da due paia di
fenditure munite di uncini chitinosi (x 8,4).
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Fig. 2: gruppi di uova estratte dall'utero di un esemplare adulto; si noti l'assenza di forme
embrionali e l'inizio di processi degenerativi (250x).
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Abstract

A bibliographic list of the papers contaiiiing anatomical and physiological notes on
Salamandrina terdigitata (Amphibia Salamandridae) is given.Thc list, updated
until 2000, inciudes 78 papers.

In questa ricerca abbiamo analizzato tutta la letteratura a noi nota su Salamandrina
terdigitata,considerando sia i lavori specificamente rivolti ad aspetti dell'anatomia,
citologia, istologia e fisiologia della specie sia i lavori clic, nell'ambito di studi dedi
cati soprattutto a biologia riproduttiva, ecologia e comportamento, trattassero
anche alcuni aspetti morfo-lìsiologici.
Dalla descrizione della salamandrina da parte di Lacépède nel 1788 trascorrono ben
75 anni prima che compaia il primo lavoro in cui, oltre a ricerche riguardanti l'eco
logia e l'etologia di questo anfibio, siano presi in esame anche la sua anatomia ed
embriologia (oltre a un caso di albinismo); ciò avviene a opera di Giovanni Ramorino,
nei suoi poco conosciuti "Appunti sulla storia naturale della Salamandrina perspi-
ci/iata". pubblicati a Genova nel 1863. Solo dopo altri 12 anni compare il primo con
tributo monografico sull'anatomia della specie, grazie al monumentale lavoro di
Wii-:di-rsiihim, edito nel 1875, nel quale è trattato estesamente anche il genere
Speleomantes. Da questa data in poi le ricerche anatomo-lìsiologiche su
Salamandrina hanno un notevole incremento, in particolare nel periodo a cavallo
fra la fine dell'800 e l'inizio del '900, più che altro per merito di: a) Rossi U. (1894-
1897), i cui studi sono incentrati soprattutto sull'influenza di fattori biotici e abioti
ci su sviluppo, maturazione e distruzione delle uova; b) Guarisci (1896-1900), con
ricerche sugli annessi e sullo sviluppo embrionale delle uova, anche in relazione agli
effetti di fattori abiotici quali la luce e la temperatura sullo sviluppo stesso; e) Livini
( 1898-1906). i cui lavori riguardano principalmente l'embriologia degli organi della
regione branchiale e dell'encefalo; d) Li-vi (1900-1908), che ha effettuato vari studi
sulla differenziazione embriologica del sistema nervoso e dell'apparato riproduttivo;
e) Goccio (1903), con un solo ma importante lavoro sulla fisiologia respiratoria di
Salamandrina e di Speleomantes; f) Rossi G. (1903), al quale si deve una ricerca sul
l'anatomia embriologica degli apparati muscolare e nervoso; g) BECCAR] (1907), che
pubblica il primo dei suoi tre contributi sull'anatomia e l'embriologia di Salamandrina.
1 lavori su tali argomenti negli anni successivi, lino circa alla metà del XX secolo,
appaiono invece più scarsi. Ricordiamo in particolare quelli dello stesso Beccari
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(1922,1929), che come già detto riprende le sue ricerche anatomiche ed embriolo
giche sulla specie; ANSELMI (1921,1922) e Cittì-rio (1931), che si occupano della fisio
logia respiratoria; Mauro (1931), i cui studi riguardano la citologia dell'apparato
riproduttore maschile; Lanza (1946), che riporta un interessante caso di semialbini
smo, e Chi-rchi (1953), la quale studia approfonditamente la termoregolazione di que
sto Urodelo.

Dopo il lavoro di Mancino & Barsacciii sulla cariologia della specie, pubblicato nel
1966, le ricerche di tipo anatomico, citologico e fisiologico su Salamandrina hanno
avuto negli ultimi anni un nuovo notevole incremento, grazie ai molteplici contribu
ti di Brjzzi, Delfino, Galloni e collaboratori, le cui ricerche sono incentrate fonda

mentalmente su aspetti integrati della citologia, dell'anatomia e dell'embriologia, con
particolare riguardo alla struttura funzionale e al significato evolutivo delle strutture
studiate.

Per quanto concerne infine i diversi argomenti trattati, circa il 25% dei lavori da noi
esaminati ha per oggetto, in tutto o in parte, gli aspetti ultrastrutturali, il 24% l'em
briologia, il 22,5% l'anatomia, il 15,5% la citologia, l'I 1% la fisiologia, il 2% l'albinismo
sensu iato.

Bibliografia relativa alle ricerche anatomiche e fisiologiche su Salamandrina
terdigitata
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La salamandrina dagli occhiali (Salamandrina terdigitata)
nel versante padano dell'Appennino centro-settentrionale

(Amphibia: Salamandridae)
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Abstract

The monotypic gcnus Salamandrina is a strictly Apennine endemism. There are
about one hundred placcs for its reproduction on the Po sides in two discontinu-
ous zoncs: in the west, in the provinces ol"Genova, Alessandria, Pavia and Piacenza;
in the casi, in the provinces of Pistoia. Bologna. Firenze and Forlì-Cesena.
Salamandrina terdigitata is a typical bill species and more than 80% of its repro-
duetive siics were fomiti to be located at an elevation lovver than 900 m a.s.l.

During the last glacial period probably the species survivcd in the forests of
Southern Italy. sprcading northvvards again along the Apennines during the post-
Wùrm period. On the Po sides these Llrodeles bave only rccolonized the zones with
passcs at limited altitudes and vvithout orographic or thermic barriers.

Introduzione

Salamandrina dagli occhiali è specie monotipica, endemica dell'Appennino italiano. Il
genere Salamandrina è relativamente arcaico e presentava una diffusione più ampia del
l'attuale, come è confermato dai fossili miocenici ritrovati in Sardegna e Grecia (Lanza
1988). L'odierno arcale distributivo, non continuo, comprende per lo più aree appennini
che dalla Liguria centrale (provincia di Genova) alla Calabria (Aspromonte), sia nel ver
sante tirrenico che nel bacino padano, nonché alcuni displuvi adriatici delle Marche e
dell'Abruzzo (Ferri et al. 2000).
L'eco-etologia della specie e la sua distribuzione risultano sufficientemente definite (Vanni
1980;L\nza 1983; Barbieri &Tiso 1993;Sociin^HERi>EroijOGlCAlTWJCA 1996;Ted.\ij)i 1998a)
ed integrano le numerose ed accurate indagini anatomiche, fisiologiche ed embriologiche
di cui la Salamandrina è stata oggetto (Zi in 1999; Vanni & Zi iti 2000).

Metodi

Nell'area indagata Salamandrina terdigitata frequenta zone boscatc (soprattutto a
latifoglie), con abbondante lettiera, percorse da torrentelli con acque limpide e fre
sche, generalmente con fondo stabile in roccia e ben ombreggiati dalla vegetazione
ripariale. Le ridotte dimensioni e le abitudini elusive rendono la specie pressoché
sconosciuta alle popolazioni locali; in una sola occasione, nel comune di Montoggio
(GÈ) è stata riconosciuta in una foto con il nome dialettale di"scrpentin"e ne è stata
segnalata con certezza la presenza. La limitatezza di segnalazioni bibliografiche, la
scarsità di reperti presso le collezioni museali e l'ampiezza dell'arca indagata hanno
richiesto molte decine di visite mirate a verificarne la distribuzione ed il comporta
mento, svolte principalmente nel periodo aprile/luglio.
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Risultati

Sono stati individuati un centinaio di siti riproduttivi suddivisi in due arce non con
tinue: quella occidentale ricade nelle province di Genova, Alessandria, Pavia e
Piacenza; quella orientale nelle province di Pistoia, Bologna, Firenze e Forlì-Cesena.
Gran parte delle stazioni è situata in torrenti, a quote inferiori a 900 m (Tab. 1). Nel
nucleo occidentale la salamandrina è stata trovata nei bacini dei torrenti Scrivia,
Borbera/Frcbbia e di loro affluenti. La presenza non è stata confermala più ad ovest.
per rOvadese (AL), da cui proverrebbe un reperto storico conservato presso il
Museo di Storia naturale di Genova, ed ad est negli affluenti di destra del Trebbia,
Dell'Avete e nel Nure (BARBIERI 1994, 1999). Le popolazioni, pur essendo situate al
confine settentrionale dell'areale, appaiono consistenti e risultano in continuità con
quelle liguri del versante tirrenico dove l'attuale limite occidentale è posto presso
Bolzaneto (GÈ).

Alessandria. Pavia. Pistoia. Bologna I Forli-Cescna

Genova. Piacenza Firenze

n = 56 n = 15

~i—:

| n=26
93% torrenti 100';.'. torrenti 92% torrenti

"""(. abbeveratoi 8% abbeveratoi

sino a 600 m 69% sino a 600 m 67% sino a 600 m 30%

tra 600 e 900 m 25% tni 600 e 900 m 33% tra 600 e 900 m 63%
oltre 900 m 6% oltre 900 m 7%

min. 330 / max. 1 170 m min. 55 / max. 800 ni min. iOO / max. 950 m

'lab. 1:siti riproduttivi di Salamandrina terdigitata.

Nel nucleo orientale sono state confermate le segnalazioni di Vandoni (1914) per
siti di bassa quota alla periferia della città di Bologna (Mazzoiti et al. 1999) ed è
stata evidenziata una continuità nell'alto Appennino tra le stazioni presenti nel
Pistoiese e quelle emiliane. Più a est, la salamandrina è stata trovata in alcuni affluen
ti montani del Santemo, Limone e Montone (prov. di Firenze); nelle Foreste
Casentinesi (prov. di Forlì-Cesena) le numerose stazioni sono state censite con accu
rate ricerche da Tedai.di (1998b). È segnalata anche per tributari del Savio (TEDALDI,
Laghi & Mazzotii 1997) della stessa provincia.
La specie è attiva da metà marzo a ottobre/novembre ed in entrambi i nuclei le
deposizioni avvengono da fine aprile ai primi di luglio. Si è osservato un riutilizzo
degli stessi siti favorevoli (pozzette laterali prive di corrente,cascate-Ile in roccia ben
protette da eventuali piene) con presenza simultanea di più femmine (anche diver
se decine) in deposizione. Le uova vengono fatte aderire a rami sommersi, radici o
a steli d'erba pendenti e più caramente deposte su sassi o foglie, per limitare la pre-
dazione da parte delle larve di Tricotteri con astuccio, presenti spesso in numero
elevato. Vici.Noi.i et al. (2000) segnalano in una popolazione del Lazio interazioni con
larve a vita libera di Plectronemia conspersu che possono ridurre di circa il 20% il
successo delle ovattile colpite.
In un abbeveratoio sito a 900 ni in comune di Valbrevenna (GÈ), in cui la riprodu
zione avviene a giugno, sono state osservate a novembre e a marzo larve che ave
vano svernato senza metamorfosare.

II substrato geologico dei siti riproduttivi sembra essere d'importanza secondaria
(Vanni 1980), come l'orientamento del corso d'acqua che spesso può cambiare
all'interno di una singola vallecola. Nel nucleo occidentale, dove prevalgono le
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marne calcaree e le arenarie del Monte Aiuola, sono utilizzati per lo più torrenti con
fondo compatto, in genere molto ombreggiati. Nell'area orientale, oltre a situazioni
simili presenti generalmente a quote elevate, le salaniandrine frequentano anche
boschi collinari più termofili.
Salamandra salamandra gigliolii è la specie più comunemente associata nel
nucleo occidentale dove sono spesso presenti anche Rana italica e Speleomantes
strinata. Nell'area orientale convive per lo più con Rana italica e Speleomantes
italicus, mentre la salamandra pezzata risulta meno comune, legata esclusivamente
ai boschi mesofili di montagna (Tedai.di 1998b). Poco frequente è la sintopia con
Rana temporaria. Bufo bufo e Triturus alpestris apuanus.
Dal confronto con la Carta bioclimatica d'Italia (Tomasei.i.i et al. 1973). circa il 55%
delle stazioni è riferibile alla sottoregionc ipomesaxerica, in cui la curva termica è
sempre positiva; la temperatura media del mese più freddo è compresa fra 0° e I0°C
ed è normale il verificarsi di gelate. Il climax corrispondente è in piccola parte quel
lo della roverella (a basse quote) che tende ad essere sostituita dalla rovere (nelle
stazioni più alte), dal cerro (quando sono soddisfatte alcune sue precise esigenze
edafiche) e dal castagno che ha il suo optimum proprio in questo contesto. II 45%
delle stazioni è invece riferibile alla sottoregionc temperato-fredda, in cui la curva
termica scende al disotto di 0°C per un periodo massimo di tre-quattro mesi ed è in
ogni stagione inferiore alla curva ombrica: non vi sono, quindi, periodi di aridità e il
climax è rappresentato dalla faggeta.
Valutando l'attuale distribuzione italiana, che si estende a sud sino alla Calabria, la

salamandrina è da ritenersi una specie termofila. Potrebbe perciò essere considera
ta come un paleocndemita. sopravvissuto alle glaciazioni nelle zone boscatc del
meridione e che dopo il Wurmiano avrebbe risalito la penisola, senza tuttavia spin
gersi più a nord dell'Appennino (Lanza & POGGESl 1971). Dove le cime risultano più
elevate e le zone in quota piti estese, (es. Appennino reggiano e parmense) la colo
nizzazione del versante padano non è avvenuta in quanto questi Urodeli non sono
riusciti a superare le barriere orografiche e termiche. La stessa situazione può esse
re ipotizzata per Val d'Avete) (GÈ),Val Nure (PC) e alto Modenese, dove la specie non
è presente. Viceversa i passi dei Giovi (i70 m) e della Scollerà (67-1 m) ad ovest e
ciucili di Collina (930 m) e Futa (900 m) ad est, contornati da rilievi poco più ele
vali, avrebbero consentito un accesso al versante padano. Nel primo caso verso le
valli delle province di Genova, Alessandria, Pavia. Piacenza e negli altri verso i terri
tori del Bolognese; attraverso il Mugello, l'Alpe di San Benedetto, il Casentino tosca
no avrebbero inoltre colonizzato le zone montane e collinari di Forlì-Cesena.

Status della popolazione

L'ampio arcale distributivo, l'elevato numero di esemplari presenti in alcune zone,
la scarsa contattabilità e la ridotta accessibilità di molti siti riproduttivi permettono
di considerare questo taxon come specie a più basso rischio (SCALERÀ 1998).
Vanno comunque evidenziati come elementi negativi gli interventi di taglio a raso
o di sostanziale modifica degli ecosistemi boschivi, la captazione delle sorgenti e
l'introduzione di specie ittiche predatrici. Sembra opportuno sottolineare l'impor
tanza del mantenimento ed il ripristino dei vecchi abbeveratoi, spesso utilizzati in
Appennino anche dalla salamandra pezzata e dal tritone appenninico.
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Abstract

The populations of live sites (one from Umbria and Tour from Latium) are compa
red. Wliilc the Umbrian population and two from Latium oviposit in winter and
spring, another one from Latium oviposits from autunni to late March, and the Fast
one during two separate periods, Octobcr-December and February-March. The
recapture rates varied with populations and years between 10% and 84%. Larvai
phcnologies were coherent with those of the respcctive aduli populations, with
transformation taking place in most cases before water drying up. Larger females
oviposited earlier than small ones. kceping the sanie oviposition order in the popu
lation in successive years, but dici not lay cither larger or smaller, or more or Iess
numerous cggs, compared to smaller females.

Introduzione

Nonostante la salamandrina dagli occhiali (Salamandrina terdigitata) sia l'unica spe
cie vivente del genere e sia endemica dell'Italia peninsulare, fino ad ora si contano su
di essa pochissime osservazioni di carattere popolazionistico: tesi di laurea
(ZAGAGLIONI 1978) o comunicazioni congressuali (Antonelli & Utzeri 1996; ANGELINI &
UTZERi 1998;AìNTonei.li et al. 1998). In articoli generali (Lanza 1983; Zuffi 1999),l'ovi-
posizione di S. terdigilata viene collocata in periodo invernale e primaverile, ma
recentemente ovideposizioni autunnali sono state segnalate per i Monti Lepini.Ausoni
cAurunci (Lazio meridionale) (CORSETTI 1994,1999; CORSETTI & Angelini 2000). La pre
sente nota verte sulla variabilità della fenologia dcll'ovideposizione di S. terdigitata
con riferimento a una popolazione dell'emano (Umbria) e a quattro dei Monti Lepini.

Materiali e metodi

La popolazione umbra (nel seguito ANT) si riproduce in una raccolta d'acqua
scmiartifìciale, a 200 m s.l.m., in un'area antropizzata, con coltivi ed abitazioni. Nei
Monti Lepini, una popolazione (ADC) si riproduce in un piccolo abbeveratoio, a 900
m s.l.m.; un'altra (SA) in un torrente su letto roccioso, a circa 900 m s.l.m. e le altre

due in pozze di risorgiva, quella nominata CAST a 910 m s.l.m. e quella nominata
CIC a 680 m s.l.m. I siti riproduttivi lepini distailo reciprocamente tra 1.3 e 3-6 km
e si trovano tutti nell'orizzonte del bosco misto. Ciascun sito è stato visitato alme

no 3 volte a settimana, durante l'ovideposizione. Tutti gli individui catturati sono
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stati resi riconoscibili tramite fotografia dell'aspetto ventrale: di ognuno è stata
misurata la lunghezza muso-cloaca (Ime), quella totale (lt) ed il peso e delle femmi
ne è stato registrato se gravide (addome gonfio di uova, in procinto di ovicleporre)
0 sgravale (addome sgonfio dopo l'ovideposizione). Data l'assenza tli dimorfismo
sessuale, a tutti gli individui non identificabili come femmine è stato attribuito sesso
incerto (femmine non riproduttive o maschi). La presenza di larve nei siti di ovide-
posizione è stata sistematicamente registrata.

Risultati e commento

1 nostri campioni consistono di: ANT= 554 individui. AI)C= 475, CAS'I'= 83, C1C=
89,SA= 103. Le percentuali di ricattura delle femmine in anni consecutivi sono state
76%, 76% e 84% per ANI', 45% e 48% per ADC, 43% per CIC e 10% per CAST
Nella tabella 1 sono riportate le caratteristiche dimensionali delle popolazioni in
esame. È da notare il rinvenimento di due esemplari (F) lunghi 123 mm in ADC e
CIC, i più lunghi finora noti per la specie (116 mm in ZAGAGUON1 1978). Gli indivi
dui di sesso incerto sono mediamente più piccoli e hanno la coda mediamente più
lunga delle femmine accertate (come i maschi in Vanni 1980). ma queste caratteri
stiche hanno valore solo su base popolazionistica e non si prestano alla discrimina
zione del sesso individuale.

Parametro Popolazione Sesso N = Intervallo Media

ADC F 475 33-45 38.8

CAST F 82 37-47 41.7
c:ic: F

~ 34-48 42.1

Ime (mm) CIC i 12 30-37 34.4
SA F 86 31-il 36.3
SA i 17 32-38 35.4

ANT F 212 29-13 33.6

ANT i 117 2-1-3-i 29.8

ADC F 470 Si-123 99.9

CAST F 81 89-119 103.8

eie: F 69 88-123 106.1

lt (mm) CIC i 12 79-101 90.1

SA F 80 "8-106 92.5

SA i 16 81-100 91.2

ANT F 210 56-96 84.1

ANT i 1 17 S6-96 "6.6

eie: F 69 115.9-178.0 152.0

eie: i 12 141.2-174.3 161.7

It/lme x 100 SA F 80 128.9-180.5 155.1

SA i 13 145.9-170.3 157.4
ANT F 210 121.9-173.3 150.4
ANT i 117 121.9-190.9 156.6

Tab. 1:caratteristiche dimensionali delle popolazioni esaminate (mm): i = individui di sesso
incerto. Ime = lunghe/za muso-cloaca, lt = lunghezza totale.
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Le popolazioni in esame presentano fenologie differenti: in ANT l'ovideposizione
avviene da line dicembre a fine aprile, con larve da aprile a giugno, in ADC da line
febbraio all'inizio di maggio, con larve da aprile a ottobre (ma alcune svernano), in
SAda marzo a metà aprile, con larve da fine aprile a giugno luglio, in CIC da metà set
tembre a metà marzo, con larve da ottobre a giugno e in CAST in due periodi distin
ti, il primo fra ottobre e dicembre (documentato direttamente con la cattura di fem
mine) e il secondo in febbraio-marzo (testimoniato dalla presenza di uova di recente
deposizione e dalla presenza di larve di grandezza congruente); in questo sito le larve
sono reperibili fra dicembre e giugno-luglio. Salvo l'obbligata assenza di adulti e larve
nei periodi di secca estiva, che soltanto in ADC non ha luogo, non è chiaro se e come
il regime delle acque e/o l'altitudine influenzino queste differenze.
Nelle popolazioni ANI' e ADC le femmine di dimensioni maggiori tendono ad ovi-
deporre prima delle più piccole (correlazione negativa tra Ime e data di ovideposi-
zione: per tre anni, per ambedue le popolazioni. P<0.01). La massa totale delle uova
è proporzionale alla grandezza delle femmine (ANT r=0.66, P<0.01, N=68; ADC
r=0.3". I-<0.05. N=40;CIC r=0.68. P<0.05. N=13) e quindi le femmine più grandi ne
producono una massa maggiore. Tuttavia le femmine più grandi non depongono
uova in maggior numero (ANT P>0.05, N=8) né di peso maggiore o minore rispet
to alle femmine di dimensioni minori (ANT P>0.50, N=20; ADC P>0.05. N= 10; CAST

P>0.10, N=9; CIC P>().()5. N=9). Pertanto l'ovideposizione precoce delle femmine
più grandi potrebbe essere semplicemente dovuta ad una più precoce maturazione
delle uova in epieste femmine (l'orse per via di un maggior successo alimentare c/o
di un'allocazione maggiore dell'energia nella riproduzione - contro una maggior
allocazione energetica nell'accrescimento corporeo da parte delle più piccole) piut
tosto che rappresentare strategie legate al vantaggio di produrre larve piti avanzate
(uova grandi) o meno avanzate ma più numerose e meno soggette alla competizio
ne intraspccifìca (uova piccole deposte precocemente).
L'ordine individuale di ovideposizione tende ad essere mantenuto con molta fedeltà
in anni successivi (P<0.01 per ANT fra il 1996 e il 1997 e P=0.00 per ANI' fra 1997-
1998 e 1998-1999 e per ADC fra 1998-1999 e 1999-2000).
Li massa tli uova, come percentuale del peso della femmina, è indipendente dal
l'accrescimento di quella femmina sia nell'anno precedente (ANI": P>0.10, N= i i:
ADC: PXL10, N=18) che in quello successivo (ANT: P>0.10, N=4();ADC: P>0.10.
N=12), suggerendo che nell'utilizzazione degli alimenti la produzione di uova è pri
vilegiata rispetto all'accrescimento corporeo e che la quantità tli energia di cui que
ste popolazioni dispongono non è limitante.
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Riassunto

F stata condotta un'indagine su una popolazione tli salamandrina dagli occhiali (,S.
terdigilata Lacépède. 1788) nel comprensorio del Parco regionale tlell'Insughcrata.
l'unica finora nota all'interno del G.R.A.di Roma. Li ricerca, iniziata nel marzo 1999.

è consistita per il primo anno in un rilevamento tli dati esclusivamente fenologici,
mentre nel 2000 sono stati collezionati anche dati biometrici e ambientali. Nei due

anni tli campionamento sono stati marcati 96 individui ed ogni esemplare è stato
schedato mediante una fotografia del pattern di colorazione del ventre. La stazione-
di rilevamento, posta a circa 80 m s.l.m.. consiste in un ruscello perenne in un
bosco a ('.astenica saliva e Ostrya carpinifoiiu e denota una microcondizione
mesofìla in un contesto ambientale tli tipico bioclima mediterraneo. Nel 2000 i cam
pionamenti, condotti quotidianamente tra il 28/2 e il 20/5, hanno individuato con
estremo dettaglio il momento di entrata in acqua delle femmine, ciucilo di ovoclc-
posizionc, di schiusa e metamorfosi delle larve, e hanno consentito la raccolta di
dati quantitativi relativi al numero di uova deposte in totale e per singola ovotlepo-
sizione. La correlazione tra i dati biometrici (lunghezza totale e peso) degli indivi
dui e la riproduzione ha evidenziato che, mediamente, l'ovotleposizionc ha inizio
prima negli esemplari tli maggiori dimensioni. Per ogni individuo sono stati deter
minati il tempo tli permanenza in acqua e l'andamento del peso, la cui variazione in
tale intervallo evidenzia l'avvenuta ovodeposizionc.
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Riassunto

Le sostanze inquinanti come i pesticidi sono solo uno dei fattori che minacciano le
popolazioni tli anfibi e rettili nell'Europa meridionale e in altre zone temperate o tro
picali.Animali ectotermi con bassi livelli di metabolismo e sistemi enzimatici relativa
mente semplici, le lucertole insettivore sono sensibili ai pesticidi e rappresentano
quindi validi bioindicatori per sostanze contaminanti e per il livello di residui che
entrano nelle catene alimentari naturali. I sauri si mantengono attivi durante le sta
gioni secche o nelle regioni aride e semi-aride in cui mancano gli anfibi. Sono stati
svolti censimenti a vista in ambienti soggetti all'uso di pesticidi su specie numerica
mente predominanti nell'Africa sub-sahariana. Le popolazioni dello scinco arboricolo
Mabuya striata wahlbergii in Zimbabwe hanno subito fenomeni di declino a causa
dell'irrorazione del terreno con DDT per limitare la presenza della mosca tsetse e un
aumento nel corso degli anni del livello di residui di pesticidi probabilmente legato a
un progressivo accumulo. I livelli di residui in scinchi fossori (Chalcides
ragazzaIMabuya striata striata) e gechi (Hemidactylus parkeri) sono risultati ele
vati in una zona soggetta a forti ricadute di pesticidi dovute alla distruzione di un
magazzino tli insetticidi vicino ad Hargeisa (Somalia). Contenevano residui di clieldrin
superiori a quelli permessi per il consumo umano per i latticini e le carni, risultando
così potenzialmente pericolosi per vari predatori vertebrati. I residtii sono localizzati
principalmente nel grasso, ma anche nel fegato e nei tessuti cerebrali. I sauri rappre
sentano un importante anello di collegamento tra gli invertebrati e i predatori supe
riori nella catena alimentare e i carichi di residui (mg/kg dì peso corporeo) fornisco
no indicazioni sui livelli di pesticidi che entrano nelle catene alimentari. Per verifica
re gli effetti sull'ambiente dell'uso di sostanze chimiche contro vari parassiti è stata
verificata la densità relativa delle diverse specie di sauri e la percentuale di nicchie-
occupate prima e dopo il trattamento oppure in aree trattate e non trattate.

Introduction

Amphibian and reptile populations of Europe are in general threatened by a wide
range of factors, almost ali man-made. The Conservation Committee of Societas
Europaea FIcrpetologica (CORBETT 1989) bave indicateci that the list of known cau-
ses of decline is long, and among them are agricultural intensification (especially a
problem in the Po, Ticino and other valleys of northern Italy); overgrazing; affore-
station; pollution from agricultural pesticides (a problem in the heavily cultivatcd
plains of northern Italy), heavy metals (effluent from intlustry - a general problem
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in the regions of Lombardia and Piemonte, within which are Turili and Milan, and
elsewhere in northern Italy antl othcr developed countries of Europe) and organic
substances (farmyard slurry and untreated urban sevvage); water abstraction; tlraina-
ge (especially of centrai European meadows); burning (accidcnlal, or deliberate
management practice); motorway construction; urban development; tourism (espe
cially on the Mediterrancan coasts), and even poisoning as pests. Pesticides rcpresent
just one ofthese factors. but the very sensitivity of amphibian and reptile species to
these complex Chemicals, as shown by work especially by North American ecotoxi-
cologists (Hall 1980; Power et al. 1989) can be utiliscd constructively. Species are
potentially tiseful as bioindicators to monitor the clegree of habitat contamination
antl the level of chemical rcsidues entering vviltllife food chains.anti hence the cnvi-
ronment gcnerally. It is this principle that is atltlressetl belovv. illustrateti by results
from work conducted over the last decade in sub-Saharan Africa (LAMBERT 1997a).
It is well known that lizards among othcr herpetofauna abouncl in sub-Saharan
Africa, antl othcr of the vvorld's tropical, sub-tropical antl warm temperate contincnts
antl Oceanie islantls. Unlike amphibians. lizards antl other reptiles additionally survi-
vc succcssfully in ariti habitats. In common with amphibians. they are insectivorous.
ectothermic (mainly clepenclent on external warmth), and so are often described as
cold-blooded. because of their low metabolic rates antl relatively simple cnzvnic
systems, lizards, and othcr reptiles, may not be alile to detoxify complex chemical
compountls, such as pesticides, that they inhale or ingest with contaminaietl inver
tebrate prey, at the sanie high rates as warm-blooded birds or mammais (WalKER &
Ronis 1989). Rcsidues, especially of such persistent pesticides as organochlorincs.arc
laici down with body fai (Lambert 1993,1997b),and therefore accumulale. Lizards are
also themselves a food rcsource l'or a range of predators, and therefore rcpresent an
important link in the food chain between invertebrate prey antl such highcr-up pre
dators as birds ofprey and carnivorous mammais. Lizzarti residue loatls vvill therefore
be biomarkers of pesticide levels entering food chains (LAMBERT 1997a).
Lizards, and othcr reptiles, bave scarcely evcr been used in toxicity tcsts. antl so vir
tuali}' no Information is available on their sensitivity to pesticides (Hall & Henry
1992).Their potential as bioindicators of pesticide contamination was proposed by
LAMBERT (1987), and data collcctcd in sub-Saharan Africa bave hclpetl to develop the
idea further (Lambert I997c). Results in more detail are being published elsewhere.

Methods

A number of habitats were surveyed, and various lizartl species itlentifictl as possi
ble bioindicators in southern Mauritania. Senegal, Somalia's north-west zone
(Republic of Somaliland) and north-west Zimbabwe. Sighting rates of lizards during
visual encounter surveys (numbers per man-hour) varietl.Sighiing rates reflcct rela
tive density, antl were especially uscl'ul for comparing populations on uneven tcr-
rain (e.g. rocky areas). Numbers also depcnd on activity levels, which are influcn-
ced by severa! factors, bolli internai (maturity, physiological contlition) antl exter
nal (weather, time of day). Replicates must therefore be obtainetl from differeiil
areas (or siles) at parlicular times of day (e.g. during morning basking), so that a
meaningful range of sighting rate values can be compared statistically. Lizartl sigh
ting rates were compared in areas of mopane woodlancl annually ireatctl with DDT
against tsetse l'Iies (vectors transmitting sleeping sickness in caule) antl in thosc
remaining untreated in north-west Zimbabwe (Lambert 1993). Numbers of lizards

were also countctl along line transcets in unitomi habitats in southern Mauritania
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and northern Senegal, whcn parallel traverses 5 m wide in a straight line were made
by fìve or six observers simultancously (Lambert 1996).
Pesticide residues accumulate in the tissucs of lizards exposed to pesticide conta
mination over a period of time (Lvmbert 1993).Whole body levels of lizards, inge-
sted as prey, thus reflect levels entering the food chain, and hence the cnvironment
generally. Organochlorine rcsidues are especially persistent. In north-west
Zimbabwe, analyses for DDT residues in the whole bodies of lizards, using the
method of Tellinc. et al. (1977), were conducted on animals from areas of dilferent
treatment intensity (Lvmbert 1993). In Somalia's north-west zone (Republic of
Somaliland),sufficienti)' numerous lizards were secn in the vicinity of heavy spilla-
gè from a destroyed pesticide store near Ilargeisa for species to be chosen as bioin
dicators of levels of pesticide rcsidues entering food chains.These incluclecl a gecko,
Ilemiductyliis parkeri, seeking refuge under stt)nes and building rubble, ground-
dwelling skinks, Chalcides ragazza and Mabuya striata striata, and the surface-
dwclling sanclracer. Psetideremius smithi (Lambert 1997b). Whole body residue
analyses were conducted on lizards collccied from within 160 m.and tip to 350 m
tlownstrcam of the spillage. Surface spread of pesticides downstream, due to
floodwatcr during seasonal rains, was detcrmined by comparing residue levels in
skinks from threc cliffcrent locations - in the vicinity of the spili, at a site upstream
of Hargcisa (2.7 km downstream of the spili) in the valley below, and in Hargcisa
town, through which river water drains during the rains.

Results

Sighting rates of the predominant Mabuya striata wahlbergii inhabiting trunks of
annually sprayed mopanc trces deciined significanti)' from 6.1-19.3/man-hour in
untreated areas to 1.3-12.2 in areas treatccl three to six times. Conversely, there was
no signifìcant decline in sighting rates of this species before and after expcrimcntal
treatment with the pyrcthroid. deltamcthrin (Lvmbert 1994). In southern Mauritania
and northern Senegal, the relative density of Acanthodaclylus dumerilii was 27-
43/ha on coastal plain areas with halophytic vegetation in southern Mauritania, and
7-17/ha in sancì dune habitats with transitional vegetation in southern Mauritania and
northern Senegal, both areas exposed to insecticitle spraying against locusts (LAMBERT
1996). Manydead lizards werc observed after treatment with chlorpyrifos (240 g/ha)
against locusts in southern Mauritania (Lvmbert 1997a; alter R. Pevcling in Ititi).
Arborcal lizards dcpcnclecl on tree trunks for food and sheltcr, as well as l'or basking
sites. Agricultural development, probably including application of pesticides.
influenccd the density of Agama agama in Senegal, with 33% of trees occupied in
undevcloped woodland and 13% in developed open woodland (Lvmbert 1996). In
mopanc woodland with trunk surfaces treated with DDT (16-25 mg/sq. ni) against
tsetse flics in north-west Zimbabwe, the proportion of trces occupied by M.striata
wahlbergii in woodland treated twicc was not significanti)- lovver than in untreated
woodland (2.3 and 2.7% of trees, respectively), but was significanti)' lower in wood
land treated three to six times (2.1 and 3-3% of trees) (Lvmbert 1993). Of course,
tree density and type also influencc the numbers of lizards present, and this can
vary from area to area or even site to site. Counts of trees occupied by basking M.
striata wahlbergii in seven woodland sites before antl after experimental treatment
with deltamcthrin in north-west Zimbabwe provided an especially useful compari
son (Lambert 1994). At a site with the largest numbers of occupied trees, there were
20 trunks before, and 12-27 over a period of 39 days after treatment, indicating that
deltamcthrin diti not in the short terni cause a declinc in numbers.
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Intensity of DDT treatment against tsetse flics in north-west Zimbabwe affected
lizartl species composition in mopane woodland. Percentage frequency of M.stria
ta wahlbergiicompared to other species tleclined significantly from 76% in untrea
ted woodland, through 72% in woodland treated three times, to 48% after four to
six (Lambert 1993).This species clearly acted as a bioindicator rcflecting the inten
sity of DDT contamination in its habitat.
In Somaliland, whole body residue analyses were conducted on lizards collcctcd
from within 160 m,and tip to 350 m downstream of spillagc from a destroyed pesti
cide store near Hargeisa (Lvmbert 1997b). Residue loads (wct weight) varied intra-
specifically, and also interspccifìcally, with geometrie mean in the surface-dwelling
sandracer Ps. smithi (0.09, range 0-0.27 ppm) significanti)' lower than in ground-
dwelling skinks C.ragazzii/M. striala striata (0.29, range 0.05-1.01 ppm) and loose
rock and rubble-dwelling geckos H.parkeri (0.32, range 0-1.52 ppm). Levels in the
skink and gecko were not significanti)' dilferent, so that combined geometrie mean
of 0.36 ppm was four times that of Ps. smithi. Residue levels from differcnt insecti-
cides varied, and in C. ragazzii/M. striala striala, geometrie mean of dieklrin and
metabolites was the highest at 0.21 ppm; BHC isomers at 0.08 ppm was also signi
ficantly higher than DD'F at 0.02 ppm. Percentages of dieklrin, BHC and DDT were
68.3,26.4 and 5.3, respcctively.
Surface spread of pesticides downstream was determinccl by comparing residue
levels in skinks from three dilferent locations (Lambert 1997b).The geometrie mean
of 0.29 ppm in skinks near the spili was significantly higher than in upstream (0.03
ppm) and town skinks (0.07 ppm). Combined geometrie mean of spillagc skink and
gecko values of 0.36 ppm (see above) was fìve times higher than 0.07 ppm, which
was the geometrie mean for Marodijeh valley skinks (the combined upstream and
Hargcisa town skinks were not significanti)' dilferent from each other).The geome
trie mean of dieklrin alone in valley skinks was 0.044 ppm. A joint FAO/WHO mee
ting on Pesticide Residues recommended that maximum residue limits for dieklrin
in dairy and meat produets l'or human consumption should not exceed 0.02-0.20
ppm; 0.044 ppm was within this range.However,the respective 0.34 and 0.21 ppm
of dieldrin fomiti in skinks and geckos at the spillagc site are higher, and represen-
ted a potcntial clanger to vertebrate predators.
Analyses for DDT residues in the whole boclies of lizards were conducted on animals
in north-west Zimbabwe from areas of different treatment intensity (Lambert 1993)The
results varied considerably. However, the highest values and geometrie mean were
recorded in those from areas receiving the largest number of treatments (the geometrie
mean increascd significanti)' from 1.3 ppm lipidi weight in untreated woodland to 25.4
ppm after three to six treatments).This shows that (1) residue levels increascd with
number of annua] DDTtreatments; (2) residue loads of the bioindicator species M. stria
ta wahlbergii represented levels entering predators higher tip the food chain, and (3)
that residues accumulateci, with levels not returning to baseline values through detoxi-
fìcation antl metabolismi (as occurs in birds antl mammais), even after 10 months.
Residue levels varied in different body organs of M striata wahlbergii.The highest
concentrations were recorded in the fat body (26.0-45.1 ppm lipid).This is only a
relatively small proportion of the total body load (30.2-32.4%).The liver, in contra-
st, was 0.9-1.4 ppm and 1.3-5.2%, respectively. In eviscerateci carcass (0.7-1.2 ppm).
which inciuded the brain, there was the grcatest proportion of residues (62.4-
68.5%)(Lvmbert 1997a).Lizards were sampled during the dry season. Sonic fat may
have been mobilised owing to the relative shortage of active invertebrate prey at
this time of year, and this can influence residue levels, for residue concentrations
were higher in thin than fat lizards (Lvmbert 1993, 1997b).
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Discussioni and conclusione

Reptiles (as well as amphibians) takc tip pesticides through inhalation and by inge-
stion of contaminateti prey. Additionally, amphibians absorb pesticides through their
pcrmeable and highly vascularised skin, and larvai gill membranes during their
aquatic swimming stage. Lizartl species preying on invcrtebratcs are active in arid
habitats in sub-Saharan Africa and elsewhere in the world, and, unlike amphibians,
remain active during the dry season. Lizards are particularly poor at emigrating
avvay from an arca or atlapting to rapiti habitat changes.
Accumulateti rcsidues ol" pesticides, especially of organoehlorines, sequestered in
botly fat are rclcased with mobilisation of fat during periods of food shortage. If the
residue levels are high cnoughahey may disrupt physiological proecsses and affect
the ncrvous system, causing chronic or acute symptoms to tlevelop. Levels which
kill the animai vvill vary, depending on ecological factors. antl the physiological. and
biogeographical charactcristics of the species (Hall Sì HENRY 1992). For example.
total residue levels after death in a M.striata striata antl H.parkeri placcd in con
tact with highly contaminated soil from pesticide spillagc near Hargcisa, Somaliland
(Lvmbert 199"*b). were respcctively 10.73 and 166.60 ppm wet weight (1469.86 and
4384.21 ppm lipid). because of such interspecifìc variation, Hall Sì Henry (1992)
concluded that toxicity tcsting of reptiles (antl amphibians) l'or purposes of chemi
cal registration vvotild be diflìcult. Furthermore, most previous studies bave been
conducted in temperate regions. However, toxicity tcsting techniques nave recen
ti)' been developed for the organophosphate, chlorpyrilbs, antl used in a bioassay
involving Acaiithodacty/us lizards in Mauritania (Pevei.inc, & De.viba 1997).This has
followctl on from work to assess the effeets of trichlorfon (another organopho
sphate) on scruni butyrylcholinesterase activity in Ciallo/ia ga/loli, a lizard found
only in the Canary Islands (Fossi et al. 1995).
Ihe residue loads in wet body weight biomark the levcl of pesticide entry to food
chains, since predators ingest freshly caught amphibians and reptiles. Conversely,
residue loads contained in fat only provide information on effeets of pesticides on
the lizards theniselvcs. since levels in body lipid were found to increasc as percen-
tage fat deciined (Lambert 1993.1997b). Residue loads expresscd in whole body dry
weight are usel'ul l'or comparisons with the substratc e.g., soil; river sediment
(Lvmbert 199""b).

The potcntial antl advantages of lizards in assessing the environmcntal impact of
pesticides and other chemical pollutants in sub-Saharan Africa, and tropical, sub-tro
pical and warm temperate countries generali)' are ciear.Apart from recording popu
lation changes and other numerica] differences, acetylcholinestera.se testing (in the
case of organophosphatcs), as well as residue analyses (organoehlorines in particu-
lar accumulate with time) need to be conducted to establish residue levels.As lower
vcrtebratcs, lizards (and amphibians) seem to Iack the necessary enzymes to degra-
de or metabolise pesticide residues over as short a time scale as warm-blooded ver-
tebrates (Wai.ki-r & Ronis 1989). and st> residues accumulate. Lizards prey on invcr
tebratcs, antl, togelher with snakes that prey primarily on lizards, bave a signifìcant
role in the food chain.They are therefore an important componcnt of naturai habi
tats, antl valuable in any exercise monitoring the effeets of pesticides on fauna]
diversity antl the levcl of rcsidues entering wikllife food chains.
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Abstract

I'he Author suggests a tlichotomic procedure of fcasibility evaluation for captive
breeding programs of Iialian reptiles antl amphibians.

LaWorld Zoo Conservation Stmtcgy (ILJDZG/CILSG (IUCN/SSC) 1993) definisce che le
tre motivazioni che possono giustificare la detenzione di animali in cattività sono fina
lità didattiche, di conservazione e di ricerca. Già da diversi anni è stato evidenziato il
ruolo essenziale clic la comunicazione e la didattica hanno per la conservazione (UNE
SCO 1978) e conseguentemente la grande importanza che la conoscenza di una spe
cie ha per portare il grande pubblico alla condivisione dell'opportunità della sua con
servazione. Recentemente è stato evidenziato che il 76% degli anfibi italiani e il 69% dei
renili sono da considerare minacciati a vario livello (Libro rosso... 1998).Confrontando
le specie di anfibi e rettili minacciate in Italia e quello delle specie ospitate nei Giardini
zoologici italiani (lìV/A 1998) si può osservare che solamente il 3.4% degli anfibi e il
14,7% dei rettili sono presenti in queste strutture. In molte collezioni privale sono inve
ce presenti importanti numeri tli esemplari tli specie italiane minacciate. In questo caso
però sussistono problemi come l'illegalità tli detenzione, la mancanza tli dati sull'origi
ne degli esemplari o i continui incroci tra consanguinei. Risulterebbe comunque fon
damentale poter redigere ugualmente uno stutlbook italiano per queste specie.
Contemporaneamente dovrebbero essere definite le metodologie per individuare le
priorità d'intervento e dovrebbero essere redatti specifici piani di azione che defini
scano le metodologie da applicare.Considerando comunque che la biologia tifila con
servazione è una scienza per gestire situazioni di crisi, è da valutare l'opportunità di atti
vare azioni preventive tli allevamento in cattività per alcune specie. Nella tabella 1
viene fornita una matrice tli valutazione che tende a esporre oggettivamente le consi
derazioni di base per l'attivazione tli questi programmi.
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NO SI

1 Il taxon è inserito nella Lista Rossa Nazionale (Libro rosso... 1998)? Vai a 2 Vai a 4

2 Il taxonè una specie descritta recentemente o una forma sottospecifica? X Vai a 3

3 Applicando la procedura IUCN può essere attribuitaai taxon una delle categorie di
minaccia?

X Vai a 4

4 E a disposizione un sufficiente e specifico know-how per l'allevamento in cattività
o si ritiene, con un elevato livello di sicurezza, di poter applicare tecniche già note
per specie simili'.''

X Vai a 5

5 Sono a disposizione presso strutture pubbliche o private esemplari da utilizzare per
l'allevamento in cattività?

Vai a 6 Vai a 8

6 Esistono dati circostanziati, con studi di popolazione di lunga durata, che
dimostrino che il prelievo in natura degli esemplari da utilizzare per l'allevamento
in cattività ò sostenibile dalla popolazione presente?

Vai a 7 Vai a 8

7 Il taxon è in immediato e irreversibile rischio di estinzione? X Vai a 8

8 La zona di origine degli esemplari da utilizzare per l'allevamento in cattività è
nota?

Vai a

10

Vai a 9

9 I.a zona di origine degli esemplari da utilizzare per l'allevamento in cattività è la
stessa dell'area prevista per il rilascio in natura?

Vai a

10

Vaia 11

10 E possibile realizzare nel breve/medio periodo un'indagine genetica sugli
esemplari da utilizzare per l'allevamento in cattività e sugli individui in natura
nell'area di rilascio, non lesiva per gli animali, per valutarne l'identità?

X Vai a 11

11 Esistono leggi che vietano la cattura e/o la detenzione del taxon? Vai a

13

Vai a 12

12 E ipotizzabileottenere deroghe a queste normenel breve/medio periodo? X Vaia 13
13 Il laxon ha un tasso di natalità tale da far ipotizzare la disponibilità di un numero di

individui sufficiente per le rcintroduzioni nel breve/medio periodo?
X Vaia 14

14 Sono a disposizione per l'allevamento in cattività una serie di individui non
consanguinei per evitare problemi d'inbreedingl

Vai a

15

Vaia 16

15 Il taxon è un endemismo puntiforme? X Vaia 16

16 E possibile alimentare gli esemplari in cattività con cibi simili a quelli utilizzati
dagli individui in natura?

Vai a

17

Vaia 18

17 Vi è il fondato sospetto che questo tipo di alimentazione possa condizionare le
scelte degli individui una volta rilasciati in natura?

Vai a

18

X

18 E nota in letteratura l'esistenza di specifici agenti patogeni per il laxon che
potrebbero rappresentare un rischio per le popolazioni selvatiche?

Vai a

21

Vaia 19

19 E possibile escludere, attraverso analisi di laboratorio, la presenza di questi agenti
patogeni negli esemplari da utilizzare per i rilasci in natura?

Vai a

20

Vai a 21

20 E possibile effettuare uno specifico trattamento che elimini il rischio di questi
agenti patogeni?

X Vai a 21

21 E possibile effettuare comunque un'analisi e/o un eventuale trattamento preventivo
o di profilassi per le più frequenti patologie conosciute per anfibi e rettili?

X Vai a 22

22 L'operazione è attuabile.

Tab. 1:procedura dicotomica per la valutazione della fattibilità nei progetti di allevamento in cat
tività degli anfibi e rettili italiani.
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Abstract

The Regione Lombardia (Northern Italy) and the Italian Ministry of Environment
bave started in 1998 an integrated three-years project for amphibian conservation
in 12 regional parks.The aims of the project are translocations of some threatened
amphibians antl management of some cndangered environmcnts.The target species
are Pelobates j'uscus insubricus and Rana latastei in the plain parks, and
Salamandra salamandra. Bambina variegata and Rana temporaria in the alpi
ne parks.The target habitats are naturai and artificial ponds and springs locateci in
areas where tbese environments are disappearing.The translocations vvill involve P.
fiiscns insubricus and R. latastei; eggs of these species will be collected in
northern Italy in accordance with taxonomic and conservation aspects. Eggs and
tatlpoles will be bred in scmi-nattiral conditions.'Iadpoles will be released imme-
diately before metamorphosis. One half of tadpoles will be released in the areas
where the eggs had been collected.

Introduzione

Il declino degli anfibi è stato evidenziato a livello mondiale da numerosi autori
(\Vake 1991; HOULAHAN et al. 2000). Fra le misure adottate per contrastarlo ricordia
mo le riqualificazioni ambientali e le traslocazioni, realizzate anche in Italia (Reinert
1991;Andreone et al. 1993; Richard 1993; Andrén & Wilson I995;Cooke & Oldham
1995;Ac;c.er 1997;Bric.c,s 1997; Lacoste & Durrer 1998).
Nel 1998 la Regione Lombardia ha stanziato dei fondi per un progetto coordinato
mirato alla conservazione degli anfibi.Tale scelta è stata determinata dalla sensibi
lità emersa anche a livello politico di preservare la cosiddetta fauna minore, per il
mantenimento della biodiversità. Per non disperdere i fondi in interventi scollegati
tra loro, è stato deciso di coordinare i lavori mediante metodiche e finalità comuni.
In totale sono stati stanziati circa 500 milioni tli lire. Il progetto si concluderà entro
il 2001. Scopo principale del progetto è la conservazione delle specie mediante
interventi tli habitat management e traslocazioni ove possibile e necessario.

Materiali e metodi

Il lavoro si svolge in dodici parchi regionali, tli cui sette tli pianura e cinque alpini o
prealpini (lab. 1). Pur avendo obiettivi comuni, le specie target sono state scelte tra
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quelle caratteristiche dei diversi ambienti. Per i parchi tli pianura sono state indivi
duate come specie prioritarie Triturus carnifex, Runa dalmatina, R. latastei e
PelobatesJ'uscus insubricus. Le ultime due specie sono state anche oggetto tli tra
slocazioni in alcune aree itlonee. Per i parchi di montagna le specie oggetto sono
state principalmente Salamandra salamandra. Bombino variegata e Rana tem
poraria. Anche la tipologia dei lavori di riqualificazione ambientale è dipesa dalle
caratteristiche delle aree di intervento e delle specie target, (ili interventi sono stati
preceduti da uno studio tli fattibilità finalizzato ad identificare i fattori tli rischio per
gli anfibi e ad individuare le metodiche migliori per la rimozione degli stessi e per
l'effettuazione dei lavori.

Parco Specie target Misure di

conservazione

Parchi di pianura

Parco Pineta tli Appiano Gentile e

Tradate

S. salamandra

T.carnifex
lì. dalmatina

IIM

ParcoTicino Rfuscus insubricus IIM.RI

Parco Agricolo Sud P.fuscus insubricus IIM, RI

Pareo Adda Sud I'.J'uscus insubricus

R. latastei

IIM.RI

IIM.RP

Parco Serio lì. latastei IIM.RI

Pareo Oglio Sud lì. latastei IIM

Pareo Mincio lì. latastei IIM

Parchi di

montagna

Pareo Monte Barro S. salamandra IIM

Parco Orobie V'altellinesi R.temporanei IIM

Pareo Colli tli Bergamo lì. variegata IIM

Parco Adamello R.temporaria IIM.RP

Parco Alto (iarda Bresciano

S. salamandra

II. intermedia

R. temporaria IIM

Tal). 1: interventi realizzati; IIM = habitat management. RI = rcintroduzionc, RP = ripopola
mento.

Le operazioni di riqualificazione ambientale sono state indirizzate prevalentemente
al ripristino o alla creazione di siti riproduttivi idonei alle esigenze delle diverse spe
cie. Il ripristino è stato effettuato mediante asportazione dei detriti in eccesso e, se
necessario, successiva impermeabilizzazione. Le nuove pozze sono state realizzate
in aree carenti di zone umide adatte. Ove possibile, si è cercato di favorire l'instau
rarsi tli metapopolazioni. Le aree sono state scelte soprattutto fra ciucile di proprietà
pubblica per garantire il massimo della tutela nel tempo. In alcuni casi sono state
stipulate apposite convenzioni con proprietari disponibili.
Le nuove pozze hanno dimensioni variabili tra 2 e 15 metri in relazione alle esi
genze delle singole specie e hanno profondità massima tli 1-1.5 m. Il profilo dell'in
vaso è asimmetrico per garantire la presenza di zone a differente profondità e le
sponde sono degradanti per favorire l'ingresso e l'uscita degli anfibi.
Al fine di poter effettuare le necessarie traslocazioni è stato approntato dal
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Dipartimento di biologia animale dell'Università di Pavia un centro tli allevamento
di P fuscus insubricus e R. latastei in condizioni .seminaturali presso Pavia. In tale
centro sono state fatte schiudere le uova raccolte in natura e sono stati allevati i giri
ni fino ad uno statlio prossimo alla metamorfosi, riducendo al minimo la mortalità
nelle prime fasi di vita. I fondatori provengono da popolazioni compatibili geneti
camente con quelle delle aree di rilascio. Parte dei girini ottenuti sono stati ripor
tati nei siti di provenienza e ciò ha permesso di non depauperare le popolazioni
donatrici.

Risultati

I lavori sinora effettuati sono riassunti nella tabella 1. In totale sono stati allevati

circa 2.500 girini di PJ'uscus insubricus e 12.000 di R. latastei. Inoltre, sono stati
effettuati 24 interventi tli habitat management, 6 traslocazioni di P.fuscus e 6 di R.
latastei. I girini rilasciati sono giunti a metamorfosi e in alcuni casi si è assistito alla
colonizzazione spontanea tli alcune pozze da parte di Triturus vulgoris.T. carnifex,
li. intermedia. Rana dalmatina e R. synklepton esculenta. Il prossimo anno saran
no ultimati i lavori di riqualificazione ambientale e saranno effettuati ulteriori rila
sci. Negli anni successivi sarà realizzato il monitoraggio dei risultati ottenuti.
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Bufo viridis, Hyla intermedia e Emys orbicularis
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Abstract

'I'he plain near Florence is today characterised by Iarge-scale infrastructures (buil-
tlings, canals, roads, etc.) which act as barriere for many faunal species. Some fin-
tlings about the status of populations of Triturus carnifex, Bufo viridis, Hyla inter
media and Emys orbicularis are reported together with the principal threats and
conservation projeets.

Introduzione

La pianura alluvionale a nord-ovest tli Firenze ha subito negli ultimi decenni una
enorme trasformazione urbanistica. Si può oggi notare la presenza di grandi infra
strutture (canali di bonifica e grandi assi viari) che costituiscono forti barriere eco
logiche per molte specie faunistiche. Sulla base del tracciato di queste infrastruttu
re si possono individuare numerose aree agricole "isolate', di dimensioni variabili da
varie decine ad alcune centinaia di ettari (Scoccianti & Cigna 1999; SCOCCIANTI &
Scoccianti 1999).

Materiali e metodi

In un panorama così complesso, l'Autore iniziò nel 1992 un monitoraggio sullo sta
tus degli anfibi presenti (Triturus carnifex. T.vulguris. Bufo viridis, Hyla interme
dia e Rana synklepton esculenta). Durante lo stesso periodo sono state compiute
anche osservazioni su altre specie legate agli ambienti palustri, fra le quali Fmys
orbicularis.

Èstato inoltre possibile realizzare numerosi interventi di conservazione: istituzione di
aree protette; riqualificazione e miglioramento ambientale; compensazione e mitiga
zione tli impatto (Scoccianti 1998; Scoccianti in corso di stampa). In particolare pres
so l'area protetta Stagni tli Focognano (Campi Biscnzio) che si estende per 35 ha tutto
il reticolo idrico minore è stato ricalibrato per essere usato dalle differenti specie.

Risultati e commento

La Piana fiorentina è oggi caratterizzata principalmente da aree urbanizzate o in via
tli urbanizzazione e aree ad agricoltura intensiva. Nonostante il forte carattere arti-

125



Sciale dell'habitat le specie in oggetto sono comunque ancora osservabili in varie
zone, con popolazioni talvolta anche molto consistenti.
Numerosi sono i l'attori di minaccia che agiscono, spesso in concomitanza, su que
ste popolazioni.
Triturus carnifex - La specie è legala al reticolo idrico minore (l'ossi e scoline). La
presenza di grandi infrastrutture (edifici, strade e canali) nel territorio costituisce
perei la causa dell'isolamento delle popolazioni. Da notare inoltre che anche i cana
li più piccoli, che in genere non hanno caratteristiche fìsiche che possono agire
direttamente da barriera, spesso divengono causa tli ulteriore frammentazione del
l'habitat (ed isolamento delle popolazioni) per la grave compromissione della qua
lità delle acque, dovuta al forte inquinamento e/o alla presenza abbondantissima tli
ittiofauna introdotta. I principali interventi tli conservazione attuati riguardano la
ricostruzione di aree per la riproduzione, lo svernamento e l'estivazione.
Bufo viridis - Èla specie "target "dellamaggior parte degli interventi. La specie pre
dilige infatti per la riproduzione aree con spiccato carattere tli allagamento tempo
raneo. Questi ambienti sono oggi estremamente rari per la scomparsa delle l'asce di
pertinenza fluviale e delle bassure piantatali un tempo abbondanti. Per questa spe
cie sono state realizzate nuove bassure di vaste proporzioni mediante rimodella
mento dei terreni agricoli con mezzi meccanici e periodica compattazione del
fondo per ritardare la crescita della vegetazione acquatica (SCOCCIANTI in corso di
stampa, Scoccianti 2001).
Hyla intermedici - La specie è ancora presente con discrete popolazioni dove l'ha
bitat offre condizioni ecologiche adatte. Oltre alla forte frammentazione dell'habi
tat, una grave minaccia per la specie è la distruzione periodica delle superna a can
neto ad opera del Consorzio di bonifica (nei canali) e dei cacciatori (nella maggior
parte delle aree palustri residue) (Scoccianti & Scoccianti 1999;Scoccianti & Cigna
2000). Queste operazioni vengono svolte di solito nei mesi aprile-maggio-giugno
che sono proprio quelli più a rischio per la riproduzione della specie.
Emys orbicularis - Infine,come semplice segnalazione, si ricordano 6 recenti osser
vazioni in varie zone della pianura di Emys orbicularis. Il ritrovamento tli un gio
vane (probabilmente tli un anno) nell'arca delle vecchie cave tli ghiaia presso l'Arno
a Signa (maggio 2000) sembrerebbe indicare che alcuni individui tli questa specie
si riproducono nell'area.
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Abstract

The Atithor presents the distribution of Italian fìrc salamancler (Salamandra sala
mandra gigliolii Eiselt & Lanza, 1956) in northern part ofApenninc mountains.The
geographic distribution is bere considered about year ninfali antl human trouble
factors.

Introduzione

Nel presente lavoro è stata analizzata la diffusione della salamandra pezzata appen
ninica (Salamandra salamandra gigliolii Eiselt & Lanza, 1956) nelle regioni
Emilia-Romagna, Toscana e Marche settentrionali con particolare riguardo all'area
dell'Appennino tosco-romagnolo (province di Bologna, Firenze, Arezzo, Ravenna,
Forlì-Cesena e Pesaro-Urbino).
Nel territorio esaminalo la distribuzione tli questo anfibio sembra apparentemente
anomala: manca infatti dalle zone collinari del versante adriatico romagnolo e mar
chigiano, dove si rinviene sporadicamente nella fascia compresa tra i 700 e i 1.100
metri tli altitudine. Viceversa sul versante tirrenico (nelle Apuane, nel Chianti e nel
Mugello) e in Emilia occidentale (Parma e Piacenza) la specie è "comune" a partire
dai 200-300 metri di altitudine dove frequenta diversi tipi di habitat.
Sulla base degli elementi corologia e alla luce delle conoscenze bioclimatiche in
nostro possesso si è cercato di dare una interpretazione plausibile sulla ripartizione
geografica della salamandra pezzata, senza peraltro trascurare le principali minacce
a cui sono esposte le popolazioni locali.

Materiali e metodi

Nell'intento tli avanzare ipotesi sulla distribuzione aiutale delle popolazioni rileva
te sono stati consultati i dati pregressi disponibili in bibliografia (CASINI & Santoli ni
1988; Lanza Sì Poggi-si 1970; Mazzoiti, Caramori & Barbimi 1999; Pandoi.ii et al.
1989; Scaravhi.i.i &Ti-DAi.i)i 1996; Sociirr.vs HERPETOLOGICA Italica 1996;Tl:dai.di 1998;
Tedai.di Sì Laghi 1998; Vanni 1985; Vanni & Lanza 1982; Vanni, Nistri & Corti 1994)
e condotte apposite indagini tli campo laddove esistevano apparenti iati tli presen
za, segnatamente in Mugello (tra il Passo della Futa a ovest e l'alpe tli San Benedetto
a est) e nel Monte-feltro (alta Val Marecchia e Alpe della Luna).
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Per le elaborazioni di tipo biogeografico sono state acquisite le carte delle precipi
tazioni (TECNECO 1974), della vegetazione naturale e del bioclima (ToMASELLl et al.
1973), nonché le informazioni reperibili in letteratura e riferite alla specie, sia per il
territorio in esame (opere citate), sia per altre zone appenniniche limitrofe (Barbieri
1991; Barri eri 1992; Doria & Sai.vidio 1994).

Risultati e commento

Il confronto tra la mappa della piovosità totale annua e l'ambito geografico occu
pato da Salamandra salamandra sembra avvalorare l'ipotesi tli una stretta dipen
denza di questo urodelo dalle località mesofìle a piogge cospicue (Fig. 1): la quasi
totalità (68 su 73) delle celle ove risulta diffusa S. salamandra ricade, infatti, entro
i confini dell'area le cui precipitazioni si attestano sopra i 1.000 mm/annui.
La stessa zona coincide sommariamente con l'arcale potenziale del faggio (Fagus
sy/ratica) che trova l'optimum ecologico in Italia nelle regioni a clima oceanico
(deboli escursioni termiche e piogge estive) con piovosità elevata, superiore a 800
mm all'anno (Berneiti 1988).

Successivi approfondimenti hanno permesso di verificare che le stazioni di sala
mandra pezzata localizzate al di fuori della zona precedentemente definita 'ad alta
piovosità" sono comunque soggette a regimi bioclimatici peculiari: la presenza di
formazioni forestali originarie e strutturalmente poco allenite (i boschi d'alto fusto

Fig. 1:diffusione della salamandra pezzata nell'Appennino centro-settentrionale (ogni cerchio
corrisponde alla presenza rilevata all'interno di una cella UTM tli 10 km di lato) relazionata
alle aree a piovosità abbondante, superiore a 1.000 mm/annui (rappresentate con la campi
tura trasversale).
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rappresentano sicuramente delle zone rifugio) o la singolare micromorfologia del
territorio determinano, in varie località del Parmense e del Chianti, condizioni adat

te per la sopravvivenza di popolazioni "relitte" tli Salamandra salamandra (aree
caratterizzate dal fenomeno dell'inversione termica).
È stato appurato che. per alcune regioni (es. Montefeltro), una certa rarefazione di
questt) anfibio è avvenuta anche in tempi storici recenti. Varie stazioni apparente
mente idonee alla salamandra pezzata esplorate nel corso della presente indagine
ne sono risultate decisamente prive.Tra i principali fattori di minaccia rilevati per
questa specie menzioniamo i seguenti:

• i tagli boschivi in genere e la conseguente riduzione delle zone terrestri idonee
al rifugio e/o utilizzabili da questo vertebrato per gli spostamenti (corridoi eco
logici);

• la captazione e la dispersione delle sorgenti e le alterazioni degli alvei dei tor
renti;

• l'immissione di specie ittiche predatrici nelle porzioni sorgentifere dei ruscelli.
Diversamente da ciò che accade per i territori posti più a nord-ovest, cioè
nell'Appennino tosct)-eniiliano e in Liguria, l'urodelo sembra dimostrare in loco una
minore plasticità ecologica (adattabilità) rispetto alle altre specie, generalmente assai
più diffuse ed "eclettiche", come Salamandrina terdigitata, Triturus carnifex, T.vul-
garis e Speleomantes italicus (Tedaldi & LAGHI 1998): Salamandra salamandra si
riproduce di fatto in una sola tipologia ambientale (ruscelli), mai le sue larve sono
state reperite presso sorgenti provviste di vasche, lavatoi ed abbeveratoi per il bestia
me, strutture artificiali peraltro assai comuni nell'area indagata.
Nel versante adriatico la sottospecie in questione è confinata al solo orizzonte mon
tano, viceversa il range altitudinale accertato per l'Emilia è assai ampio (135-1.900
metri) (Mazzoiti, Cara.viori & Barbieri 1999), come del resto avviene in Toscana (Vanni
1985; Vanni & Lanza 1982) e in Liguria (Doria & Salvidio 1994), dove essa è rilevabile
dal livello del mare alla montagna. Di sua presenza è assai esigua nelle Marche e, inol
tre, buona parte delle popolazioni a sud-est delle province di Bologna e Pistoia appaio
no "pericolosamente" disgiunte senza alcuna possibilità di interscambio.
Un'eccezione è costituita dalle popolazioni rilevate entro le Foreste demaniali
Casentinesi ove, viceversa, la salamandra pezzata abita pressoché ogni impluvio che si
origina dalla dorsale appenninica principale (TEDALD1 1998).
In definitiva Salamandra salamandra risulta alquanto vulnerabile in questa porzio
ne dell'Appennino centro-settentrionale, sia a causa della sua diffusione frammentata,
sia in ragione di alcune pratiche gestionali (forestali, idriche, alieutiche) che risultano
essere in contrasto con la salvaguardia dei suoi specifici habitat.
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Abstract

Some notes on the herpctofauna of seven naturai reserves established in 1996-1999
in the province ofArezzo (Tuscany; centrai Italy) are reported.

Fra il 1996 e il 1999 l'Amministrazione Provinciale di Arezzo ha richiesto alla

Sezione di Zoologia del Museo tli Storia naturale dell'Università di Firenze uno stu
dio sulla cosiddetta "fauna minore" presente nel territorio tli alcune riserve naturali
di recente istituzione, allo scopo di avere un quadro più attendibile e aggiornato
sulle emergenze naturalistiche presenti in ciascuna di esse e di mettere in atto
opportuni criteri gestionali per la loro migliore conservazione. Per ciò che concer
ne la parte erpetologica, le riserve naturali indagate sono state: "Ponte Buriane) e
Penna" (ha 665: m 195-260) e "Valle dell'Inferno e Bandella" (ha 526; m 145-260) nel
1996;"Sasso di Simone "(ha 1575; m 690-1204) nel 1998-1999; "Alpe della Luna" (ha
1503; m 550-1453), "AltaValle dclTcvere"(ha 405; m 685-1233),"Bosco di Montalto"
(ha 22; m 8~5-1059) e "Monti Rognosi" (ha 156: m 430-685) nel 1999.
I risultati qui presentati (Tab. 1), integrati con i pochi dati bibliografici disponibili,
sono solo preliminari e quindi ancora incompleti. Già oggi si possono comunque
fare alcune considerazioni sull'interessante popolamento erpetologia) di questi
comprensori, prima d'ora scarsamente conosciuti dal punto di vista faunistico:
a) Salamandrina terdigitata è abbastanza frequente nelle riserve basso- e medio-
collinari, mentre non è stata per ora reperita in quelle più decisamente montane.
b) Rana italica è presente in tutte le riserve esaminate, mostrandosi quindi uno
degli anfibi più diffusi e comuni della provincia di Arezzo; lenendo conto delle sue
ben note esigenze ecologiche, l'abbondante presenza di questo Anuro sembra con
fermare clic le aree studiate (o almeno alcune loro parti) possiedono un buono
stato di conservazione ambientale.

e) Anche Bufo bufo e Podarcis muralis risultano comuni e ben distribuiti in tutti e
sette i comprensori rilevati.
d) Altre specie, come Salamandra salamandra, Speleomantes italicus, Triturus
alpestris, Bombina pachypus, Anguis frugilis, Chalcides chalcides, Podarcis siculo
e Coronella austriaca sono segnalate solo in una o comunque in poche riserve, sia
in relazione alle loro peculiari esigenze ecologiche e altiiutlinali sia anche per effet
tivo difetto tli ricerca, in quanto alcune di esse hanno costumi molto elusivi e/o
risultano scarse e localizzate anche nel resto del territorio toscano.

e) Emys orbicularis e nota solo, in quantità assai limitata, nella riserva naturale
Ponte a Buriano e Penna, ove appare peraltro a notevolissimo rischio di estinzione
per le ingenti trasformazioni e alterazioni del suo ambiente vitale.
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f) I Serpenti, almeno le specie più comuni, sono senza dubbio più frequenti tli quan
to i relativamente pochi avvistamenti finora effettuati potrebbero far supporre. Da
rilevare il ritrovamento, nella riserva naturale Bosco di Montalto (ni 900 circa), di un
magnifico esemplare melanotico di sesso femminile di Natrix natrix.
g) Come era lecito attendersi in base alla loro posizione geografica, nelle sette riser
ve prevalgono le specie a vasta distribuzione europea o euro-asiatica ma anche le
entità endemiche o subendemiche italiane (Salamandrina terdigitata, Triturus
carnifex, Speleomantes italicus, Bombina pachypus, Hyla intermedici, Rana itali
ca) sono senz'altro ben rappresentate; scarse sono invece le forme a distribuzione
prevalentemente mediterranea, costituite in pratica dai soli Chalcides chalcides e
Podarcis siculo.
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Specie
Alpe
della

Luna

Alta

Valle del

Tevere

Bosco di

Montalto

Monti

Rognosi

Fonte a

Burìano

e Penna

Sasso di

Simone

Valle

Inferno e

Bandella

Salamandrina terdigitata • • ♦ •

Triturus alpestris • (•)

Triturus carnifex •
• • • •

Triturus vulgaris • (•) • • •

Speleomantes italicus • •

Bufo bufo • • • • • • •

Bombina pachypus •

Hyla intermedia (•) •

Rana dalmatina • •

Rana synklepton esculenta • • • •

Rana italica • • • • • •

Emys orbicularis

Anguisfragilts •

Chalcides chalcides • •

Podarcis muralis • • • • • • •

Podarcis sicula • •

lacerici bilineata • • • • •

Corone/la austriaca •

Elaphe tondissima • (•) •

Hierophis i•iiidiflarns ♦ •
•

• (•)

Natrix natrix ♦ • • • •

Natrix tessellata • (•)

Vipera aspis • • • •

Tab. 1:.specie di anfibi e rettili rilevate in alcune riserve naturali della provincia di Arezzo.
Legenda •:Specie aeeerlata nel torso delle presenti ricerche 0 noia in base a reperti museali; (•):
specie osservata in territori immediatamente esterni a quelli della riserva; ♦: specie nota solo in
base a dati bibliografici).
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Abstract

During the years 1998-1999 field surveys were conducted on amphibian and rcpti-
le populations in the Vcsuvius National Park. In the park area, we directly recortletl
two amphibian species (Bufo viridis. Rana esculenta) and seven species of repti
les (Tarentola maiiritcìnicci. Hemidactylus turdeus, Podarcis stellici. Coluber viri
diflavus, Flafìhe lineata, Pluphe cpiatuorlineata, Vipera aspis). The presence of
Bufo bufo is considered accitlental.The following amphibians: Sa/amandrina ter
digitata, Triturus italicus, Bufo bufo, Rana dalmatina. Rana italica, Hyla inter
media, and reptiles: Chalcides ocellatus, Lacerta bilinecdci, Podarcis mitra/is,
Angiiis frcigilis, Natrix natrix, were recorded prior to 1997, but their presence has
been no Iongcr ascertained in the park arca.

Introduzione

Il complesso vulcanico Monte Somma-Vesuvio. Parco nazionale e Riserva mondiale
della biosfera, si estende per 8.482 ettari e presenta un popolamento faunistico di
grande interesse, nonostante la collocazione in un'area densamente antropizzata.
Le conoscenze faunistiche sulla erpetofauna del Vesuvio risalgono al Lacépède, che
nel 1788 descrisse la salamandrina dagli occhiali su di un esemplare "vesuviano ".e
ad Achille Costa, che compi periodiche perlustrazioni sul vulcano, nella metà
dell'Ottocento, per effettuarvi censimenti faunistici (COSTA 1855). Scarsi sono i reso
conti erpetologici pubblicati dai naturalisti che esplorarono il vulcano nel corso del
Novecento. Negli anni Settanta i naturalisti Capolongo e Dinardo effettuarono
numerose escursioni censendo tri l'altro l'erpetofauna del vulcano (Dinamici 1989,
1990).

L'esasperata e crescente antropizzazione, nonché il degrado delle zone circostanti,
ha determinato nell'ultimo trentennio l'isolamento del Vesuvio che, in tal modo, ha

assunto un ruolo biogeografico di isola, cioè di territorio dove gli scambi genici con
le popolazioni animali adiacenti sono limitati. Pertanto, la fauna vesuviana ha acqui
sito lo stesso valore conservazionistico tli una fauna insulare.
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Materiali e metodi

I dati sono stali raccolti seguendo tre diverse metodologie tli ricerca.È stata innan
zitutto intrapresa un'indagine storica e archivistica al fine tli tracciare un quadro
esaustivo della bibliognifia erpetologica vesuviana; successivamente è stata condot
ta un'accurata indagine museologica. Parallelamente è stato condotto uno studio tli
campo effettuando numerose missioni in aree sia del Parco che circostanti (circa
210 km quadrati), al fine di raccogliere dati faunistici aggiornati e soprattutto per
effettuare un confronto con i dati bibliografici e museali.

Risultati e commento

Nell'area del Parco sono stale da noi rilevate direttamente due specie di anfibi (B.
viridis. R. synkl. esculenta); Bufo bufo e considerato accidentale. La presenza di
altre sei specie (,V. terdigitata, T italicus, B. bufo, R. dalmatina, R. italica, IL inter
medici) ci è risultata nota solo attraverso dati bibliografici e museologia (Maio et al.
2000).

Bufo viridis e attualmente diffuso nei versanti orientale.settentrionale ed occiden
tale del Somma-Vesuvio. Numerosi siti riproduttivi sono stati osservati durante la
primavera del 1999 nei comuni di Terziglio. Ottaviano, Somma Vesuviana e Pollena
Trocchia. Attualmente non risulta presente sul versante costiero del vulcano.
Questa specie è stata rinvenuta esclusivamente nell'ambito della fascia vegetazio-
nale della macchia mediterranea, dai 60 ai 300 m s.l.m. Il rospo smeraldino fre
quenta zone umide di limitata estensione, quali cisterne scoperte e pozze tempora
nee in aree agricole, stagni sul l'ondo di cave e canaloni ed occasionalmente lo si
può ritrovare anche in aree lontane dai siti riproduttivi.
Ranci synkl. esculenta è stata rinvenuta in sole tre stazioni (Favolano. Boscoreale e
Tcr/.igno); sì tratta in tutti i casi di esemplari alloctoni introdotti. I naturalisti locali,
infatti, ci hanno riferito che le rane sono state introdotte in anni recenti.

Dal confronto con i dati bibliografici e museologia si evince che il numero di specie di
anfibi dell'area vesuviana era maggiore nel passato. Nella seconda metà del Novecento
almeno quattro specie di anfibi, Triturus itulicus. Bufo bufo. Renici dalmatina e Hyla
intermedia, si sono probabilmente estinte sul Vesuvio. Le cause tli lale scomparsa sono
molteplici e legate innanzitutto all'urbanizzazione dell'area pedemontana, all'inaridi
mento del territorio e alla distruzione dei principali siti riproduttivi.
Renici italica e Salamandrina terdigitata non sono presenti nel Parco: .V. terdigi
tata fu descritta come specie nuova per la scienza dallo zoologo francese Lacépède
nel 1788, sulla base di un esemplare raccolto dal marchese tli Nèsle sul Vesuvio. Noi
riteniamo che tale esemplare non provenisse dal Vesuvio in quanto anche alla fine
del XVIII secolo non esistevano sul vulcano ambienti umidi idonei a sostenere una

popolazione riproduttiva di Salamandrina terdigitata. Riteniamo quindi che le
segnalazioni sloriche di tali specie siano da considerarsi dubbie.
Nel territorio del Parco sono state da noi rilevate direttamente sette specie tli retti
li (Turentolci maurtianicei, llemideiclylns turcicus, Podarcis Sicilia, Coluber viri
diflavus, Flafìhe lineata. Flafìhe epicduorlinecitu, Vipera aspis). Altre cinque spe
cie (Chalcides ocellatus, Lacerta bilineuta, Podarcis muredis, Anguis fragilis.
Natrix natrix) sono note solo in letteratura.
IIgeco comune è ampiamente diffuso nell'area vesuviana, soprattutto nei centri abi
tati e nelle aree agricole, lì stato osservato prevalentemente nelle ore diurne, da un
minimo attitudinale di 20 m ad un massimo di 360 in s.l.m. L'emidattilo è apparso
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meno diffuso rispetto al geco: è stato rinvenuto infatti solo in tre stazioni, distribui
te in un intervallo altitudinale compreso tra i 20 e i 270 m s.l.m.
Podarcis sicula è indubbiamente il rettile più diffuso nell'arca del Parco, essendo
stato osservato in tutti i tipi tli ambienti e in tutte le stazioni, tlal livello del mare fino
ai bordi del cratere (124-4 ni s.l.m.). Questa specie si caratterizza per il notevole poli
morfismo della livrea: nelle aree sommitali, prive di vegetazione arborea, predomi
nano esemplari melanotici.
La prima segnalazione del gongilo per l'area vesuviana è rappresentata da un esem
plare tassidermizzato, conservato presso il Museo zoologico dell'Università di
Napoli, catturato da Nicola'liberi nel 1863 nel Bosco di Portici (MONTICELLI 1902.
1914). Li specie ha subito un rapido declino nella seconda metà di questo secolo,
forse per il prelievo eccessivo o forse per l'uso smodato tli insetticidi da parte dei
ricercatori della Facoltà tli agraria negli adiacenti campi sperimentali. Nel luglio del
1993 un individuo adulto di tale specie è stato rinvenuto morto su di una strada
all'interno del Bosco di Portici e nell'estate successiva è stato rinvenuto un secon

do individuo adulto nella stessa stazione (Capito, Guarino & Baldanza 1997).

Numerose ricerche condotte dagli Autori nel corso degli anni 1998 e 1999 hanno
dato sinora esito negativo. Il gongilo rappresenta uno dei casi meglio documentati

di acclimatazione tli rettile in Italia (Lanza & CORTI 1993).
Coluber viridiflavus è certamente il serpente più diffuso nell'arca vesuviana. Da noi
è stato segnalato in nove stazioni,distribuite dai 70 lino ai 600 m s.l.m. Nell'area vesu
viana il biacco frequenta quasi tutti gli habitat, specialmente quelli antropizzati.
Sia il saettonc che il ccrvone sono abbastanza rari e localizzati, essendo stati segna
lati solo nei comuni diTrccase e S. Anastasia. Vipera aspis invece è stata campio-
nata in sei diversi siti ricadenti in un intervallo altitudinale compreso tra i 100 ni e
i 380 m s.l.m. ed appare quindi abbastanza diffusa in tutta l'area vesuviana. lì degna
tli nota la segnalazione tli un maschio adulto tli circa 80 cm, catturato nelle campa
gne di Iìrcolano. che rappresenta una delle maggiori lunghezze sinora accertale per
questa specie. Le popolazioni vesuviane di V. aspis mostrano caratteri della morfo
logia esterna e osteologia tifile sottospecie freincisciredi e hugyi. V. a.J'ranciscire-
di è presente nel tratto settentrionale del vulcano; Va. hugyi è distribuita lungo il
versante meridionale. L'arca vesuviana appare pertanto una zona di separazione
zoogeografica del gruppo aspis in Italia centro meridionale (Zuffi coni. pers.).
Anche per i rettili, il confronto tra i dati bibliografici e muscologici e quelli da noi
raccolti direttamente sul campo denota un impoverimento in anni recenti del
numero di specie presenti nell'arca del Parco. Allo stato attuale non risulterebbero
più presenti Lacerta bilinecitu e Natrix natrix. mentre sono da considerare dubbie
le segnalazioni bibliografiche tli Podarcis mitrcdis ed Augii is fingilis.
Per favorire la riproduzione e la sopravvivenza tli Bufo viridis proponiamo la rea
lizzazione di stagni artificiali, in modo da creare microhabilat favorevoli al manteni
mento di popolazioni vitali tli questa specie e di intere comunità animali e vegetali
legate a tali ambienti.
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Abstract

Radio-tracking have often been used for ecological studies on snakes; previous
papers have underlincd the advantages of this technique, but information about
troubles are lacking. Three main implantation techniques are available: ingestion,
internai impkntation and external implantation.We used the Iast one during a study
about the ecology of Coluber viridijlavus and we encountered some difficulties in
transmitter application. In fact, the transmitters conici interfere with movements
and survival.'Fhe external package could also detach and cause the loss of data.We
macie some atiempts with different techniques and wc choose a dorsal position on
the trunk, before the cloaca.This kind of implantation is less durable, but it allows
the snake rcletse when movements are hindered.We preferred to collect less data
and to cause less disturbancc to animals.

Introduzione

Lo studio dell'ecologia dei serpenti presenta notevoli problemi in parte risolvibili con
l'applicazione di radio trasmittenti che consentono la localizzazione precisa degli
individui in tempi relativamente brevi. Metodologie differenti a seconda delle specie
studiate e degli obiettivi prefìssati sono state applicate in numerosi studi (Pitch Sì
Shirer 1971;Ki;ollc/ al. 1973;Reinert&Cundall 1982;\Veathemtead &AiNderka 1984;

Ciofi & Chi-lazzi 1991; Gent & Spellerberc; 1993; Bwrns & Heatwole 1998).Tuttavia,
solo in pochi casi sono messe in risalto le difficoltà tecniche connesse all'impianto
delle trasmittenti (WeatHERHEAD & Anderka 1984; Rudolph et ed. 1998); nel presente
lavoro si voglie no evidenziare le problematiche incontrate nell'ambito di una ricerca
sull'ecologia di Coluber viridiflavus e suggerire alcune possibili soluzioni.

Materiali e metodi

Le tecniche normalmente utilizzate per l'applicazione delle radio si possono rag
gruppare in t.-Q categorie: ingestione (Fitch & Shirer 1971), impianto interno
(Reinert & Cundali. 1982; WEATHERHEAD &Anderka 1984) o impianto esterno (Ciofi
Sì Chelazzi 195 1).Tutti questi melodi presentano prò e contro per quanto riguarda
la durata dell'impianto e l'impatto sulle normali attività biologiche dei serpenti. La
nostra ricerca, condotta negli anni 1998-1999. si prefiggeva Io studio dell'bome-
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range di Coluber viridiflavus. A questo scopo l'attacco della radio doveva garanti
re sia una lunga durata sia un basso disturbo.Tenendo conto di ciò, delle caratteri
stiche della specie e dei rischi, riportati in letteratura, connessi ad un'operazione
chirurgica, abbiamo optato per l'impianto esterno, già usato sulla stessa specie
(Ciofi & CHELA2ZI 1991).Abbiamo, però, deciso di applicare le variazioni proposte da
Zuffi et al. (1999), perché meno invasive. Le radio, del peso di 3.1 g, misuravano
22x13x7.5 mm, compreso l'involucro di resina che includeva il nucleo trasmitten
te-batteria e l'antenna avvolta intorno ad esso.

Risultati e commento

(ili autori che hanno precedentemente utilizzato la tecnica di impianto esterno non
hanno evidenziato particolari problemi per quanto riguarda l'impatto sul compor
tamento o la durata della trasmittente (Ciofi & Chelazzi 1991; Zi iti et al 1999).
Purtroppo l'applicazione delle metodologie descritte in letteratura ha, invece, pre
sentato numerose difficoltà tra cui danni fisici ai soggetti dopo il rilascio e un'in
fluenza non trascurabile sul loro comportamento. Dopo numerosi tentativi è stato
elaborato un metodo tli attacco che prevede l'utilizzo di un filo di sutura monofìla-
mcnto con passaggio sottocutaneo dorsale. La trasmittente viene posizionata sul
tronco, in posizione dorso-laterale ad alcuni centimetri dalla cloaca. Inoltre due can
nule flessibili per il passaggio dei fili di sutura sono state incluse alle estremità della
radio; le estremità dei fili sono poi state incrociate e annodate per ripartire meglio
lo sforzo di trazione da parte dei fili e per migliorare l'aderenza della trasmittente al
corpo del serpente.
Tale tecnica non influenza in modo determinante le attività dei biacchi, ma implica
obbligatoriamente un ridimensionamento dell'obiettivo iniziale dello studio. Infatti
questa metodologia comporta l'acquisizione di una quantità tli informazioni insuf
ficiente per la slima dell'ho me-reinge, per la ridotta durata dell'impianto. D'altro
canto, causando un minor disturbo, permette tli ottenere dati più attendibili sui
ritmi di attività giornaliera e tli formulare ipotesi sull'uso dell'habitat da parte della
popolazione. Inoltre, la carenza di informazioni causata dal breve periodo di Studio
dei singoli individui è parzialmente compensata dalla possibilità tli seguire più
esemplari nel corso della ricerca.
Va poi precisato che la tecnica potrebbe essere ulteriormente migliorata utilizzan
do trasmittenti più piccole che riducano l'ingombro e aumentino di conseguenza la
durata dell'impianto. Infatti, nel nostro pacchetto radio la pila rappresenta piìi della
metà del volume, perché en previsto Io studio prolungato tli singoli individui (dura
ta e dimensioni della batteria sono correlate). Una pila più piccola, di durata infe
riore, implica l'utilizzo di una trasmittente meno ingombrante e che quindi causa
minor intralcio al movimento.
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Abstract

During the first two years of Pond Turtles Diseasc Monitoring Project groups of
Trachemys scripta elegans abandoned in artificial and naturals ponds have been
examincd.AH the analyses have been clone at the Istituto zooprofìlattico sperimen
tale della Lombardia e dell'Emilia Romagna in Brescia. Observation, isolation and
identifìcation of micro-organisms have been accomplished using standard proce-
dures. Most of the microbic organisms were pathogenous opportunist that get into
micro lesions antl secondary infections from waters and ground germs.

Introduzione

Dal 1994 il Progetto AM.CADIA/'ftaebemys (Ferri et al. 1999b) rileva dati sull'intera
zione interspecifica fra Trachemys scripta elegans ed Emys orbicularis. Sei anni di
osservazioni hanno rilevato una bassa o nulla interazione ecologica di T scripta ele
gans con la fauna autoctona (Ac.osta & Paroi.ini 1999; Bruekers & Keijlen 1999). Dal
1997, in collaborazione con l'Istituto zooprofìlattico sperimentale della Lombardia e
dell'Emilia Romagna di Brescia, IZS, è avviato il progetto Monitoraggio Salute
Testuggini su nuclei di T. scripta elegans allo stato libero, avallato nel 1998 dalla
Commissione conservazione S.II.I. (Ferri et al. 1999a).

Gli obiettivi del progetto sono: censire in Italia i nuclei introdotti di T.scripta elegans
(>10 esemplari), evidenziare le interazioni fra T. scripta elegans ed E. orbicularis,
creare una banca dati delle patologie e dei microrganismi dei Cheloni italiani, indivi
duare le cause delle patologie di Tscripta elegans rinvenute in libertà, standardizza
re un procedimento diagnostico atto ad individuare i microrganismi patogeni, defi
nire un protocollo operativo per identificare, isolare e registrare i patogeni virali, bat
terici e parassitari. Gli ultimi tre obiettivi sono parte del programma di collaborazio
ne con l'IZS. Nel 1999-2000 il monitoraggio ha riguardato campioni random di T.
scripta elegans provenienti da cattività o da ambienti liberi delle province di Milano
e Brescia, ed i relativi ambienti di mantenimento. Il prelievo di campioni - fecali, di
acqua, cloacali, carcasse - ha seguito il seguente protocollo operativo:

prelievo incruento ed in condizioni di asepsi;
• utilizzo tli tamponi sterili contenenti i terreni di trasporto dei materiali;
• invio immediato dei campioni in laboratorio, ovvero conservazione a +4°C fino

alla spedizione.
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Procedure e tecniche d'analisi sono quelle comunemente in uso ai Reparti di dia
gnostica, batteriologia specializzata, microbiologia e microscopia elettronica
dell'IZS (NiEDDti 2000). Si illustrano i risultati dei primi due anni di ricerca.

Risultati e commento

Sono stati esaminati 187 tamponi cloacali, 4 tamponi oculari, 5 prelievi di acque e 2
di feci, 9 raschiati cutanei e 18 carcasse. L'esame autoptico di 15 carcasse rinvenute
negli ambienti di rilascio ha rilevato l'assenza di contenuto Stomacale ed intestinale
ed un'anemia tli natura carenziale, evidenziando una prevalenza di lesioni polmonari
(N=7) rispetto alle enteriche (N=4) ed epatiche (N=4). Il 50% dei casi ha presentato
lesioni SCIID, Septicemic Cutaneous Ulcerative Diseasc. I risultati degli esami batte
riologici sono riassunti nella tabella 1; nella tabella 2 si indicano le specie microbiche
tipizzate di interesse e la loro frequenza tli isolamento.
Le indagini virologiche e parassitologiche danno esito negativo, quelle batteriologiche
forniscono risultati positivi. La percentuale di campioni positivi sul totale degli esa
minati risulta elevata (72%) e sono stati isolati microrganismi interessanti come pato
geni specifici per i Cheloni. I risultati mostrano l'incapacità tli adattamento di T.scrip-
ta elegans agli habitat di introduzione e la breve sopravvivenza allo stato libero.
Il fenomeno dell'abbandono di Tscripta elegans si è ridotto nell'ultimo biennio anche
a seguito tli quanto disposto dal Regolamento CE n. 338/1997 e successive modifiche
e integrazioni, ma il commercio ora si apre a sottospecie come troosti e scripta e a
generi come Pseudemys e Gruptemys. Solo il blocco totale del commercio dei Cheloni
si pone come risolutivo alla presenza in libertà di testuggini alloctone.

Materiale esaminato N. campioni Campioni
negativi

Campioni positivi
Flora Microbica Varia

Campioni positivi
di interesse

tamponi cloacali 143 IO 19 84

acqua 5 •i 1 0

carcasse 15 3 i 8

raschiati cutanei 9 8 0 1

feci 2 0 1 1

Tab. 1: dati relativi ai campioni esaminati (NiEiim: 2000). Flora microbica varia: C'.itrobacter
braakii. V.nterobacler cloacae. Enterobacter spp., Enterobacler aerogenes, Klebsiella oxy-
toca. Morgeiiie/la inorganii.
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Ceppo batterico isolato Fonte di

isolamento

N. campioni
testati

N.

di isolamenti

% sul totale

dei campioni

Aeromonas spp. le 143 12 8,4

Aeromonas caviae Te 143 2 1,4

Aeromonas sobria

Te

I

143

15

15

3

10.4

20.0

Ac vasche 5 1 20,0

Aeromonas hydrophila Te 143 9 6,2

lidii•arsiella teirda Te 143 2 1.4

Salmone/la thonipson Te 143 1 0,6

S. typhiinuriion Te 143 1 0.6

S. arizonae Te l-»3 1 0,6

Slreptococcus spp. Te li 3 2 1,4

Pseudoinonas spp.

F

P

15

15

1

1

6,6

6.6

Escherichia coli

Te

c:

l/Fc

F

143

9

15

15

23

1

4

1

16.0

11,1

26,6

6,6

Serratici odorifera Te 143 1 0,6

Serratici lic/uefaciens
Te

li

143

3

2

1

1,4

33.3

C'itrobacterfreundii Te 143 20 14,0

Pasleurella baemo/itica P 15 1 6,6

Yersii i ia k ristensei i ii Te 143 1 0,6

ilafnia alvei Te

1

143

15

3

I

2,0

6,6

Clostridiuin perfrigens Te 143 4 2,7

Tab. 2: risultati delle tipizzazioni delle specie microbiche di interesse (NlEDDU 2000).
Legenda:Te: tampone cloacale: P:polmone; U:utero; Fé:feci; I: intestino;Ac: acqua; F:legato;
C: cute.
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Abstract

A trapping method has been tested to remove the introduced red-cared slidcr tur-
tic (Trachemys scripta eleguns) from the Villa Sorra estate park (province of
Modena. Northern Italy). in orcler to avoid this presence to become an ecological
threat to the locai population of Emys orbicularis. The traps chosen are floating
artificial sun-baths. This method has proven to be effìcient and almost free from
risks for trapped turtles.Alternative capture methods have been evaluatcd as well.

Introduzione

Nel parco della tenuta tli Villa Sorra, sita presso Gaggio, Castelfranco Emilia (MO) è
stato sperimentato un metodo di trappolaggio per rimuovere le testuggini allocto-
ne Trachemys scripla elegans clic, presenti in gran numero, sono probabili fattori
di disturbo per la locale popolazione di Emys orbicularis (Gianaroi.i, Lanzi &
Fontana 1999). Il progetto, promosso dall'Assessorato Ambiente del Comune di
Nonantola, ha visto la collaborazione del Servizio Faunistico della Provincia di
Modena, del Comune tli Castelfranco Emilia e del Comune di Modena.

Materiali e metodi

Il sistema idrico di Villa Sorra si compone di canali larghi una decina di metri, di
profondità media pari a 1.7 m, connessi a due ampi bacini profondi 2.5 m. L'intero
corpo idrico ha un'estensione tli circa 2 ha. Sono assenti aree ad acque basse. Le
zone abitualmente frequentate dalle testuggini sono accessibili solo utilizzando una
barca. Queste condizioni in genere vanificano i tentativi tli cattura a mano o con
guadino, applicati con successo in altri contesti ambientali (Gihhons 1968; Mazzoiti
coni, pers.), poiché lasciano il tempo agli animali di immergersi.
La scelta del metodo è pertanto caduta sull'utilizzo di trappole galleggianti, costi
tuite da un telaio quadrato di tubo in PVC di 100 cm di lato e 10 cm tli diametro al
quale è fissata inferiormente una rete morbida a maglia fine. Una passerella in legno
attraversa superiormente il telaio, prolungandosi, da entrambi i lati, in uno scivolo
che pesca in acqua. Le testuggini salgono sulla passerella per esporsi ai raggi solari
e, al momento del rientro in acqua, spesso non discendono lungo gli scivoli ma si
tuffano lateralmente alla passerella, rimanendo cosi rinchiuse all'interno del telaio.
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Sono state condotte tre sessioni di trappolaggio: dal 16 maggio al 26 giugno 1999,
dal 15 settembre al 24 settembre 1999 e dal 5 aprile al 9 giugno 2000.
Le trappole venivano visitate ogni 2-4 giorni per la rimozione degli animali cattura
ti (visite più frequenti si sono rivelate controproducenti, a causa del disturbo arre
cato agli animali).
Sono stati comunque testati anche metodi alternativi: cattura a mano, con guadino
da terra e da barca, con nasse. Queste ultime, potenzialmente pericolose per gli ani
mali, sono stale poco utilizzate e comunque solo dove fosse possibile posizionarle
con la metà superiore in emersione.
Degli esemplari catturati si registravano i principali dati biologici e morfometrici. In
seguito gli esemplari tli Emys orbicularis venivano immediatamente liberati men
tre quelli di Trachemys scripla elegans etano trasferiti nel lago di un parco urbano.

Risultati e commento

I dati relativi alle catture sono riportati nella tabella 1. Nelle prime due sessioni le
trappole si sono rivelate efficaci soprattutto su Trachemys, mentre quasi tutte le cat
ture di Emys si dovevano a metodi alternativi. Nella terza sessione, al contrario, il
successo tli trappolaggio di Emys è notevolmente aumentato, arrivando a superare
quello della specie alloctona. Questa "inversione tli tendenza", osservata in un perio
do dell'anno sovrapponibile a quello della prima sessione, suggerisce due conside
razioni:

probabilmente le catture del 1999 hanno provocato un consistente calo tli den
sità della specie alloctona;
è verosimile che la competizione tra le due specie, ravvisata da diversi autori
(tra cui Gasc e altri, cfr. Alias of amphibians 1997) avvenga per i luoghi di
esposizione al sole e che Emys orbicularis possa effettivamente essere dan
neggiata da Trachemys scripla elegans solo quando quest'ultima raggiunga
densità elevate, come nel caso tli Villa Sorra.

Sessione

Sforzo di

trappolaggio
(giorni-trappola)

Densità trappole
(trappole/ha)

Metodi
alternativi

applicati

( allure

Emrs Trachemys

Trappole Alternativi Trappole Alternativi

1

(16/5-26/6/9%
ur 4,5

Mano, guadino

nasse
5 IO 54 s

2

( IV"-21/9/99)
li? 1.5

Mano,

guadino
0 0 13 0

3

CV-i - 9/6/00)
585 •1.5

Mano,

guadino
19 1 17 0

lab. I : dati di cattura nelle tre sessioni di trappolaggio.

Si rileva che il successo di cattura, inteso come rapporto tra numero tli catture e
sforzo di trappolaggio espresso in giorni-trappola, non ha mai superato il 10%.
Tuttavia, poiché le trappole non richiedono un controllo giornaliero. la loro effica
cia in rapporto all'impegno reale che comportano risulta decisamente vantaggiosa.
Tra i fattori che hanno influenzato negativamente il successo tli cattura ricordiamo
il nannufaro (Ntiphar liiteum), le cui foglie, a primavera avanzata, ricoprono la
superficie del corpo idrico per I'80-90%, offrendo alle testuggini innumerevoli punti
di appoggio alternativi alle trappole.
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Nessuna delle testuggini catturate ha riportato danni: le trappole non sono quindi
pericolose per gli animali: L'unico (ed eventuale) fattore di rischio è legato alle nit
ticore (Nycticorax nycticorci.x) che le usano come posatoi. Poiché questi uccelli
possono occasionalmente nutrirsi di testuggini, gli esemplari di piccola taglia
potrebbero subire un aumento della pressione predatoria. Le stesse nitticore costi
tuiscono anche un l'attore di disturbo in quanto la loro permanenza sulle trappole
dissuade le testuggini dal frequentarle. Lo stesso problema si verifica a causa delle
nutrie (Myocastor coypus). le quali inoltre danneggiano le reti con strappi e lacera
zioni.

I metodi di cattura alternativi si configurano quale utile complemento all'utilizzo
delle trappole, permettendo tli integrarne i risultati.Tra ciucili testati, le nasse sono
le più efficaci e sembrano mostrare una certa selettività nei confronti di Emys orbi-
citleiris.TMe metodo è comunque sconsigliabile a causa dei rischi a cui espone gli
animali catturati.

Ringraziamenti

Si ringrazia il Servizio Faunistico della Provincia di Modena per aver messo a dispo
sizione i materiali necessari alla realizzazione delle trappole.

Bibliografìa

Alias of amphibians and reptiles in Europe, 1997, Societas Europaea
Herpetologica & Museum national dTIistoire naturelle (IEGB/SPN),Paris.

Gianakoi.i M., Lanzi A. & Fontana R., 1999 - Problemi di conservazione delle testug
gini palustri nel modenese : il caso del parco di Villa Sorra, Atti Soc. Nat. Mot.
Modena, 130: 115-124.

GrBBONS J.W., 1968 - Population structure and survivorship in the Painted Turtle,
Chrysemys pietà, Copeia, 2: 260-268.

155



Morfologia, Fisiologia e Sistematica

157



PIANURA - Scienze e storia dell'ambiente padano - N. 13/2001 p. 159-161

Influenza della temperatura sullo sviluppo embrionale
dell'Urodelo Triturus carnifex
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Abstract

The embryonic development of Triturus carnifex was observed at different tem-
peratures.According lo Bachmann equation the values of the adaptativc tempera
ture (T +10) and of the relative developmental time from the two-celled stage to
closure of the ncurula (AD) were calculatcd.

Introduzione

In questo lavoro sono riportate le osservazioni condotte in laboratorio sullo svilup
po embrionale di Triturus carnifex per definire le fasi morfologiche dell'embrio
genesi ed il preferendum termico della specie. Esiste infatti una stretta correlazione
tra l'andamento dello sviluppo e la temperatura (Bachmann 1969).

Materiali e metodi

Gli esemplari adulti di Triturus carnifex sono stati posti in acquari con caratteristi
che tali da riprodurre l'habitat naturale. Le uova deposte sono state incubate in celle
termostatiche alle temperature di 13°C, 20°C e 25°C.

Risultati

Dall'analisi morfologica dello sviluppo embrionale di tale specie ed in base allo
schema proposto da HARRISON (1969) sono stati definiti 44 stadi raggruppabili in tre
fasi: segmentazione, gastrulazione ed organogenesi. La segmentazione va dallo sta
dio 1 allo stadio 9 (Fig. 1): la gastrulazione include gli stadi 10-14; l'organogenesi
comprende gli stadi 15-44. In questa fase sono incluse la neurulazionc (Fig. 2) e l'or
ganogenesi propriamente detta (Fig. 3 e 4).
I dati ottenuti alle diverse temperature sono stati confrontati con l'equazione di
BACHMANN (1969) [ÀD=Àl(T-T())],dove AD rappresenta la costante tli accrescimento
in relazione al variare della temperatura; At rappresenta l'intervallo di tempo tra due-
stadi prefissati (inizio della segmentazione, stadio l,e chiusura completa del tubo
ncurale, stadio 21);T è la temperatura di sviluppo; T() rappresenta la temperatura
soglia al di sotto della quale non avviene lo sviluppo. Applicando l'equazione di
Bachmann ai risultati relativi a Triturus carnifex è stato possibile determinare i
valori della costante tli accrescimento e della temperatura soglia che in base alle
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osservazioni risultano essere uguali a 1100 h°C per AD e a 8,2°C perT.. Èstato cal
colato anche il valore della temperatura ottimale tli sviluppo (To+10), che è uguale
a 18,2°C. L'analisi statistica (Fig. 5) mostra come i dati approssimino bene la retta di
regressione lineare (P=0,0001). Inoltre, riportando su grafico i valori ottenuti
mediante l'equazione di Bachmann. si può vedere come la relazione esistente tra
tempo di sviluppo e temperatura sia tli tipo iperbolico (Fig. 6).

Discussione e conclusioni

Confrontando il numero di stadi di Triturus carnifex con quello di Triturus itali
cus e ciucilo di Triturus alpestris inexpectutiis (Eppkri.mn & Ji'Nc;inc;kr 1982) si evi
denzia che gli stadi riconoscibili per raggiungere la fine della vita larvale passiva
sono 44 per T. carnifex, 42 per T italicus e 37 per '/.' ci. inexpectatus. I processi di
sviluppo del Tritone crestato e del Tritone alpestre sono morfologicamente simili,
essendo la differenza nel numero degli stadi dovuta ad una descrizione più detta
gliata. Triturus italicus presenta, al contrario degli altri due tritoni, alcune caratte
ristiche morfologiche differenti, che permangono per tutto Io sviluppo, quali la mar
cata pigmentazione del polo animale e le dimensioni minori dell'uovo.
Èstato effettuato un confronto tra i valori di AD,T cT +10 di Triturus curilifexcon
le altre due specie di tritoni con i quali vive in siniopia:

AD (h°C) T0(°C) To+10 (°C)
Triturus carnifex 1100 8,2 1S.2

Triturus alpestris inexpectatus 900.85 8,49 18,49

Triturus italicus 670,06 10,4 20,4

La differenza della costante di accrescimento e della temperatura ottimale di svi
luppo riflette le diverse caratteristiche ecologiche delle tre specie di tritoni; il
Tritone crestato ed ilTritone alpestre (Rizzoli 1998), vivendo in un ambiente stabi
le, hanno uno sviluppo più lento rispetto a Triturus italicus che, riproducendosi in
ambienti meno stabili, necessita di una maggiore rapidità di sviluppo (Tuiphpi et al.
1998).
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Fig. 1: stadio 2: due cellule: inizio della segmentazione.
Fig. 2: stadio 21: neurula. pieghe neurali quasi completamente saldate.
Fig.3:Stadio 42: le* branchie assumono un aspetto a cespuglio,gli arti anteriori presentano l'abbozzo delle diti
inizia la regressione dei bilancieri.
Fig.4: stadio 44:gli arti anteriori mostrano tre dita ben formate e un lieve abbozzo del quarto, inizia la vita la
vale attiva.

Fig.5: retta di regressione tra la temperatura e l'inverso dell'intervallo del tempo di sviluppo dei campioni es
minati.

Fig. 6: relazione iperbolica esistente tra il tempo e la temperatura di sviluppo di Triturus carnifex.
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Abstract

A large number of Coronella girondica killed by road traftìc has been found. they
allowed to characterize the northernmost Italian population of this species. The
greater part of spccimens are male: their body measures and scalcs are trame as
Authors pointed l'or the species.The sexual dimorphism was proved for tail length
and the subcaudal scales number. Comparing the atlults antl the juvenile spccimens,
this last have a smaller number of ventral scales, but the sanie number of subcaudal
scales that indicateti the sex. No signifìcant different in the number of markings is
present, comparing dorsal and ventral parts, males and females and juveniles and
atlults; the increasc of markings is correlateti to the specimens length.

Introduzione

Coronella girondica (Daudin, 1803) è un Colubride di difficile studio per i costumi
particolarmente elusivi e per una distribuzione sparsa e localizzata nell'Italia set
tentrionale (Societas Herpi-toi.ogica Italica 1996). In Lombardia la specie è oggi
segnalata solo nell'arca appenninica, sotto i 1000 m s.l.m., in provincia di Pavia, ma
esistono segnalazioni passate per le colline moreniche a sud del lago di Garda
(Societas HERPETOLOGICA ITALICA, SEZIONE Lombardia 2000).
Lo scopo di questo lavoro è di caratterizzare morfologicamente, con Io studio della
lepidosi e dei caratteri morfometrici, una delle popolazioni più settentrionali della
Specie: quella presente nella Val di Nizza, una valle laterale della Valle Stalloni, in pro
vincia di Pavia, attraversata dal torrente Nizza e con un'altitudine compresa tra 260
e 865 m s.l.m. Questo studio è stato possibile grazie al rinvenimento tli numerosi
esemplari uccisi da veicoli sulla strada principale di questa località.

Materiali e metodi

Dei 18 esemplari di Coronella girondica rinvenuti in Val di Nizza (conservati dal
1999 presso la collezione erpetologica del Museo cantonale di Storia naturale tli
Lugano, MSNLU) ne sono stati studiati 14. Per confronto sono stati studiati 21 esem
plari liguri conservati presso il Museo civico di Storia naturale di Genova (MCSN-
GE). Le popolazioni della Liguria - anch'esse falcidiate abbondantemente sulle stra-
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de (Doria & Salvidio 1994) - sono quelle più vicine geograficamente alla popola
zione studiata. Sono state rilevate due variabili morfomctriche per la lunghezza tota
le del corpo, per le quali è stato utilizzato un metro flessibile: la lunghezza della
coda (Lc) e la lunghezza capo+tronco (Lct).
La lepidosi e slata studiata rilevando con un binoculare le seguenti variabili: V=squa-
me ventrali; Sc=squamc sottocaudali;Do7=squame dorsali dopo 7 squame ventrali;
DoM=squamc dorsali al centro del corpo; Do-7=squanic dorsali a livello di 7 squa
me prima dell'ano; DoA=squame dorsali intorno all'anale. Per un confronto diretto
è stato seguito Io schema biometrico proposto da Di'sei (1989).
Il tipo di morte ha inficiato o reso difficoltoso il rilevamento delle misure stabilite:
per quanto riguarda i problemi di decolorazione della livrea derivanti dal tipo tli
conservazione esiste una completa documentazione fotografica (ventraie-dorsale)
scattata al momento del ritrovamento. 1 dati sono stati analizzati mediante statisti

che descrittive (media, varianza, deviazione standard, minimo e massimo).

Risultati e commento

Coronella girondica possiede 21 (più raramente fino a 19 o fino a 23) squame a
metà tronco, 170-200 squame ventrali e 28-70 squame sottocaudali. La lunghezza
oscilla tra i 50-60 cm fino ai 100 cm. Nei lavori consultali (Brino & Maugeri 1994:
Dusej 1989) le notizie sul dimorfismo sessuale sono incomplete o assenti: sembra
che le femmine siano più lunghe dei maschi, con una coda in proporzione molto
più corta.
La stragrande maggioranza degli esemplari studiati della Val di Nizza (N=12;85.7%)
era costituita da maschi adulti, le cui dimensioni corporee, (Lc, L.() e la lepidosi (V,
Se) sono inquadrabili in quelli indicati in letteratura per la specie. Lo studio dell'u
nica femmina rinvenuta non permette le stesse valutazioni, anche per quanto riguar
da il dimorfismo sessuale clic sembra riguardare principalmente le variabili Lc ed
Se.Tra gli esemplari studiati del MCSNGE i maschi rappresentano il 71.4% (N=15);
le femmine sono il 28.6% (N=6). Il confronto con i dati del campione ligure con
fermano l'ipotesi del dimorfismo sessuale: gli esemplari tli sesso femminile possie
dono un numero tli Se inferiore, in proporzione al numero di V, rispetto agli esem
plari di sesso maschile. Il confronto dei caratteri mcristici degli esemplari giovani
con quelli degli adulti (sia della Val di Nizza che del MCSNGE) ha mostrato un minor
numero tli V, ma ovviamente non tli Se, che rimangono, invece, dello stesso nume
ro degli adulti (Fig. 1).
La continuazione degli studi prevede l'ampliamento del campione analizzato (ad
esemplari piemontesi, emiliani e toscani) e l'applicazione di metodi multivariati
(Sciali & Montonati 2000) per verificare eventuali variabilità geografiche.
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buzione dei singoli individui studiati rispetto al numero di squame ventrali e di squame sot
tocaudali.
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New records of Ozobranchus margoi (Apàthy, 1890)
on Caretta caretta (Linnaeus, 1758)
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Riassunto

(ìli Autori segnalano il ritrovamento dell'irudineo parassita Ozobreinchits margoi su
due esemplari di Caretta caretta e precisamente: 5 individui di O. margoi su una
femmina spiaggiata, ritrovata morta nell'ottobre 1995 a Randello, Punta Braccetto,
Ragusa; 122 individui tli (). margoi su un'altra C.caretta spiaggiata e agonizzante nel
novembre 1999 a Sampieri, Scicli, Ragusa. Le presenti segnalazioni sono, rispettiva
mente, la terza e la quarta per il Mare Mediterraneo.

During the monitoring activities on sea turtles by the operating staff ol" the Centro
studi cetacei and Fondo siciliano per la natura in Sicilv (Russo et ed. in press), two
individuals of Caretta caretta parasitized by the Iecch Ozobranchus margoi
(Apàthy, 1890) were collcctcd. O. margoi is apparenti)' cjuite a rare parasite (Minei.li
1979), although it can become lethal; so far it has been found on Delphinus (=
Stenel/a) longimstris (Gray. 1828), Caretta caretta (Linnaeus, 1758), Chelonia
mydas (Linnaeus, 1758), Eretmochelys imbricata (Linnaeus, 1766), Lepidochelys
kempii (Garman, 1880), lepidochelys olivacea (Eschscholtz, 1829). As concerns
Caretta caretta, in particular, it has been recorded in 1890 in the gulf of Naples,
Italy, by APÀTHY;in 1929 in the Uruguayan waters; in 1967 and 1974 in South Africa;
in 1972 in the Pacific; in 1974 and 1978 in florida; in 1974 in North Carolina; in
1979 in the Hawaiian Islands; and in 1993 in the Messina Strait, Sicily, Italy (Dodd
1988; Canestri Trotti, Giannetto & Biglieri 1993).
Olir records both occurred in the waters of the Canale di Sicilia and in particular:
on 15.10.1995 near Randello, Punta Braccetto, Ragusa, fìve Iecchcs were collected
alive on the ventral side of the hind flippers and on the throat of a dead stranded
specimen of Loggerhcad.The turtle, a female (carapace length = 5.34 mm; weight =
26 kg), was taggetl as "Reward Premio Remite Dcp. Biol: U.F. Gainsvillc FL USA
5346", and it resultcd to have been tagged in Spain.Thc second specimen of Caretta
caretta was found stranded in Sampieri, Scicli, Ragusa on 1.11.1999.The turtle was
in agony, having swallowed a fishing hook; in 26 Novcmber it dicci at the Centro
recupero of Pondo siciliano per la natura, Catania: it was seriously affected by sep-
ticemia and it was extremely dehydratcd (carapace length = 460 nini; weight = 9
kg).The leeches (122) were collected around the turtles cloaca! opcning and on
the ventral side of the hind flippers.AH the Ozobranchus were fìxed in spirit and
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are now preserved at the Museo civico di Storia naturale. Comiso. Ragusa. Olir
records are therefore, respectively, the third antl the fourlìi oncs l'or the
Metliterranean Sea.
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Ossido d'azoto: molecola segnale della plasticità neurale
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Abstract

The distribution of nitric oxicle synthase (NOS) was analyzcd after unilatcral tninscction
of cighth Statoacustic tiene to gain insight into the role of nitric oxicle (NO) in the
degenerative and regenerative phases of adult frog (Ranci esculenta) ecrebellum.The
Bndings showed remarkable changes in the Purkinje celi population with differences
in the tinie-course responses of the ipsilateral antl contralatcral sides. In general, the
markers indicale a criticai period of induction of NOS/NADPII diaphorasc activity. and
then a down-rcgulation, and suggest two possible roles l'or NO in the sanie C.N.S. arca.

Introduzione

Gli Anfibi Anuri sono utili modelli per lo studio della citoarchitcttura cerebellare e
delle molecole segnale che sono coinvolte nella funzionalità tli questa area. Le pic
cole dimensioni del cervelletto e la presenza di circuiti locali semplificati, anche se
presenti quelli di base dei Vertebrati, permettono un'indagine completa ed
approfondita dell'intero organo. Il cervelletto, in generale, viene utilizzato per capi
re il significato funzionale di molecole segnale come l'ossido di azoto la cui produ
zione nel ratio è garantita da una elevata quantità tli ossido d'azoto sintasi (NOS).
Diversamente, il cervelletto di rana sembra presentare modeste quantità di NOS
negli strati cerebellari, compreso quello delle cellule di Purkinje. L: noto, d'altro
canto, che l'ossido d'azoto è indotto in seguito a danno neuronale (SAXON Sì Blitz
1996; Giustino et ed. 2000) in molte aree del sistema nervoso centrale; pertanto la
dimostrazione o i cambiamenti relativi a questa molecola possono portare informa
zioni sui meccanismi che regolano i programmi neuronali nelle risposte adattative
(plasticità neurale) delle cellule nervose. Scopo di questo studio è quello tli valuta
re, per mezzo di due marcatori della sintesi dell'ossido d'azoto, i cambiamenti dina
mici tli tale molecola nel cervelletto dopo sezione unilaterale dell'VI 11 nervo crani
co. In questa situazione sperimentale si ha l'opportunità tli studiare quadri degene
rativi e rigenerativi, tenendo presente che nei bassi Vertebrati le capacità rigenera
tive del S.N.C, sono superiori a quelle presenti negli alti Vertebrati.

Materiali e metodi

Esemplari tli rane adulte (Renici esculenta) provenienti da allevamento sono stati
anestetizzati per immersione in una soluzione allo 0.1% di MS222 e sottoposti alla
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sezione unilaterale (parte destra) dell'VIII nervo cranico tra il ganglio di Scarpa e il
midollo allungato. Dopo 3. 15 . 30. 60 giorni dall'intervento, gli animali operati (5
per stadio) e i non-operati, utilizzati come controlli (15), sono stati anestetizzati e
sottoposti a perfusione con fissativo costituito da 4% paralbrmaldcide in PB 0.1 M
pll 7.4. Dopo la perfusione l'intero encefalo è stato prelevato, post-fissato nel mede
simo fissativo, crioprotetto in 30% saccarosio in PB 0.1 M. congelato in azoto liqui
do e sezionato allo spessore tli 12 um, in senso trasversale in modo da avere sulla
stessa sezione tli cervelletto le parti ipsilateralc e controlaterale alla lesione. Le
sezioni sono state sottoposte a reazione enzimoistochimica per l'attività NADPII-
diaforasica e reazione immunoistochimica per l'ossido d'azoto sintasi secondo le
modalità riportate in Pisi: et al. 1999.

Risultati

Gli effetti acuti della neurotomia inducono a 3 giorni dall'intervento un aumento
dell'attività NADPH-diaforasica (Fig. 1 e Fig, 2) nei neuroni tli Purkinje della parte
ipsilateralc, mentre nella parte controlaterale tale aumento è osservabile solo a 15
giorni. A 30 giorni, l'attività NADPIl-dialbrasica è presente nella maggior parte dei
neuroni di Purkinje dell'intero cervelletto, mentre a 60 giorni è evidente una note
vole calo. Un simile andamento è stato osservato anche per la NOS-immunoreatti-
vità (Fig. 1), sebbene a 60 giorni la positività sia ancora presente in un'alta percen
tuale di cellule di Purkinje, soprattutto nella parte ipsilateralc. Anche sulla base di
valutazioni della densità cellulare, si ipotizza che l'induzione di NOS a brevi inter
valli dalla neurotomia si associ a degenerazione di una parte dei neuroni di Purkinje.
mentre la permanenza di marcatura anche a lungo termine dall'intervento sia lega
ta ad un ruolo neuroprotettivo dell'ossido d'azoto durante il processo di ripristino
della architettura cerebellare. Evidenti cambiamenti sono stati osservati anche nello

strato granulare interno: fibre intensamente positive per l'attivila NADPH-diaforasi
ca e dall'aspetto degenerativo sono presenti tra 3 e 15 giorni, mentre un parziale
ripristino è visibile tra 30-60 giorni.

Discussione

Se nei neuroni di Purkinje del cervelletto tli rana, in condizioni normali, non è dimo
strabile attività di sintesi dell'ossido d'azoto, il nostro modello sperimentale dimo
stra clic NOS è indotto dopo sezione dell'VIII nervo; non solo, l'induzione di NOS è
presente a intervalli diversi dalla neurotomia nella parte ipsilateralc alla lesione
rispetto a quella controlaterale. In quest'ultima la comparsa tli NOS è più tardiva e
può essere interpretabile come dovuta ad un fenomeno compensatone), cioè secon
dario ai cambiamenti della parte ipsilateralc.
La presenza di proteina NOS persiste anche a due mesi dall'intervento. Ciò mette in
evidenza che, oltre ad un ruolo citotossico dell'ossido d'azoto, che a tempi brevi
dalla neurotomia non possiamo escludere in quanto molli neuroni di Purkinje
vanno incontro a degenerazione (Vk;noi_\ et ed. 1992), è ascrivibile a questa mole
cola anche un ruolo neuroprotettivo,già discusso in altre ricerche (Pise et al. 1999);
peraltro già in precedenza sono stati dimostrati, mediante l'utilizzo di diversi para
metri citochimici (Bernocciii et al. 1994), aspetti tli ripristino cerebellare a partire
da due settimane dall'intervento. È questo un nuovo risultato in quanto nella stessa
area del S.N.C, sarebbero ascrivibili all'ossido d'azoto almeno due coinvolgimenti
funzionali, anche se in tempi diversi.
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Fig. 1:istogrammi relativi alle percentuali di neuroni di Purkinje positivi per l'attività NADPII-
diaforasica (NADPIld) e NOS-immunorcattivi a diversi intervalli di tempo dalla neurotomia. I
valori sono espressi come media±D.S.
In grigio: parte ipsilateralc; in nero: parte controlaterale.
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Fig. 2: istogramma dell'intensità di marcatura dell'attività NADPI l-dialbrasica nei neuroni di
Purkinje, a diversi intervalli di tempo dalla neurotomia unilaterale. La determinazione del
l'intensità, espressa come percentuale di nero nella scala di grigi, è stata effettuata utilizzan
do PHOTOSHOP 5.0.

In grigio: parte ipsilaterale; in nero: parte controlaterale.
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Abstract

As typical in the Salamcindmideci. the reproductive biology ol Salamandrina ter
digilata includes internai fcrtilization. Spemi are indirectly transferred into the
Iemale cloaca when the Iemale picks up a spermaiophore released on the substra-
te by the male after the courtship.This lype of fcrtilization depends on anatomical
structurcs occurring in bolli the male and Iemale cloacal regions. In the male, some
specialized glands produce secretory materials that. mixed with spemi in the cloa
cal chamber, forni the typical spermaiophore. Inside the female cloaca, spcrms are
then released from the jelly spermatophore componcnts and migrate towards the
spermathecac. These latter consist of glandular tubulcs which store spemi from
autunin (the onset of the courtship season) to the following spring, when ovoposi-
tion occurs. During this period the epithelial cells of the spermathecac produce a
secrction which contributes to spemi Storage. In the seasons following ovoposi-
tion. namely late spring and summer. the spermathccal tubulcs al first contain resi
duai spemi and later become completcly empty.Actually, reproductive stasis invol-
ves both sexes. In summer, testcs antl Wolffìan ducis are devoid of spemi and the
cloacal glands are very reduccd, until in autunni new spemi production and gland
restoration occtir. In the incarnirne, the Iemale spermathecac exhibit active epithe-
lia whose secretion lìlls the tubulcs, suggesting that a new Storage season can ini-
tiate.
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Predazione di uova di salamandrina

dagli occhiali da parte di Tricotteri

Leonardo VICÌNOI.I, Francesca DELLA ROCCIA, Marco Alberto BOLOGNA
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Riassunto

Durante le ricerche su una popolazione tli salamandrina dagli occhiali
(Salamandrina terdigitata Laccpede, 1788) all'interno del comprensorio del Parco
regionale dell'lnsugherata (Roma) è stato riscontrata un'interazione tra la larva tli
Plectrociiemia conspersa (Curtis. 1834) (det. F. Cianfìcconi) e le uova dell'anfibio.
Il genere Plectrocnemia ha habitus predatorio e le larve conducono vita libera fino
alla metamorfosi quando costruiscono un astuccio dove passano allo stadio di pupa.
Le larve del tricottero stazionano tra le ovai tire di salamandrina dagli occhiali e. ini
zialmente, tessono delle reti sericee sulla superficie delle uova stesse.
Susseguente-mente è stato osservato che Plectrocnemia conspersa danneggia la
superficie dell'involucro gelatinoso delle uova inserendovi la porzione cefalica per
alimentarsi del contenuto del tuorlo. Le uova che sono state predate assumono un
aspetto in cui l'involucro esterno diminuisce in volume e aumenta di consistenza
risultando più rigido mentre il tuorlo appare con contorni meno definiti e tli colo
re giallastro. Le uova danneggiate sono suscettibili facilmente ad attacchi fungini
che si estendono anche alle uova non predate. La perdita di uova a seguito sia del
l'azione diretta da parte di Plectrocnemia conspersa sia della comparsa di infezio
ni fungine è stata stimala intorno al 20% di ogni ovatura colpita. Non risultano in let
teratura casi analoghi.
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Habitat e fattori di minaccia di
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Abstract

Since 1995 many initiatives regard monitoring antl conservation oi Salamandrina
terdigitata populations in Abruzzo have been put in motion.The l'orcst typology of
pure Abies alba or mixed with Fagus sylvalica rcpresent the principal habitat.The
main conservation problems derive from an excessive water pollution and inter-
ception (both for potable use, for irrigation antl idroelcctric installation).

Introduzione

Salamandrina terdigitata è conosciuta in molte località dell'Abruzzo appennini
co, sia dell'arco abruzzese esterno che tli alcuni dei sistemi montuosi che dal

Sirente-Velino scendono verso il Lizio ed il Molise (FERRI et ed. 2000; Societas
Herpetologica Italica, Sezione Abruzzo 1999). Dal 1995 sono stati attivati monito
raggi e iniziative di conservazione delle principali popolazioni (Ferri 2000; Ferri &
PELLEGRINI in corso di stampa). Si presentano le attuali conoscenze sulle preferenze
d'habitat e sui fattori di minaccia della specie nella regione.

Materiali e metodi

Dal 1995 sono state indagate le località di presenza accertata di Saiamandrina ter
digitata in Abruzzo, attivando studi di eco-etologia delle diverse popolazioni.
Durante ogni rilevamento sono stati raccolti dati sulle variabili ambientali, sulle
variazioni stagionali di attività e sul confronto tra disponibilità e utilizzo dei
microhabitat.

Risultati e commento

Le ricerche degli autori hanno confermato la presenza di Salamandrina terdigita
ta in 35 località d'Abruzzo tra quelle conosciute. Il range altitudinale accertato è
compreso tra i 400 e i 1500 ni s.l.m. Le rocce sono prevalentemente calcaree (a
parte quelle dei Monti della Laga, costituite da stratificazioni marnoso-arenacee).
La specie è stata osservata prevalentemente (N=21,60%) in valli ombrose, fresche e
umide, solcate da ruscelli a lento corso, ma anche presso il greto di torrenti (N=7,
20%), nella lettiera o tra pietre sovrapposte con muschi ed epatiche. I siti riprodut-
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tivi riguardano per lo più pozze collegate solo marginalmente o durante le piene
all'alveo principale.
La copertura arborea presenta 5 tipi di formazioni forestali:
1. faggeta pura o mista ad altre latifoglie (N=12, 34%);
2. faggeta mista con abete bianco (Fagus sylvatica e Abies alba) o abetina pura

(N=2,5%);
.3. bosco misto mcsofilo o anche di forra con aceri (Acer lobelii,A. pseudop/ata-

iius.A. obiusaiuni, A. campestre), frassino maggiore (Fruxiiius excelsior), tiglio
(Filici platyfìhyllos) e olmo montano (lllmits glabra) (N=l 1, 31%);

4. querceti misti con prevalenza di cerro (Quercits cerris), carpino bianco
(Ceirpinus betulus) e nocciolo (Corylits civelluiiei) (N=7, 20%);

5. boschi termofili e orno-ostrieto con carpino nero (Oslryu carpiuifolia) ed
orniello (Fruxiiius ornus) e in alcuni casi anche con vegetazione mediterranea
a sclerofìlle sempreverdi (N=3.8%).

Con le prime due formazioni si hanno le popolazioni quantitativamente piti numerose.
Per quanto riguarda la fisionomia della copertura arborea prevale la fustaia discta
nea in quasi tutte le località; la vegetazione è per lo piii erbacea o sono presenti
notevoli estensioni a Briofìte; nei siti riproduttivi si insediano solo alghe filamento
se o gruppi di Charei. L'esposizione prevalente è quella N-E (N=22,62%) seguita da
quella S-E (N=8, 22%).
Lc osservazioni di esemplari in attività sono avvenute in prevalenza nella lettiera di
foglie cadute o su Briofìte, con suolo sciolto o pietroso. La specie è stata rinvenuta
comunque più frequentemente in situazioni di ombra, con cielo molto nuvoloso ed
intensa pioggia.
Il principale l'attore di minaccia è risultato la scomparsa dei siti riproduttivi prima
del completamento della metamorfosi delle larve, per i lunghi periodi siccitosi o per
la captazione eccessiva delle sorgenti. La mancanza d'acqua nei ruscelli provoca
anche una eccessiva concentrazione di macroinvertebrati e altri predatori in poche
pozze/Fra i potenziali antagonisti delle uova e delle larve di Salamandrina sono
infatti stati accertati: larve tli Gomphidue, alcuni Trichoptera, adulti tli Gerridae,
Austropotamobius pallipes ssp., Salmo trutta, giovani di Natrix natrix helvelica. 1
metamorfosati e gli adulti possono invece essere predati da Sedino trutta. Natrix
natrix helvelica e alcuni Carabidae. In tre località l'attraversamento tli strade traf

ficate procura numerose perdite (in soli tre mesi del 1997 nel Comune di Falena,
arca di rilevanza erpetologica della S.H.I. ricadente all'interno del Parco nazionale
della Majella, sono stati conteggiati 32 esemplari schiacciati).
In generale, comunque, in Abruzzo gli ambienti frequentati dalla specie sono anco
ra discretamente conservati e sufficientemente protetti dalla invadenza antropica.
Nella Riserva naturale regionale Abetina tli Rosello si e intervenuti con lc seguenti
iniziative di salvaguardia: la modifica del percorso di visita e la collocazione di appo
site passerelle sopraelevate in legno per evitare che i visitatori possano schiacciare
inconsapevolmente gli animali in spostamento da e verso i punti tli riproduzione e
svernamento (Ferri Sì PELLEGRINI in corso di stampa).
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Riproduzione in grotta di Salamandra salamandra
e Salamandrina terdigilata negli Appennini settentrionali
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Abstract

The Authors report on cave breeding of Salamandra salamandra (Linnaeus, 1758)
and Sedamcindrina terdigitata (Lacépède, 1788) in northern Apcnnines. Atlults and
larvae of Salamandra salamandra were found inside various naturai and artifìcial
caves tip to 50 mcters from the entrance. Egg masses of Salamandrina terdigitata
were observed inside an artifìcial cave in Portofìno's Park (Liguria).

Introduzione

Numerose specie tli Urodeli presentano adattamenti specifici alla vita in grotta e
molti altri trascorrono frequentemente parte del proprio ciclo vitale all'interno di
cavità naturali o artificiali. In Europa si riproducono in grotta sette specie troglofìle
appartenenti al genere Speleomantes, l'unica specie troglobia europea, Proteus
angliinus, specie diffusa nella regione dinarica (Bologna 1982), e occasionalmente
il Salamandridc Fuproctus asper. Molti Urodeli europei sono stati rinvenuti occa
sionalmente o frequentemente all'interno di grotte tra cui: Salamandra salaman
dra e Triturus marmoratus in Spagna (Giménez-Lopéz & Giarner Dei: 1982):
Chùìg/ossa Insita nica in Portogallo (GILBERT Si MÀLKMUS 1989); Salamaneirei sala
mandra. Triturus vulgoris e Triturus cristatus in Slovacchia (Uhrin & Lesinsky
1997). Lanza (1983) riferisce la presenza in grotta di Eitpmctus platycephaliis.
Salamandra salamandra. Salamandrina terdigitata e tutti i tritoni del genere
Triturus. La finalità di questo articolo è quella di fornire nuovi dati riguardo alla
riproduzione in grotta di Salamandrina terdigitata e Salamandra salamandra
grazie ad alcuni dati raccolti nell'Italia nord occidentale.

Dati ecologici

Salamandra salamandra è ampiamente diffusa nelle zone montuose o collinari e
normalmente si riproduce in pozze, torrenti, sorgenti o abbeveratoi (Barbieri 1991;
Societas Herpetologica Italica 1996). Nel corso di alcuni sopralluoghi svolti duran
te censimenti dell'erpetofauna in diverse località dell'Italia nord occidentale sono
state rinvenute numerose larve di questa specie in tunnel artificiali, miniere e grot
te. All'interno della cavità artificiale tli San Bartolomeo (410 m s.l.m.) situata nel
comune tli Savignone (GÈ) sono state osservate sei larve in una piccola pozza in
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completa oscurità a circa 10 metri dall'entrata: due mesi dopo la cavità è stata nuo
vamente ispezionata rinvenendo un'unica larva. Malgrado la limitala disianza dal
l'ingresso è apparso chiaro che le larve non avrebbero potuto essere trasportate
all'interno passivamente (ad esempio durante forti piogge) e che la deposizione en
avvenuta in loco.

Nella miniera di Fontane (910 ni s.l.m.) nei pressi tli Frabosa (CN) durante la pri
mavera del 1992 vennero rinvenute svariale larve di Salamandra salamandra fino

ad una distanza di 20 metri dall'ingresso. Anche in questo caso la morfologia della
grotta era tale da non permettere alcun trasporto passivo di larve dall'esterno. In tre
miniere d'oro abbandonate (360.380,510 ni s.l.m.) situate nell'arca dei "Laghi della
Lavagnina"in comune di Casaleggio Borio (AL) ispezionate nel 1991, 1992 e 1996
sono state osservate larve di Salamandra salamandra a differenti stadi di svilup
po in varie pozze fino a 50 metri dall'ingresso: all'interno della grotta lungo il Rio
Moncalero. in particolare, erano presenti nell'autunno del 1996 sia larve di ridotte
dimensioni (lunghezza totale fino a 20 mm con colorazione criptica) sia lane gran
di (circa 50 mm, con la tipica colorazione gialla e nera degli individui adulti e pro
babilmente prossime alla metamorfosi). Nel corso degli ultimi cinque anni (1995-
2000) le comunità di Anfibi presenti nel Parco di Portofino (GÈ) sono state indaga
te e monitorate (Bonini & RAZZETTI 1996, 1997, 1998a, 1998b). Il versante meridio
nale del promontorio di Portofino è piuttosto ripido, l'esposizione a sud garantisce
temperature elevale anche nei mesi invernali e la vegetazione è caratterizzata da
macchia mediterranea. L'acqua superficiale è molto scarsa e limitata a due torrenti
temporanei. Nel marzo del 1998 sono stati rinvenuti tre gruppi di uova di
Salamandrina terdigitata (l'ormati rispettivamente da 33,24 e 12 uova) all'interno
di un tunnel tli ispezione dell'acquedotto di San Fruttuoso tli Camogli (Fig. I e 2)
utilizzato per la riproduzione anche da Bufo bufo (Bonini et ed. 1999). Nòi.i.ert Sì
Nollert (1992) riporta che le femmine di ,S'. terdigitata depongono 30-50 uova.
Zt iti (1999) ha osservato deposizioni di 40-60 uova, quindi i gruppi rinvenuti
potrebbero essere stati deposti da due femmine. II tunnel è situato nei pressi tli Cala
dell'Oro a una quota di 295 ni s.l.m. e ha una lunghezza complessiva di circa 40
metri; l'ingresso è largo circa 100 cm per un'altezza tli 150 cm. E bene precisare che
le uova sono state rinvenute a circa cinque metri dall'ingresso in una zona che. sep
pure non direttamente esposta ai raggi solari, risente comunque della luminosità
esterna e che in base ai criteri standard applicati in Italia (Baciliani et al 1999) è
considerata grotta a tutti gli effetti.

Conclusioni

La presenza di larve di salamandra in grotta è stata fino ad ora riportala da GlMENEZ-
Loi'i-z & Gi'arner Dei (1982) che osservarono una larva lunga 40 mm di
Salamandra salamandra in Spagna senza tuttavia indicare se t'individuo fosse
stato deposto /';/ loco o trasportato passivamente. Veitii (-1986) segnalò come "feno
meno comune" nella valle del Reno la riproduzione in grotta di questo urodelo.
Bressi (1995) e Bressi & Dolci: (1999) sono stati gli unici fino ad ora a riferire circa
la deposizione in grotta tli Salamandra salamandra in Italia. II fenomeno, seppur
non inedito, ci è sembrato idoneo per un approfondimento. La riproduzione in grot
ta tli Salamandrina terdigitata, al contrario, non è mai stata riportata fino ad ora in
letteratura.
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Fig. 1: ingresso del tunnel situato sul versante meridionale del promontorio di Portofino.

Fig. 2: alcune uova di Salamandrina terdigitata deposte nel tunnel.
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I siti di interesse erpetologico
ai sensi della Rete Natura 2000 in Piemonte
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Riassunto

La Regione Piemonte, nell'ambito del progetto "Natura 2000" volto alla creazione di
una rete europea tli aree protette ai sensi della Direttiva 92/43/CEE "Habitat", ha
incaricato l'I.P.L.A. di individuare i siti regionali di maggior interesse naturalistico.
Alla fine dell'indagine la Regione Piemonte ha proposto un elenco di oltre 170 tra
Siti di interesse comunitario o Siti di interesse regionale al Ministero dell'Ambiente
e all'Unione Europea.
Le principali popolazioni regionali di anfibi e rettili sono naturalmente state inclu
se nei perimetri dei siti proposti e si spera che esse possano essere fattivamente
protette attraverso il riconoscimento dell'U.E. Per ora, a parte i siti che ricadono
all'interno tli parchi nazionali, regionali o provinciali, gli altri non godono di alcuna
protezione istituzionale. Solo recentemente alcune zone di interesse erpetologico
sono state riconosciute ufficialmente con Deliberazione del Consiglio Regionale
quali Zone di protezione speciale ai sensi della Direttiva "Uccelli", per la contem
poranea presenza di specie avi faunistiche di notevole interesse. L'effettiva tutela
delle restanti aree attende la formalizzazione da parte dell'Unione Europea o, alme
no, della Regione Piemonte ai sensi della LR. del 3 aprile 1995, n. 47 "Norme per la
tutela dei biotopi".
Per anticipare i tempi, il Settore pianificazione aree protette della Regione ha inca
ricato l'I.P.L.A. tli redigere i Piani di gestione per alcuni dei siti più rilevanti.
In questa sede si propone la cartografìa della futura Rete Natura 2000 in Piemonte,
con l'indicazione delle aree di rilevante interesse erpetologico e delle specie di
maggior interesse conservazionistico ivi presenti.
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Riassunto

Il Parco fluviale del Po vercellese-alessandrino ospita al suo interno buona parte-
delie specie erpetologiche della pianura piemontese e, in particolare, alcune popo
lazioni di specie fortemente minacciate a livello regionale. L'Ente parco, per meglio
conoscere lo status dell'erpetolauna all'interno del suo territorio e per attuare misu
re di conservazione adeguate, ha bandito una borsa tli studio biennale allo scopo tli
realizzare uno studio approfondito. Oltre al rilevamento tli numerosi parametri sta
zionali, tutti i siti riproduttivi di un certo rilievo vengono cartografati su carta tec
nica regionale per fornire un utile strumento alla pianificazione territoriale.
Per quanto riguarda gli anfibi, sono risultati presenti Sedctmeindru salamandra,
Triturus carnifex. Triturus vu/guris meridionalis. Bufo bufo. Bufo viridis. Hyla
intermedia, Ranci lessonae, Rana esculenta e Ranci latastei.

Per quanto riguarda i rettili, la specie tli maggior interesse è senz'altro Emys orbi
cularis. della quale sono note almeno tre popolazioni. Di rilevante interesse per la
sua rarità in regione è la presenza di due popolazioni di Podarcis Sicilia e la soprav
vivenza in due località planiziali protette di Viperei aspis; Flafìhe longi'ssima e
Angttis fragilis appaiono rare e localizzate mentre Hierophis viridiflavus, Natrix
natrix, Podarcis muralis e Lucerla bilineata sono localmente frequenti.
Nel poster viene presentata la distribuzione attualmente nota deH'crpetofauna nel
l'area di studio.
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Azioni del Parco Oglio Sud
per la conservazione della rana di Lataste
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Abstract

The Italian agile frog Rana latastei is an endemie species of the lowlands of the Po
plain. It is regarded as having major priority of conservation because of the restric
ted extension of its distribution and because of the high risk of habitat destruction
to which it is subjected to as it is strictly connected to the lowland woods.
The distribution of the species within the rcgional naturai park "Oglio Sud'(CR-MN)
is little known.A Iarge population lives antl is widcly studied within the "Le Bine"
naturai reserve.The "Oglio sud "park has carried out two interventions at the begin
ning of the year 2000 using the Bilanciai support of the Ministry of the
Environmcnt.in co-opcration with the Lombardy District in ortler to favour the pre
sence of the species in two rescrves of the park:"Lc Bine'(CR-MN) and the bogs of
Marcarla (MN). In the first mentioned reserve, the functional character of four little
ponds has been restored.The ponds are placcd in an area where a project of rc-natu-
ralization, planned and carried out by the WWF since 1995, is in progress. In the
reserve of Marcaria, the re-opening and rc-shaping of some little water pools loca
teci in the peripheral strip of the protected area bave been rcalized as well as the
reforestation with typical species of the lowlands wood on area of about 1 hectarc.
The prolonging of the works until the end of March probably has not allowed the
species to deposit eggs. However, the reproduction of the Rana leitustei has taken
place in both reserves.The monitoring of the species in the two areas and in the
rest of park must continue in ordcr to evaluate the effectiveness of such interven
tions of preservation antl to prepare further oncs. It must be taken into considera-
tion that especially in the case of reforestation a long time and a Constant mainte-
nance effort are required before the expected results can be observed.

Introduzione

La rana di Lataste, Renici latastei, è una specie endemica della pianura padana con
siderata a priorità di conservazione data la limitata estensione dell'arcale e del
rischio di distruzione degli habitat frequentati. In Italia è indicata come endangered
ossia "taxon che è di fronte ad un altissimo rischio tli estinzione in natura nel pros
simo futuro" (Bologna &Venc:hi 1998).
La distribuzione della specie all'interno ilei Parco Oglio Sud (CR-MN) è poco cono
sciuta. È presente una popolazione ampiamente studiata all'interno della Riserva
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naturale le Bine (Agapito Ludovici 1982; AGAPITO LUDOVICI 1987; FERRI et ed. 1992;
Agapito Ludovici & Colli 2000).
II Parco Oglio Sud, al fine di facilitare la presenza della specie, utilizzando i finan
ziamenti del Piano Triennale del Ministero dell'Ambiente, in collaborazione con la
Regione Lombardia, ha realizzato nei primi mesi del 2000, due interventi all'interno
tli due riserve del Parco: le Bine (CR-MN) e le Torbiere di Marcaria (MN).

Materiali e metodi

La Riserva naturale le Bine è situata lungo un ramo morto del fiume Oglio origina
tosi nella seconda metà del 1700 per un intervento di rettificazione del fiume. La
zona umida, estesa per circa 22 ettari, è delimitata a sud dall'argine maestro e a nord
da una fascia di bosco igrofìlo. Nella parte interna del meandro vi è l'area di rispet
to della riserva, circa 76 ettari, caratterizzata dalla quasi totale presenza di coltiva
zioni di pioppo.
Di Riserva naturale delle Torbiere di Marcaria, estesa per circa 52 ettari, a ridosso del
l'omonimo abitato, è caratterizzata da vasti specchi d'acqua originatisi dall'escavazio-
ne della torba svolta nella prima metà del 1900. Le zone umide sono ricoperte per
oltre due terzi da canneto e delimitate da fasce tli salice grigio Salix cinerea.
Nella prima area è stata ripristinata la piena funzionalità di 4 stagni mediante l'appo
sizione di uno strato di circa 50 cm di argilla (dimensione totale circa 100 m2 per una
profondità massima di circa 0,5 m ed una pendenza delle rive non superiore a 25°).
Nella Riserva di Marcaria si è provveduto alla riapertura e risagomatura di 4 pozze
d'acqua (per una superfìcie totale tli 120 m~ con una profondità massima di 0,5 m
ed una pendenza massima delle rive di circa 25°) presenti nella l'ascia periferica del
l'area protetta, realizzando allo stesso tempo un rimboschimento su una superfìcie
di circa 1 ettaro. Si sono utilizzate piantine forestali allevate in fìtocella di 40-60 cm
di altezza per olmo campestre Ulmus cumpestris, l'arnia Quercus robur, ontano
nero Alnits glutinosa, frangola Frangala cdmts, pallon tli maggio Viburniim opti
liis, evonimo europeo Euonymus eumpueus. sanguinella Corntts sanguinea e talee
per pioppo bianco Populus alba e salice grigio Salix cinerea. Per il pioppo nero
Popidus nigra si sono utilizzati astoni di 2 anni.
I lavori sono stati svolti tra gennaio e marzo del 2000.

Risultati e commento

Il protrarsi dei lavori fino alla fine di marzo, interessando il periodo riproduttivo
della specie, non ha consentito la deposizione delle uova: in entrambe lc riserve,
comunque, si è verificata la riproduzione di Rana latastei.
La necessità di garantire l'attecchimento delle piantine ha reso necessari 4 inter
venti (da maggio a settembre) di sfalcio e triturazione della vegetazione erbacea ed
arbustiva, con l'inevitabile ripercussione negativa sulla anlìbiofauna.
(ìli interventi di forestazione finalizzati alla ricostruzione di habitat dimostrano la

loro efficacia per le specie bersaglio solo dopo alcuni anni, quando il popolamento
vegetale si afferma garantendo una elevata copertura del suolo funzionale alla
comunità che si vuole tutelare.

Occorre comunque continuare il monitoraggio della specie nelle due aree e nel
resto del Parco per valutare l'efficacia degli interventi attivati ed eventualmente per
predisporre ulteriori azioni di conservazione.
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Abstract

'Elie Authors present know-out research, monitor activity and conservation action
about amphibians in Riserve naturali casentinesi (Northern Apennine). The new
data improve the knowledge of amphibians distribution and provide detailed note
of their life ecology.

Introduzione

(ili Autori ripercorrono gli eventi che hanno determinato l'attuale status sulle cono
scenze degli anfibi nelle Riserve naturali demaniali casentinesi a partire dalle prime
segnalazioni, documentate ad opera di Benedetto Lanza degli anni '60, fino agli
attuali dati scaturiti dai censimenti metodici iniziati nel 1993 (Tab. 1).

Materiali e metodi

Il recupero delle comunità di anfibi laddove sono state effettuate opere mirate di
miglioramento ambientale (potenziamento delle capacità ricettive dei siti acquati
ci, recupero delle condizioni biologiche ottimali dei corsi d'acqua, ecc.) è rilevato
mediante censimenti qualitativi e quantitativi a cadenza stagionale.
Le ricerche di campo, estese all'intera area di studio e condotte con assiduità da
tempi remoti (da almeno 20 anni), permettono tli accertare l'eventuale espansione
e/o insediamento degli anfibi presso aree delle riserve naturali precedentemente e
sicuramente non frequentate da questa fauna.

Risultati e commento

Per l'area delle Riserve naturali casentinesi è stata accertata la presenza di 12 spe
cie di anfibi. II tritone appenninico (Triturus alpestris) è abbondante nel laghetto
dell'Eremo di Camaldoli (1080 metri s.l.m.) dove risulta sintopico col tritone cre
stato (Triturus carnifex) e col tritone punteggiato (Triturus vu/garis).
Recentemente per la prima specie sono state individuate altre località riproduttive:
il laghetto e lo stagno presso Metaleto (Camaldoli), lo stagno di Moggiona e, per il
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versante romagnolo del Parco, una pozza non lontano dal confine meridionale della
Riserva integrale di Sassofratino e alcuni acquitrini presso la piana de Di Lama. Il tri
tone crestato non è particolarmente diffuso nell'area, viceversa il tritone punteggialo
è stato rilevato con maggior frequenza. Di salamandra pezzata (Salamandra seda-
mandrei) è legata alle faggete del piano montano: non si hanno segnalazioni per quote
inferiori ai 700 metri. La salamandrina dagli occhiali (Salamandrina terdigitata) è
risultata uniformemente distribuita; abita preferibilmente formazioni forestali mesotì-
lc localizzate presso vallette ombrose ed umide, ma si può reperire anche presso sta
zioni più xeriche.Èdiffusa dai 650 metri e risulta più comune tra i 700 e i 900 metri.
Il geotritone (Speleomantes tialicus) è presente soprattutto in ambienti ipogei della
formazione marnoso-arenacea, ma è stato reperito all'esterno anche sotto scorze di
alberi in decomposizione e in prossimità di cumuli di detrito roccioso. È stato con
tattato dai 650 ai 1200 metri. L'ululone dal ventre giallo (Bombitici pacbypus) fre
quenta stazioni poste tra i 600 e i 1000 metri e si rinviene abitualmente anche nelle
scoline predisposte per la raccolta dell'acqua poste ai margini delle strade di servizio
forestale. Il rospo comune (Bufi bufo) è probabilmente l'anfibio più diffuso; ubiqui
tario, si rinviene presso zone umide e sottoboschi freschi fino ai 1500 metri. Di rana
montana (Rana temporanei) è stata osservata in località non inferiori ai 700 metri tli
altitudine: è un anfibio che si riproduce abitualmente negli acquitrini presenti in fore
sta. Di rana appenninica (Rana italica) è legata all'alveo di fossi e ruscelli tra i 600 e
i 1500 metri. Per la rana agile (Renici dalmatina) le conoscenze sulla sua distribuzio
ne sono ancora scarse: si suppone che sia più comune di quanto fino ad ora accerta
to (è presente comunque fino a 1500 m). Le rane verdi (Rana synklepton esculenta)
sono diffuse in alcune pozze permanenti fino ad un'altitudine di circa 1100 metri.
Recentemente sono state attuate unti serie tli opere volte al ripristino dei siti di impor
tanza "strategica" per gli anfibi: queste località sono state individuate negli habitat len
tia puntiformi.
Si è attivata quindi una specifica campagna tli salvaguardia degli habitat riproduttivi
mediante:

• recupero e approfondimento tli stagni, pozze ed acquitrini;
• creazione ex novo di microbacini presso aree umide esistenti;
• ripulitura dei laghetti invasi da vegetazione idrofila indesiderata.
Attualmente si sta monitorando l'evoluzione dei siti recuperati e in particolare: la
modalità e la tempistica della ricolonizzazione da parte degli anfibi, l'eventuale ingres
so di nuove specie e l'incremento numerico degli individui riproduttori, delle loro
uova e delle larve.

PERIODO RICERCATORI BIBLIOGRAFIA NOTE

ANNI '60 Benedetto Lanza Lanza 1965

Lanza 1983

Vengono segnalali per la prima
volta specificatamente il tritone
alpestre e la rana teniporaria. ma
anche la salamandra pezzata, il
geotritone e la salamandrina

dagli occhiali.

Vengono segnalati per la prima
volta il tritone eresiato e il tritone

punteggiato per il laghetto di
Camaldoli.
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PERIODO RICERCATORI BIBLIOGRAFIA NOTE

Benedetto Lanza
ANNI '80 Guido Crudele Crudele 1988 Vengono elencate le specie già

Stefano Mazzoiti noie ('/.' carnife.x viene rilevalo
anche a Meialeto) e per la prima
volta rana appenninica, ululone

dal ventre giallo, rospo comune e
rospo smeraldino: di quest'ultima

specie non verni mai più
osservato alcun esemplare nelle

indagini successive.

Mazzoiti 1986 Vengono elencale le specie già
note e segnalale nuove stazioni

per salamandra pezzata.
geotritone e salamandrina.

Mazzoiti 1989 Riprende i dati del precedente
lavoro.

Scaravelli & Vengono forniti dati aggiornati su
Ti.dai.di 1996 tutta l'crpctolàuna del Parco

nazionale omonimo riportando
brevi informazioni sull'ecologia

degli anfibi e dei rettili e
cartogralatc le loro mappe di
distribuzione; si aggiungono

nuove segnalazioni per varie specie.
ANNI '90 Guido Crudele

Dino Scaravelli

Giancarlo Tctlakli

Tedaldi et al. 1996 Viene segnalalo per la prima volta
il tritone alpestre sul

versante romagnolo delle
Foreste casentinesi (Sasso Fratino)

e vengono individuate nuove stazioni
in Casentino, a Moggiona e a Metaleto.

Tedaldi et al. Vengono resi noti i primi
in corso di stampa interventi a favor*.: della

conservazione degli anfibi nelle
Foreste casentinesi attuati dal

personale dell'ex ASI-I) di l'ratovccchio.

Tedaldi 1998 Viene affrontato uno studio ecologico
e degli habitat frequentati dalla

salamandra pezzata e dalla salamandrina
dagli occhiali: per la prima volta vengono

presentate carie ili dettaglio sulla
distribuzione delle due specie sul versante

romagnolo delle Foreste casentinesi e
vengono comunicati i primi dati

sul monitoraggio pluriennale a cui e
sottoposta una metapopolazione

di salamandra pezzata.

Tab. 1: successione cronologica delle campagne di studio e relativa documentazione prodotta per
Riserve naturali demaniali casentinesi.
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Abstract

"Elie papcr summarise the knowlcdge about the distribution of herpctofauna in
Molise region. southern Italy. Elie 60% of the 70 LTM 10x10 km were directly explo-
red and the litcrature after the 1980 was controlIed.The distribution of 12 amphi
bians (Salamandra salamandra. Sale/mandrina terdigitata, Triturus carnifex,
T italicus, '/.' vu/garis, Bombimi puchypus, Bufo bufo, B. viridis, Hyla intermedia.
Reina dalmatina, R. italica, R. synkl. esculenta) and 16 rcptilian species (Podarcis
siculo, P. muralis, Lacerta bi/iiieulei, Tarentolci maurtieinica, Hemidaclyliis tiirci-
cus, Angt/is frugtiis, Chalcides chalcides, Caretta care/tu, l'esludo hermanni,Emys
orbicularis, Natrix natrix, N tessellata, Iliemphis viridijlavus, Flaphe lineata,
F. quatorlineata, Vipera aspis) is reported with the altitudinal range.

Introduzione

Le ricerche riguardanti l'erpctofauna del Molise risultano essere lino ad ora scarse
e frammentarie, nonostante le potenzialità offerte dalla stessa regione in funzione
del numero e della diversità degli habitat che vi sono rappresentati. In questo con
testo si fa il punto delle attuali conoscenze sulla distribuzione tli anfibi e rettili,
anche a seguito di quanto posto in essere con il Erogeno Atlante (Societas
Heri'ltoi.ocìica Italica 1996), nell'ambito di una più vasta ricerca faunistica intra
presa nell'arca.

Materiali e metodi

Sono state considerate le osservazioni condotte entro i confini amministrativi della

regione Molise che si estende su circa 4.438 kmq nelle province di Isernia e
Campobasso. Tale area comprende un tratto dell'Appennino centro-meridionale,
molto vario sotto il profilo paesaggistico, che raccoglie una notevole biodiversità
derivante dal confluire di elementi mediterranei ed elementi tipicamente appenni
nici. Sono stati analizzati criticamente i dati bibliografici successivi al 1980 (Bressi
1992; Bruno & Guaco 1993; Bucci-Innocenti et al. 1983; Pannunzio & Osella 1994;
Societas Herpetologica Italica 1996; Scilitiani et al. 1992) e i risultati di apposite

197



campagne di studio, iniziale nel 1990, svolte nei diversi ambiti bioclimatici della
regione e nei diversi periodi dell'anno. Per Caretta caretta sono stati riassunti
essenzialmente i dati della Capitaneria di Porto diTermoli relativi agli ultimi 6 anni.
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Eig. 1:territorio considerato e quadranti esplorati (•).

Risultati e commento

Le indagini, effettuate nel 60% circa del territorio regionale (Eig. 1), hanno consen
tito di raccogliere informazioni su 12 specie di anfibi (Salamandra salamandra,
Salamandrina terdigitata, Triturus carnijex, T italicus. T vuigaris, Bombina
pachypus. Bufo bufo, B. viridis, Ilylci intermedia. Rana dalmatina. R. italica, R.
synklepton esculenta) e 16 specie di rettili (Podarcis situici, P. muralis, Lacerta
bilineata, Tarentola mciuriteinica, llemideici ylus turdeus, Angli is fragilis.
Chalcides chalcides, Caretta caretta, Testitelo hermentiii, Emys orbicularis, Natrix

natrix, N tessellata, lliemphis viridiflavus, E/aphe /illecita, F. e/iieduor/ineata,
Vipera aspis). I dati sono stati riassunti nella tabella 1 che riporta le tavolette rile
vate con almeno una presenza e i limiti attitudinali riscontrati. S.salamandra, con
centrata nelle faggete di quota, risulta minacciata dalle immissioni di trota come la
.S". terdigitata, quest'ultima tuttavia più frequente. Per T. carnifex e T. italicus si è
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riscontrata una discreta distribuzione e per T. vulgaris la stazione più meridionale
del versante adriatico. lì. pachypus si concentra nelle aree della media collina ed è
a rischio per le continue pressioni esercitate sugli ex pascoli e sulle zone umide, lì.
bufo si riconferma come il più euriecio tra i nostri anfibi mentre lì. viridis è con
centrato nella l'ascia litorale. Seppur i dati siano già consistenti, si ritiene ancora
insufficiente la copertura per le specie /-/. intermedia, R. dalmatinei, R. italica, men-

Specie VG WG VF n. quadranti
(% su totale
indagati)

range altit.

Anguis fragilis 39 - 68 - 69 3 C.3) 660-1206

bombina pacbypUS 11-21-43 -90 (>S 5(12.2) (00-1050

bufo bufo •Il -12-43-70-80

-90

01 48 - 68 - 69 - 79 1 1 (26.8) 71-1600

Bufo viridis 90 - 93 o-i - 13 •i (9.8) 0-330
Caretta caretta 04-05- li 3 (7.3)
Chalcides chalcides •il -12-60 3 (7.3) 848-1013
Elapbe lineata 20 - i)() 69 3 (7.3) 333-818

Hlaphe quatuorlineata 30 • 9| 01 3 (7,3) 163-500

l-iiivs orbicularis ss y3 0i - 13 4 (9.8) 0-25

lleiìiielaclylus turcicus 70 - 9-i 2 (4,9) 686

tlierophis l'iridi/lai 'its 61 - 70 - 71 - 90 13 39 - 68 - 69 8(19,5) 452-1050

Hyla intermedia 20-21 -83-93 01 59 - 69 7(17,1) 71-824

tacerla bilineala Il -31 -43-51 -70
-71 - 82 - 83 - 90

13 49 - 59 - 68 - 79 14(34.1) 333-2130

Satri.x natrix 32 - 90 49 - 89 4 (9,8) 190-749

Natrix tessellata 68 1 (2.-D 558

Podarcis muralis SI -85 Ì8 3 (7,3) n.d.

Podarcis situici "1 -83-93-94 13 "9 6(14.6) 20-645

Pana dalmatina 20 - i() - -i3 -19 - 58 - 68 6(1 i,6) 350-1300

Pana italica 32 - 33 - »2 - 43 - "0
-94

68 - 79 8(19.5) 127-1250

Pana synkl esculenta 21 -32-"H -83-90

-93

13 68 - 69 - ""8 - 79 11 (26.8) 57-8.30

Salamandra salamandra i3 68 2 (4,9) 1100-1250

Salamandrina terdigitata Mi • 13 -NI 39 - 49 - 68 6(14.6) -ro-1250

Tarentola mauritanica 9i - 95 2 (4.9) n.d.

Testudo hermanni 83 - 8-1 - 85 13 69 3(12.2) 0-680

Triturus carnife.x 21 -32-33- 40- -il

-43-70-71 -80
79 12(29,3) 150-1200

- 83 - 84

triturus italicus 11 - 21 - 31 - 32 - 33
-il -43-71 -80

-81

79 11 (26.8) 600-1415

triturus vulgaris 40 - 43 79 3 (7,3) 600-1047

\ 'ipera aspis 90 58 - 68 - 69 1 (O.S) 31 1-1080

Tab. I: elenco dei quadranti UTM 10x10 km dal l'uso 331' per ogni specie segnalata in Molise.
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tre R. synkl. esculenta è ampiamente distribuita. I rettili hanno in P.sicula la specie
più diffusa mentre al momento sono ancora pochi i dati riguardanti E muralis così
come quelli di Tmauritaniceijl. turcicus,A.fragilis e C chalcides, sicuramente .sot
tostimati e ancora da indagare. I. biliiiecita è assai diffusa e raggiunge quote eleva
te. C. caretta mostra con diversi spiaggiamenti una certa frequentazione, soprattut
to con subadulti, del tratto antistante la costa molisana in conformità con i dati
conosciuti per la restante parte dell'Adriatico italiano (Scaravelli dati pers.). T. her-
manni è sempre più localizzata così come E.orbicularis. Questi cheloni appaiono
in pericolo per le trasformazioni delle zone di costa e per il possibile ingresso di ele
menti alloctoni (sono segnalate alcune presenze di Trachemys scripta elegans). Per
N natrix e N.tessellata si suppone una carenza di indagine nei luoghi loro più con
geniali. Per gli altri serpenti (E. lineata, E. quatuorlineata, Vaspis) si avverte un
forte calo dei riscontri in ambiti dove le specie erano conosciute. Rimane ancora
ben presente solo /•/. viridiflavus, assai diffuso.
II quadro descritto e da considerarsi .sicuramente preliminare; tuttavia risulla impor
tante mantenere aggiornato il data base relativo, anche per poter sottolineare le
profonde trasformazioni territoriali che appaiono in corso nella regione Molise e
utilizzare questi ambienti di transizione mediterranea quale importante modello
ecologico.
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Abstract

We studied a protected area in the Pesaro-Urbino Province: the Rcgional Park of
Sasso Simone and Simoncello where we found 7 taxa of amphibians and 7 taxa of
reptiles. Some of this taxa resulted widely distribuiteci, other are especially locali-
zed in the SW area; only Urodela occupy the highest zones.The breeding sites, hcrc
principali}' watering ponds l'or livestock, are activcly selected by amphibians.

Introduzione

In seguito alla scarsa disponibilità di informazioni sull'erpelofauna appenninica del
versante marchigiano, rappresentate essenzialmente dai dati museali pubblicati da
Vanni, Nistri & CORTI (199-1), ci siamo proposti tli proseguire le ricerche sulla pre
senza di anfibi e rettili, tli ottenere i primi risultati sulla loro distribuzione e di avvia
re il censimento dei siti riproduttivi degli anfibi, cercando di analizzare il contesto
ambientale locale in relazione alle esigenze ecologiche di queste specie.
L'area di studio è localizzata nella zona appenninica del Monte-feltro, nella provincia
di Pesaro e Urbino confinante con la Toscana (provincia tli Arezzo). Essa compren
de il Parco naturale regionale tli Sasso di Simone e Simoncello (istituito nel 1994) e
l'area contigua, per un'estensione complessiva di 11.586 ha, dai 400 ai 1400 m s.l.m
circa. I versanti nord-occidentali dei principali rilievi calcarei presenti (i Sassi di
Simone, Simoncello e il complesso Monte Carpegna-Monte Canale) sono caratteriz
zati da vegetazione forestale, soprattutto cerrete e nuclei tli faggete; viceversa, i ver
santi sud-orientali sono stati storicamente convertiti a pascolo, talvolta arricchito da
vegetazione arbustiva rappresentata frequentemente d'dfunt'per/is communis (Pisa
&UBALDI 1971).

Materiali e metodi

I dati rilevati da febbraio a luglio 2000, mappati seguendo le coordinate LITM (Sez.
IGM 1:25.000) e riuniti successivamente in quadranti di 2x2 km, sono stati raccolti
in due schede di campo. Essi hanno riguardato:
a) la localizzazione delle raccolte d'acqua, quali siti di presenza/riproduzione reale
o potenziale degli anfibi, con il rilevamento dei parametri tli alcune loro compo-
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nenti abiotiche e biotiche che maggiormente influenzano la presenza di queste spe
cie (GIACOMA 1993);
b) la presenza/assenza dei vari taxa nelle raccolte d'acqua e negli ambienti terrestri
mediante l'osservazione diretta e, in alcuni casi, la cattura degli animali e l'utilizza
zione di richiami registrati.

Successivamente, è stata eseguita una prima analisi delle preferenze ambientali per
i siti riproduttivi degli anfibi mediante l'Indice di preferenza (IP) di Robel (in
Meriggi 1991), dove:

IP = Proporzione di uso / Proporzione di disponibilità
Se IP > 1 si ha preferenza; se IP = 1 si ha indifferenza; se 0 < IP < 1 si ha eviiamento.
La proporzione tli disponibilità è rappresentata dalla frequenza relativa (attesa) di
ciascuna componente ambientale sul totale delle componenti considerate nel com
plesso delle raccolte d'acqua. Sono state incluse solo le raccolte circoscritte (es.
pozze, laghi), che si assumono censite sull'intera area tli studio, mentre sono stati
esclusi i corpi d'acqua continui (es. torrenti) la cui disponibilità quali siti tli pre
senza/riproduzione degli anfibi risulta .sottostimata, poiché il rilevamento è attuabi
le in maniera puntiforme e non sull'intero corso.
La proporzione di uso è, invece, rappresentata dalle frequenze relative (osservate)
delle stesse componenti ambientali sul totale delle componenti considerale per le
sole raccolte d'acqua in cui un laxon è risultato effettivamente presente almeno
una volta, con uno o più individui. A tal fine, sono stati considerati i soli taxa con
un numero di osservazioni non troppo piccolo.
La presenza tli una sola area di studio non ha permesso il calcolo dei limiti fiducia-
li per la determinazione della significatività dell'indice tli Robel, per cui nell'inter
pretazione dei risultati sono stati considerati solo i valori di IP maggiormente distan
ti da 1.

Risultati e commento

Le ricerche si sono svolte su 35 quadranti di 2x2 km (74,3% dei totali) dai 430 m ai
1330 m s.l.m., in 22 giornate di rilevamento per un totale di 199 osservazioni.
Delle 64 raccolte d'acqua localizzate, 8 sono costituite da acqua corrente, general
mente di origine naturale (torrenti e ruscelli). La quasi totalità delle raccolte circo
scritte (N = 56) sono di origine artificiale e comprendono:
a) piccoli avvallamenti del terreno di ampiezza generalmente inferiore a 30 m2, che
trattengono temporaneamente le acque meteoriche. Essi sono spesso raggruppati e
sono localizzati soprattutto in aree tli pascolo recintate e periodicamente interdet
te al pubblico, facenti parte del Demanio Militare;
b) pozze per l'abbeveraggio del bestiame, dai 30 m2 fino a circa 400 m2,anch'esse
localizzate nei pascoli, nelle quali il livello idrico varia ampiamente con la stagione
e in cui talvolta è presente fauna ittica introdotta;
e) laghi artificiali permanenti olire i 400 ni2, a funzione turistico-paesaggistica o
alieutica.

Nell'area di studio sono stati osservati 6 taxa di anfibi: Triturus vulgctris, Triturus
carnifex. Bufo bufo, Hyla intermedia, Rana dalmatina e Rana synkl. esculenta.
Nell'area è presente anche Speleomantes italicus. Tra i rettili sono stati rilevati 7
taxa: Chalcides chalcides,Lacerta allineata, Podarcis muralis, Elaphe longissima,
Natrix natrix. liiemfìbis viridiflavus e Vipera aspis.
Per quanto riguarda la distribuzione planimetrica e altimetrica delle specie (Tab. 1).
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Bufo bufo. Rana synkl. esculenta, Podarcis muralis e Lacerta bilineata risultano
maggiormente disperse in vari tipi di ambienti, mentre altri taxa di anfibi sono più
concentrati nella parte sud-occidentale del Parco e dell'arca contigua, che risulta
essere la zona maggiormente ricca di specie (N = 8). Alle quote più alte non sono
stati ritrovati Bufo bufi. Renici synkl. esculenta, tipicamente eurizonali, né Rana
dalmatina, che invece in altre zone appenniniche sembra preferire le quote mon
tane (Tiui'Ei'i, Serroni & Brunei.i.i 1999).
Per quanto concerne gli anfibi con maggior numero di osservazioni, è stala eviden
ziata una selezione attiva delle raccolte d'acqua stagnante da parte dei vari taxa,
rilevata dalla mancanza tli associazione significativa tra il numero tli taxa e il nume
ro di raccolte presenti in ogni quadrante con almeno una di esse (X2 = 13,94. con
17gdl,P = 0,67).
Riguardo al tipo di selezione delle singole specie, nonostante i numerosi i casi di sin-
topia (N = 1<S) nei siti riproduttivi tra 2. .3 0 i di esse, sono emerse differenze che
potrebbero essere dovute alla presenza tli nicchie ecologiche diverse (Guidali, Scali
& Cariti oni 1999).

L'indagine condotta sulle preferenze di ciascuna delle componenti ambientali rile
vate (Tab. 2) ha evidenziato le maggiori affinità tra Triturus carnifex e Renici dal
matina, mentre Bufobufosi è differenziato maggiormente dalle altre specie. Èstata
osservata una generale preferenza degli anfibi considerati per le raccolte di dimen
sioni intermedie, rappresentate soprattutto dalle pozze di abbeveraggio; fa eccezio
ne il rospo comune, che ha preferito le raccolte più grandi (IP = 4.36). profonde
(4.29) e con sponde non digradanti (2.72). rappresentate generalmente dai laghi
artificiali, evitando marcatamente lc piccole pozze (0). Nonostante la scarsa dispo
nibilità delle raccolte circondale da vegetazione arborea con substrati ricoperti di
humus, esse sono state ampiamente preferite, ad eccezione della Rana synkl. escu
lenta e di Bufo bufo che hanno selezionato arce più aperte, edificate (1.25 e 5), col
tivate (1,25 e 2,5) o incolte (1,25 e 1,25). Questi ambienti, invece, sono stati evitati
dagli Urodeli e da Rana clci/meitinci.Tuiù gli anfibi hanno evitato le raccolte com
pletamente prive di vegetazione acquatica sommersa (0). Gli Urodeli (0 e 0) e. in
misura minore, i due ranidi (0,62 e 0.58) hanno evitato lc raccolte in cui sono pre
senti pesci, mentre Bufo bufo le ha scelte (3,68). probabilmente a causa del diver
so impatto predatorio dell'ittiofauna su questa specie (Barbieri 1992).
Nonostante siano necessarie ricerche più prolungate e lo studio delle preferenze
ambientali possa essere affinato mediante il calcolo dei limiti fiduciali o di un'anali
si multivariata, emerge la necessità in questa arca di salvaguardare e migliorare l'i
doneità delle raccolte artificiali, che costituiscono l'habitat principale per la ripro
duzione degli anfibi. Essi vi affluiscono a densità talvolta elevate: in una sola pozza
di abbeveraggio sono state osservate oltre 150 ovature tli Rana dalmatina. nume

rosi individui di r ospo comune e delle due specie di tritoni. Questo habitat risulta
frammentato, poiché la maggior parte delle raccolte circoscritte si trovano preva
lentemente nelle aree tli pascolo, talvolta distanti tra loro; inoltre, esso è sottoposto
a contrazione stagionale a causa dell'abbassamento del livello idrico per cause natu
rali e artificiali.
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Taxon A B C D

Ititurus carnifex 27 34.6% 540-1330 87,8%

Triturus vulgaris meridionalis 15 30,8% 800-1330 58.9%

Bufo bufo spinosus 20 34,6% 430-1000 63.3",,

Hyla intermedia •i 11,5% -90-1010 24,4%

Rana dalmatina 23 38,5% 750-1010 20,9%

Renici synkl. esculenta 26 38,5% 540-1010 52.22%

Lacerta bilineata 13 38,5% 500-1000 55,6%

Podarcis muralis 20 57,7% 540-1 120 64,4%

Tab. 1: distribuzione di anfibi e rettili nell'area di studio. A - numero di osserva/ioni: B - per
centuale dei quadranti (2x2 km) con osservazioni rispetto ai quadranti visitali; C - range alti
tudinale delle osservazioni: D - percentuale del range altitudinale con osservazioni rispetto al
range altitudinale visitato. Per i taxa con poche osservazioni i valori non sono riportati.
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Ampiezza N = -19

Triturus Triturus Bufo Runa Rana synkl.
carnifex vulgaris bufo dalinatiiiei esculenta

da 0 a 30 in D? 0.90 0.68 (),()() - 1,02 + 0.77

da 31 a 400 m1 IP 1,13 + 1,17 + 0,97 - 1,05 + 1.1 i +

oltre •!<)() m- IP 0,58 - 1,09 + 4,36 + 0.65
-

0,98
-

Profondità massima N = i8

fino a 1 m IP

oltre 1 m IP

1.03

0,81

+ 1,04
0,76

+ 0,44
1.29 +

1.05

0,72

+ 0.98

1,14 +

Margini N = 49

digradanti

non digradanti

IP

IP

1,02

0,72

+ 0,97
1.36

- 1 0.85
+ irz +

1.03

0,6 i

+ 1.09

0.00

+

Ambiente circostante N = 55

pascolo IP 1.09 + 1.10 + ().(>- - 1.15 + 1.00 0

edificato IP 0.00 - 0.00 - 5.00 + 0,00 1.25 +

coltivo IP 1,45 + 0,00 - 2.50 + 0,00 1.25 +

bosco IP 1,45 + 2,75 + 2.50 + 1.53 + 0,00
-

incolto IP 0,00
-

0.00
-

1.25 + 0,00
-

1,25 +

Substrato N = 52

humus IP 1.53 + 2,89 + 2.60 + 1,-ii + 0.00 -

limo IP 1.06 + 1,00 0 0.68 1.07 + 1.13 +

ciottoli/ghiaia IP 0.00 0,00 -
5.20 + 0,00

-
0,00

-

pietre IP 0,00 0.00 - 3,47 + 0.00 0,00
-

cemento o altro IP / / / / /

Vegetazione di superficie N = 51

diffusa IP 1.10 + 0.91 - 0.15 1.55 + 1,12 +

marginale IP 0.67
- 1,02 + 2.51 + 0,00 0,86

-

assente IP 1.89 + 1,89 + 1.55 + 1,00 0 0.68
-

Vegetazione di fondo N = 51

diffusa IP 1.15 + 0,71 0,28 - 1,17 + 1.02 +

rada IP 0,74 3,92 + 3.1 i + 0,69 - 1.09 +

assente IP 0,00 0.00 0,00
-

0,00 0,00
-

Presenza di ittiofauna N = 52

non visibile IP

visibile IP

1,21

0.00

+ 1.21

0.00

+ 0.1 i

3.68 +

1,07

0.62

+ 1.08

0.58

+

lab. 2: valori risultanti dell'Indice di Preferenza di 5 taxa di anfibi per le singole componenti ambienta
li delle raccolte circoscritte di acqua stagnante.
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Dati preliminari sulla batracofauna dei Monti Lucretili
(Lazio settentrionale)
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Abstract

Ccnsus of potential breeding sites of amphibians on Lucretili Mountains, casi ol"
Rome, has been started by the authors since March 1999.'Elie breeding activity has
been sought out in 50 sites so far: 30 troughs, 14 streams, 4 springs and 2 lakes.The
following amphibian species have been found:Salamandrina terdigitata. Triturus
carnifex and Triturus vulgaris among the Urodeles, Bombina variegata. Bufo
bufo, Hyla intermedia, Ranci synklepton hispanica and Rana italica among the
Anurans.

Introduzione

La ricerca di cui esponiamo in questa sede i primi risultati si propone di contribui
re alla conoscenza dell'erpetolauna dei Monti Lucretili. oggetto finora di un solo
lavoro (CARPANEro 1995). Poiché quasi l'intero comprensorio fa parte del Parco natu
rale regionale dei Monti Lucretili, dati tli questo tipo potrebbero assumere una uti
lità in termini protezionistici.

Materiali e metodi

I Monti Lucretili sorgono ad est di Roma; dal 1989 il Parco regionale dei Monti
Lucretili ne tutela circa 18.000 ettari. L'altitudine va da 200 m s.l.m. fino a 1.368 ni
s.l.m. del monte Pellecchia. Geologicamente il territorio è caratterizzato da ambien
te calcareo, in special modo nel settore occidentale, mentre nel settore sud-orienta
le è più importante la componente marnoso-argillosa, clic consente l'instaurarsi di
una movimentata rete idrografica superficiale. Gli orizzonti vcgetazionali vanno
dalla macchia mediterranea e lecceta al bosco mesofilo di caducifoglie, ai pascoli
delle faggete. I dati tini presentali si riferiscono al censimento tli 74 potenziali sili di
riproduzione di anfibi, individuati in parte sulla base tli una preventiva ricognizione
cartografica, in parte svolgendo ricerca orale presso gli abitanti locali. Tutti i dati
sono stati raccolti dai due Autori nel corso di un'investigazione degli ambienti
acquatici iniziata nel marzo 1999 e condona in prevalenza dai mesi invernali a qucl-
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li estivi, quasi esclusivamente nelle ore diurne, con ricognizioni ripetute per ciascun
sito, per un totale di circa 190 ore in 29 giorni di campo.

Risultati e commento

Dei 74 sili investigati è stato accertato che 50 (67,5%) ospitano la riproduzione tli
anfibi: questa avviene in 30 fontanili-abbeveratoio (manufatti realizzali con lo scopo
di raccogliere acque sorgive, posti presso le sorgenti stesse ovvero poco distanti e
collegati con condutture), 14 torrenti. 4 pozze di risorgiva e nei 2 laghi di Percilc.
Salamandrina terdigitata si localizza fra 550 e 1.050 m s.l.m. Presente in 12 siti
(24% di quelli che ospitano anfibi), utilizza per l'ovideposizione e lo sviluppo lar
vale sia torrenti (6) e pozze di risorgiva (2) che fontanili (4). L'ovideposizione ha
luogo dagli inizi tli febbraio alla seconda decade di maggio, mentre larve tli recente
schiusa si possono rinvenire entro la prima metà di marzo.
Triturus carnijex mostra una preferenza per lc quote più elevate, localizzandosi fra
740 e 1.085 ni s.l.m. È stato trovato in 7 siti (14%), tutti fontanili. Si richiama l'at
tenzione sulla sistematica sintopia con '/.' vulgaris, rispetto al quale, in queste 7 sta
zioni, non presenta un differenziamento l'enologico: adulti in livrea e uova di recen
te deposizione si rinvengono in acqua dagli inizi di aprile lino ai primi di luglio:
larve ai primi stadi possono essere trovate da fine aprile. In alcuni siti le larve pos
sono svernare in acqua (ovenvinlering).
La presenza di Triturus vulgaris è stata accertata in 18 siti (36%>),fra 630 e 1.080 ni
s.l.m., con 4 stazioni sopra i 1.000 m. dato interessante se si considera che in tutto
il Lazio sono note soltanto 8 stazioni sopra questa quota (Anfibi e rettili ... 2000).
È stato rinvenuto sempre in fontanili (17), eccetto una popolazione che si riprodu
ce in una piccola pozza tli risorgiva. Esemplari in livrea sono stati trovati in acqua
dalla prima metà di febbraio alla prima settimana di luglio. L'ovideposizione è stata
documentala anche in settembre. Larve ai primissimi stadi si possono osservare
dalla seconda decade di marzo. Anche per le larve di questo tritone in alcuni siti è
stato documentato l'overivintering. Nei siti in cui è presente T. vulgaris tende a
mancare Runa italica (ptestChi= 0,01).
Bombina variegata e presente soltanto in 3 fontanili. In uno, per due anni conse
cutivi, nonostante controlli ripetuti, non è stata accertata la riproduzione della spe
cie, rinvenendosi sempre* soltanto un esemplare maschio. Negli altri 2 si è constata
to, con la presenza tli girini ed esemplari metamorfosati, il buon stato delle popola
zioni ospitale, con numerosità stimata attorno a 10-15 individui adulti.
Bufo bufo è la specie rinvenuta alla quota minore, 350 m s.l.m., e si spinge lìtio a
870 m s.l.m. È stata osservata in 7 siti (14%),così come Ranci synklepton hispani-
ca, presente fra 420 e 835 m s.l.m. Nessuna delle due specie si riproduce in pozze
di risorgiva.
Rana italica è la specie più comune, trovandosi in 30 siti (60%) posti fra 400 e
1.085 m s.l.m.; nella metà dei siti ove è presente è l'unico anfibio.
Hyla intermedia finora è stata localizzata soltanto nei Eagustelli di Percilc (720 m
s.l.m.), dove coabita con Bufo bufo. Rana italica e Rana synklepton bisfianica.
È stata, quindi, rilevata la presenza di 8 specie tra le 14 autoctone del Lazio (Anfibi
e rettili ... 2000). Sarebbero assenti: Bufo viridis, unica specie la cui presenza non
è stata confermata rispetto alla precedente indagine (Carpanlto 1995); Triturus ita
licus, trovandosi l'area investigata a nord dell'areale di questa specie; Triturus alpe
stris e Ranci temporanei, presenti nel Lazio soltanto sui Monti della Laga (CAPULA &
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Bagnoli 1983); Renici dalmatina, segnalata nei vicini monti Cornicolani (Carpaneto
1995); Salaina nelrei salamandra, la cui presenza nel Lazio sarebbe ridotta a due
sole popolazioni (Anfibi e rettili ... 2000).
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Abstract

The Authors report preliminarv results of the herpetologica! investigations in the
Crocchio River basin (Calabria, southern Italy). 8 species ofampliibians and 10 spe
cies of reptiles were found. Ebe presence of the most southern Italian populations
of T. carnijex and the discover}- of two small populations of Emys orbicularis
(living in some ponds placecl near the river-mouth) are noteworthy.

Introduzione

Questa ricerca rientra in un progetto più ampio denominato "Individuazione preli
minare delle aree di rilevante interesse naturalistico ai fini della conservazione della

fauna del fiume Crocchio ". Il progetto ha come obiettivo lo studio naturalistico di
base del bacino e le indicazioni sugli interventi atti a riqualificare l'area ai fini della
conservazione della fauna ed è stato affidato al Dipartimento di Ecologia dal G.A.L.
"Valle del Crocchio", attuatore del programma comunitario del LEADER II.

Area di studio

Il fiume Crocchio è lungo circa 37 km e nasce dalle pendici del Monte Gariglione
(facente parte del massiccio montuoso della Sila Piccola) ad una quota di circa 1600
m s.l.m.. Scorrendo verso sud il fiume riceve alcuni affluenti, di cui il più significa
tivo a livello di portata, è il fiume Nasari. Il bacino si estende per circa 13-700 ha. Il
tratto montano del fiume si snoda dapprima nelle ampie radure dell'altopiano Sila
no^ quindi in faggeta ed in altre formazioni di latifoglie, mentre al di sotto dei 1000
ni scorre nella lecceta che tappezza le pareti della gola. In prossimità del paese di
Cropani inizia il tratto planiziale: il fiume è contornato da coltivi (cereali, agrumi,
ulivi), conservando, solo in alcuni tratti, lembi di vegetazione riparialc. Il Crocchio
sfocia nel mar Jonio, formando uno stagno costiero di piccole dimensioni.

Materiali e metodi

Il lavoro sul campo ha avuto inizio nell'estate del 1999 ed è tuttora in corso. I dati
rilevati sono stati annotati su una apposita scheda di campo e poi inclusi nel più
vasto archivio costituito dalla banca dati faunistica dell'Università della Calabria
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(Rossi et al. 1991). La cartografìa di base utilizzata è quella dell'Istituto Geografico
Militare in scala 1:50.000 ed in scala 1:25.000. Le carte tematiche sono state realiz

zate mediante digitalizzazione tramite tavoletta grafica e l'utilizzo di Mapinfo.
software GIS tli tipo vettoriale.

Risultati

Le escursioni finora condotte hanno interessato in totale 38 stazioni (Eig. 1) ed
hanno evidenziato la presenza di 8 specie di anfibi e 10specie di rettili,come si può
vedere nella tabella I.

ANFIBI N. staz. RETTILI N. Staz.

Renici dedica 7 Podarcis Sicilia 1 1

Bombiiìa pctcbypits 4 Lacerta bilinecttct 6

Ranci esculenta 4 Natrix natrix 6

Hyla intermedia 2 Hierophis viridijlavus 5

Bufo bufo 2 Pocia i"ds mio edis 4

Salamandrina terdigitata 2 Chalcides chalcides 2

Irtiuri is carii i/ex 1 Turentola mauritanica 2

Salamandra salamandra 1 Fi ii} 's o i b icidaiis 2

Coronella austriaca 1

Elaphe lineata 1

Tab. 1: anfibi e rettili del bacino del fiume Crocchio.

Anfibi - Nell'area tli studio gli ambienti d'acqua ferma sono pochi, essendo limita
ti a pozze, acquitrini ed invasi prodotti dallo sbarramento di alcuni corsi d'acqua; le
vasche e gli abbeveratoi, comuni in altre zone della Calabria, sono qui scarsamente
presenti. Ne consegue quindi l'assenza di alcune specie ('/.' italicus, R. dalmatina),
altrove ben rappresentate, mentre la specie più frequente è R.italica, unum abbon
dante nelle acque correnti. Li zona montana e collinare del bacino e risultata più
integra dal punto di vista naturalistico, ospitando specie di rilievo, fra cui T. carni
fex, ritrovato in alcuni acquitrini dell'altopiano Silano presso 'l'irivolo (allo stato
attuale delle nostre conoscenze questi costituiscono le stazioni più meridionali
della specie),B.pachypus, frequente nelle pozze situate ai lati del fiume, e S. terdi
gilata, presente lungo i suoi immissari minori.
Il tratto finale è invece più degradato a causa dei prelievi d'acqua che diminuisco
no la portata e dell'immissione di inquinanti prodotti soprattutto dai numerosi fran
toi che scaricano i reflui di produzione direttamente nel fiume senza nessun tipo di
depurazione. Era gli anfibi è degna di nota la presenza di //. intermedia.

Rettili - Laspecie più frequente è P.siculo, presente dal livello del mare fino a circa
1200 ni di altitudine; a quote più alte diviene invece predominante P muralis.
Specie comuni sono anche il ramarro occidentale (/.. bilineedu), la biscia dal colla
re e il biacco. Più rare e localizzate sono Coronella austriaca ed Elaphe lineata.
Malgrado l'elevato degrado del tratto finale, il fiume Crocchio ospita ancora alcuni
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IONIO

Fig. 1: localizzazione delle stazioni di rilevamento.

nuclei tli testuggine palustre, /:'. orbicularis, che rappresentano i nuclei più meri
dionali finora conosciuti per la Calabria (Tripepi & Aceto 1999;Trii,l:i,i et al. 2000).
Per questa specie è forte la minaccia della distruzione dell'habitat, come nel caso
dell'interramento tli uno stagno riparialc per ricavare terreni agricoli. Anche il
nucleo della popolazione della foce è in difficoltà a causa soprattutto della riduzio
ne della portata del fiume.
Nel tratto montano il bacino del Crocchio presenta zone di elevata naturalità: infat
ti la parte alta del bacino è inclusa nel Parco nazionale della Calabria (arca Sila
Piccola) e racchiude e/o confina con tre Siti di Importanza Comunitaria (SIC).
Il tratto finale del fiume, pur essendo fortemente alterato per il prelievo dell'acqua
e gli scarichi delle attivila agricole, conserva due aree erpetologicamente impor
tanti:

1. l'area denominata "Giardini di Crocchio", dove sono presenti alcuni stagni ripa
rlali che ospitano E. orbicularis;
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2. il SIC Foce del Crocchio, dove è presente una popolazione di E.orbicularis e che
offre rifugio all'ornitofauna acquatica migratrice.
Tutte e due le suddette zone necessitano di interventi immediati di ripristino
ambientale, pena la scomparsa delle popolazioni ancora presenti.
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Abstract

Since 1996 the authors bave been conductiiig investigations in order to identify sui-
table breeding sites in the area of the Conca d'Oro (Palermo) for the improvement
of the populations of the painted frog. In 1997 a station was selected where it was
possible to instali artifìcial pools with a good reproductive success.

Introduzione

Il declino di Discoglossus pietas Otth, 1837 nell'area della Conca d'Oro (Palermo)
è certamente da imputare alla distruzione e all'alterazione dei suoi habitat elettivi
(Ricìciio 1976). In particolare la distruzione dei siti riproduttivi (vasche e sistemi tli
irrigazione degli agrumeti, pozze temporanee e piccole risorgenze) ha generato un
consistente impatto negativo sull'abbondanza della popolazione, frammentandola
talvolta in subpopolazioni isolate all'interno del tessuto urbano (Di Palma et al.
1998). D.pietas è annoverato tra le specie tli interesse comunitario che richiedono
una protezione rigorosa ai sensi dell'allegato IV della Direttiva Habitat (92/43 CEE)
e tra le specie per le quali è vietata la cattura, la detenzione, l'uccisione e il dete
rioramento o la distruzione dei siti di riproduzione ai sensi dell'Allegato II della
Convenzione di Berna (Olivi-ira, DaSZKIEWICZ & Galvrit 1997). Una migliore cono
scenza dell'ecologia, della effettiva distribuzione e dello status delle specie è quan
to mai auspicabile ai fini di delineare urgenti interventi di conservazione (Bologna
&VENO0 1998).

Gli autori nel 1996 hanno iniziato uno studio volto alla localizzazione dei siti ripro
duttivi presenti nella Conca d'Oro: sulla base dei dati raccolti nel 1997 è stala scel
ta un'area campione nella quale iniziare un intervento di potenziamento di tali siti,
mediante la realizzazione di nuove pozze.

Materiali e metodi

L'area scelta nel 1997, nota col nome di Fondo Mondin!, è una porzione di circa
20.000 mq dell'antico Fondo Cammineci sito nel quartiere di Cruillas della città di
Palermo. Il Fondo Mondini e oggetto di vincolo ai sensi della Legge 1089/39, da
parte della Soprintendenza Beni culturali ed ambientali di Palermo per l'interesse
storico e naturalistico. L'antico complesso è costituito da un giardino di agrumi, pre-
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valentemente rappresentati da Citrits sinensis, C. Union, C. nobilis, C. grandis
accompagnati da Friobotrya japoniceijuglans regia, O/eet europaea,Ficus carica,
Leiurus nobilis, Prunus domestica, Celtis auslredis e da essenze esotiche orna

mentali quali: Magnolia grandiflora, Feijoa sellotviana, Cycas revoluta, ecc.
L'interesse storico è determinalo dall'esistenza di una casetta di impianto seicente
sco con gebbia e sistema idrico annesso. Il vecchio sistema tli irrigazione, costituito
da un pozzo, da una vecchia vasca di raccolta (gebbia). dalle saje e dai ricettacoli,
che garantiva la presenza tli potenziali siti riproduttivi nell'area, è stato sostituito
negli anni '80 da un moderno sistema tli erogazione a "goccia" che non permette
facili ristagni d'acqua. Il l'ondo viene coltivalo biologicamente dal 1982.
Nell'area in esame, a partire dal 1997, sono stati individuati i potenziali siti ripro
duttivi; nel mese di maggio 1997 è stata realizzata una prima vasca artificiale: un
recipiente di polietilene di cm 80 x 60 e profondo cm 60, interrato in corrispon
denza di un gocciolatoio dell'impianto di irrigazione. Una seconda vasca, di dimen
sioni simili alla precedente, è stata realizzata nel marzo 2000. Le osservazioni sono
state effettuate con frequenza settimanale e riguardano:
• le pozze utilizzate per la riproduzione;
• il conteggio settimanale degli individui presenti nel sito riproduttivo, con annota

zione del sesso, rapporto Genotipico forma vittata/forma ocellata, dimensioni e
peso;

• presenza di uova e tli girini:
• presenza dei piccoli appena metamorfosati.

Risultati e considerazioni

Il Fondo Mondini rappresenta una delle ultime zone verdi presenti nella Conca
d'Oro. Secondo gli abitanti del luogo qualche decennio fa nell'arca, oltre al disco
glosso erano presenti la raganella, oggi scomparsa, e il rospo smeraldino da consi
derarsi ormai raro.

Nella primavera del 1997 sono stati identificati i corpi d'acqua presenti nel Fondo,
rappresentati da:
• una antica vasca in pietra a pianta ellittica (6 x 4.5 m, profondità 30 cm);
• un abbeveratoio per animali (35 x 35 cm, profondità 20 cm);
• una vaschetta ornamentale (90 x 90 cm, profondità 50 cm);
• una piscina (12 x 5.50 m, profondità 2 m).
Tali corpi d'acqua risultano vicini tra loro (distanza massima tra due siti circa 30
metri) e sono localizzati all'interno del giardino ornamentale in prossimità del com
plesso abitativo del Fondo. Nella vasca ornamentale vivono alcuni individui di
Gambusia ho/bmoki; nell'antica vasca in pietra vivono invece dei Careissius attra-
tus e tre Icteduriis melos. Le nostre* osservazioni confermano quanto sostenuto da
numerosi autori circa la massiccia pre-dazione tli uova e larve da parte di specie itti
che quali gambusia e carassio; in quattro anni nonostante si siano verificate alcune
deposizioni nelle due vasche non si è avuto alcun successo riproduttivo nella vasca
in pietra, e scarsi successi in quella ornamentale. Quest'ultimo corpo d'acqua è
stato, nel 1998, privato della folta vegetazione che lo circondava, necessaria ai disco
glossi per il mantenimento di un alto tasso tli umidità e come riparo dai predatori
(efr KNOEPFFLER 1962); questo evento ha determinato un lento abbandono del corpo
idrico a favore della prima vasca da noi installata.
La maggior parte delle deposizioni primaverili si sono sempre verificate nella pisci-
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ria che è lo specchio d'acqua più vasto fra quelli esistenti nell'arca.Tuttavia anche qui
il successo riproduttivo e risultato molto basso, in quanto la piscina ogni anno alla
line di maggio viene svuotata e ripulita per essere poi utilizzata. L'abbeveratoio per
animali è stato frequentato solo durante il primo anno delle nostre osservazioni.
Le due nuove vasche sistemate all'interno del Fondo Mondini sono state realizzate

a circa 200 metri di distanza dalle precedenti, all'interno dell'agrumeto. Intorno alle
vasche sono state poste numerose pietre al fine di garantire facili rifugi umidi. La
prima, realizzata nel 1997, è risultata non frequentata per tutto il 1998, eccezion
fatta per un giovane immaturo che vi è stato osservato per qualche settimana. Nella
primavera del 1999 al contrario è stata colonizzata da alcune coppie che si sono
regolarmente riprodotte. All'inizio della primavera del 2000 la frequenza di adulti
intorno e dentro il corpo idrico si è via via intensificata e sono stati registrati, fino
al mese tli agosto, ben quattro eventi riproduttivi. Un censimento effettuato nell'a
rea nel 1997, mediante rimozione totale, ha rivelato la presenza di 13 individui (7
maschi, 6 femmine). In seguito al potenziamento dei siti è stato rilevato un aumen
to del numero tli animali osservati nel Fondo. Dall'ultimo censimento degli adulti,
risulta infatti che nel Eondo Mondini sono presenti ben 30 animali: 20 maschi (LT =
56,4 mm, DSt. 8.7; Peso = 31,1 gr. DSt. 9,7) e 10 femmine (LT = 61.6 mm, DSt. I 1,8:
Peso = 33.6 gr, DSt. 9,3), tli cui 15 appartenenti al fenotipo vinato e 15 all'ocellato.
Come precedentemente osservato dagli Autori nel Fondo Mondini la forma vinata
appare molto meno rara che nelle altre stazioni della Conca d'Oro. Intorno alla
prima pozza nella primavera del 2000 è stato possibile per la prima volta osservare
una massiccia presenza di piccoli appena metamorfosati (numero massimo di indi
vidui censiti: 65) che spesso trovano rifugio, durante il giorno, sotto le pietre poste
al bordo della vasca. Al di sotto di queste pietre sono stati osservati anche adulti
(fino a 6 individui) completamente interrati. La seconda vasca, sistemata nel marzo
2000, non è stata ancora frequentata da alcun individuo.
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Abstract

The exaininaiion of 156 Trachemys scripla elegans spccimens inhabiting an artifì
cial pond in the Pelicrina urban park (Torino) showed that 55% of illese animals
bave shcll pathologies, mainly SCUD antl desquamation antl 42% bave cye patholo-
gies.Head pathologies and traumas are less frequcnt.The most common pathologies
restili mainly from dietarv deficiencies antl environmcntal contamination.

Introduzione

Lo studio è stato condotto su una colonia di Trachemys scripta elegans (Wied,
1839). all'interno del parco urbano della Pelicrina nella città diTorino, allo scopo di
valutare l'impatto dovuto alla presenza di una specie non autoctona in un luogo
pubblico, in modo da evidenziare effetti positivi e negativi sull'ambiente e sulla salu
te dell'uomo. l'ale argomento è stato affrontato in seguito ai numerosi abbandoni
nell'ambiente di questi pel-animals da parte dei proprietari, tanto che negli ultimi
anni in Italia si è passati dalla segnalazione di presenze sporadiche a quella di pic
cole colonie (Ferri &. Di Cereo 2000).

Materiali e metodi

Area di Studio - È costituita da un bacino artificiale avente perimetro di 700 m e
profondità massima di circa 2,5 m, circondato da circa 1300 mq di terreno delimi
tato da una rete associata ad un basso steccato. Il fondo del lago è costituito da
cemento rivestito da un telo plastico. Mancano sia le piante acquatiche sommerse
sia quelle galleggianti, mentre la vegetazione riparia e limitala ad un'unica zona di
circa 6 mq di canneto a Typha sp. Di fascia di terreno presenta circa il 6096 di coper
tura arborea ed arbustiva.Al centro del Iago si trova un piccolo rifugio galleggiante
per le anatre.

Raccolta e classificazione dei dati - I dati sono stati raccolti nel 1997 (Piovano &
GIACOMA 1999) durante il periodo di attività delle testuggini. Le catture, eseguite con
un retino da pesca, sono state effettuate per tre giorni consecutivi con una perio
dicità di 40 giorni: ciascun esemplare è stato marcato secondo il metodo di Stubbs
(Sri bbs et ut. 1984) e sottoposto ad un Esame Obiettivo Generale (Brogard 1992). I
dati raccolti sono stati valutati e quantificati per singolo apparato e poi confrontati
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per valutare le possibili relazioni esistenti. II testo principale a cui si è fatto riferi
mento è BROGARD (1992). Sono stati inoltre utilizzati, tra gli altri, HlGHFlELD (1996).
Jacobson & Kollias (1990), Mkssonier (1996).

Popolazione - Sono stati catturati in totale 156 individui: 97 femmine (63% del cam
pione), 45 maschi (28% del campione) e li giovani (9% del campione).

Alimentazione - Ècostituita principalmente da insalata, pane e pastasciutta, forniti
dai frequentatori abituali del parco agli animali che popolano il laghetto (vivono qui
anche anatre, oche e pesci). Sporadicamente sono stati osservati alcuni esemplari
che si alimentano tli animali morti quali anatre e conspecifici.

Risultati e discussione

Patologie della corazza - Interessano il 55% della popolazione. Le affezioni riscon
trate hanno origini diverse: batterica per quanto riguarda la Septicemic cutaneous
ulcerative disease o SCUD; difficilmente accertabili in campo per quanto riguarda
la desquamazione (può essere infatti dovuta a iniezioni, micosi, ipocalcemia, avita
minosi); presenza di ecto- e/o endoparassiti per le parassitosi; fattori carcnziali per
la dictiasi; fattori carcnziali che danno origine a una sindrome per la Malattia osseo
metabolica o MOM;origine traumatica per quanto riguarda fratture e ferite.

patologia carapace piastrone carapace & piastrone TOTALE

SCI!) 10 •i 8 28

desquamazione 19 3 1 23

parassitosi 2 10 3 15

dictiasi 2 1 4 7

MOM 5 1 1 7

Irai tu re- 0 3 0 3

ferite 0 3 0 3

TOTALE 44 2=> 17 86

Patologie degli occhi - Interessano il 42% della popolazione. Le affezioni riscontrate
sono imputabili a contaminazione biologica, indicata indirettamente dalla presenza
costante tli residui di cibo e tli carcasse in decomposizione di anatre e tartarughe.
e/o a fattori carcnziali dovuti principalmente all'alimentazione inadeguata, carente
ed impropria. In considerazione dell'origine domestica degli animali, non si può
escludere che tali patologie fossero preesistenti all'abbandono.

infezione occhi gonfi congiuntivite panoftalmite TOTALE

26 24 10 5 65

Patologie della testa (escluse quelle oculari) - Interessano il 9% della popolazione e
non sono state riscontrate nei soggetti giovani. Ad eccezione delle "orecchie deco
lorate ".dovute a carenze alimentari, si tratta di patologie non contagiose di origine
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batterica o micotica, che colpiscono perlopiù individui con sistema immunitario
compromesso. Di presenza ili tali affezioni è indice di l'attori carcnziali e di conta
minazione batterica.

stomatiti orecchie decolorate ascessi infezioni orecchie TOTALE

5 4 3 2 lì

Traumi (esclusi quelli della corazza) - Interessano il 19% della popolazione. In parti
colare, morsi e cloaciti si sono riscontrati quasi totalmente sui maschi (5 casi su 6)
e mai nei giovani. Da questi dati si nota che il 63% delle patologie (cloaciti, ferite e
morsi infetti) sono imputabili a contaminazione batterica.

morsi ferite cloaciti perdila
unghie

tumefazioni

arti

parafimosi fratture necrosi

coda

TOTALE

6 6 6 4 4 2 1 1 30

Conclusioni

Dall'analisi dei dati si evince che le patologie piti frequenti (SCUD e infezioni agli
occhi) sono imputabili principalmente a fattori carenziali (alimentazione non ido
nea) e a contaminazione batterica; sono prevalentemente a carico della corazza
(55% della popolazione) e degli occhi (42% della popolazione).
Informando le autorità competenti sulla eco-etologia delle testuggini d'acqua dolce
ed indicando regole per una corretta manutenzione del lago si potrebbero correg
gere gli involontari errori gestionali in modo da preservare l'ambiente da eventuali
future zoonosi.
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Abstract

This project will focus on investigating the spatial antl tempora! distribution of log-
gerhead turtles (Caretta caretta) in the Pelagie Isiands waters, as well as the impact
of fìshing activities on atlult antl sub-adult mortality rates. On land, we will investi
gate the effeets of current levels of human disturbance on the nesting beaches.
Finally,we will study the effeets of the beech-sands granulomctry and colour on the
turtles' reproductive success and on the sex ratio of the new-borns. Ali this infor-
mation will be taken in consideratici! for preparing an action pian for the
Loggerhead conservation within the Pelagie Isiands marine protected area.

Introduzione

Il progetto nasce da una reale e urgente esigenza di conservazione, in quanto la spe
cie è fortemente minacciata in tutto il bacino del Mediterraneo e ormai al limite di

estinzione nelle acque territoriali italiane. Le isole di Linosa e di Lampedusa, com
prese nella costituenda Area marina protetta (E. 979/82) sono inflitti gli ultimi siti ita
liani in cui la presenza di ovodeposizioni e documentata e certa.
L'impatto della pesca e la conseguente mortalità di individui adulti e subadulti, il
disturbo presso le aree idonee alla deposizione unitamente alia scarsa conoscenza
delle zone del Mediterraneo da considerare vitali per la specie rappresentano le prin
cipali minacce per le tartarughe e sono del tutto incompatibili con la necessità di
conservazione posta sia dalla normativa comunitaria e internazionale (Convenzione
di Washington 19~\3;Convenzione tli Barcellona 1975; Convenzione tli Berna 1979;
Convenzione di Bonn 1979; Direttiva Uccelli 1979; Convenzione sulla Biodiversità
1992; Direttiva Habitat 1992; IUCN 1995) che da quella nazionale, che protegge que
sta specie con due Decreti del Ministero della Marina Mercantile (1980. 1989).
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Gli obiettivi generali di questo programma consistono ncll'attivare interventi urgen
ti di tutela e nel procedere ad una fase di raccolta dati finalizzata all'elaborazione di
un piano d'azione per la conservazione delle tartarughe marine nell'Area marina
protetta delle isole Pelagie. Di proposta è stata finanziata nell'ambito del Programma
EIFE-NATURA 1999 (NAT/IT/006271).

Materiali e metodi

'l'ali obiettivi saranno perseguiti attraverso:

1. L'attivazione tli azioni di sensibilizzazione sulla necessità tli interventi tli tutela

delle tartarughe marine.
La scarsa sensibilizzazione e la carente informazione sulla necessità e sulle motiva

zioni di tutela della tartaruga marina attualmente incidono negativamente sulla
sopravvivenza della specie. La realizzazione di depliant informativi e la loro distri
buzione sui traghetti che collegano la Sicilia alle isole Pelagie, all'aeroporto di
Lampedusa e nel punto informazione appositamente realizzato ha la funzione di
coprire la carenza di informazione in loco e informare la grande massa di turisti che
ogni estate frequentano le isole. La realizzazione di un Centro recupero tartarughe-
marine a pochi metri dal porto ha permesso tli allestire una mostra che spiega alle
persone presenti a Linosa, ai pescatori locali, ai diportisti ed ai turisti in genere i pro
blemi che attualmente affliggono le tartarughe marine presenti nell'arca delle
Pelagie. Il Centro comprende anche un laboratorio veterinario e l'area per la stabu
lazione degli animali bisognosi di cure.

2. La protezione dei siti di nidificazione attraverso azioni tli pulizia, sorveglianza e
monitoraggio.
a) Le spiagge di Pozzolana di Ponente a Linosa e dei Conigli a Lampedusa sono da
tempo gli ultimi siti in Italia in cui le deposizioni avvengono con maggior regolarità.
Negli ultimi sei anni (1994-1999) sono state registrate a Linosa 11 deposizioni, men
tre in altri 8 casi si sono avute delle false risalite {false crawl) tli femmine sulla spiag
gia. Anche a Lampedusa, da quando è stata istituita la Riserva dell'Isola dei Conigli
gestita da Eegambiente, sono state registrate 11 deposizioni (1997-1999).
Uno dei punti principali affrontati da questo progetto riguarda lo studio dei profili
termici delle due spiagge a diverse profondità. La temperatura è, infatti, un fattore
critico per Io sviluppo embrionale ed in particolare per la determinazione del sesso.
La spiaggia dei Conigli, formata da sabbia molto chiara, e la Pozzolana di Ponente,
l'ormata da sabbia quasi nera, costituiscono due estremi. Una precedente indagine
realizzata presso il sito deposizionale tli Linosa ha dimostrato che sulla spiaggia
Pozzolana tli Ponente, di colorazione molto scura, la temperatura della sabbia può
raggiungere valori ritenuti incompatibili con la vitalità delle uova (YNTEMA &
Mrosovsky 1979; Dono 1988) (oltre i 36/38°C a 20 cm di profondità - Miguetta et
al. 2000). In questa luce, l'esatta conoscenza della dinamica termica nel sito depo
sizionale e di grande importanza per tutte le azioni finalizzate alla protezione delle
schiuse. Nella spiaggia dei Conigli sono stati pertanto posti dei rilevatori tli tempe
rature a 4 diverse profondità, mentre a Linosa è stata sistemata una centralina ali
mentata da un pannello solare. Il sistema tli monitoraggio consentirà quindi, in caso
di necessità, di elaborare strategie idonee e ben fondate tli "riposizionamento "delie-
uova e/o di schermatura dei nidi.
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b) Una delle principali minacce che pesano sulla popolazione tli tartarughe è
costituita dalle attività dei bagnanti. I volontari tli Ecgambientc, a Lampedusa, e il
personale tli Ilydrosphera insieme ai volontari del CTS, a Linosa, sorvegliano l'area
24 ore su 2 i. in modo che le uova non siano danneggiate o asportate. Di sorve
glianza notturna è tli fondamentale importanza per l'avvistamento delle femmine in
deposizione, al line tii procedere a tutte le operazioni di marcatura e rilevazione dei
dati biometrici, ma soprattutto per individuare e proleggere i nidi.

3. La protezione degli individui adulti e subadulti attraverso lo sviluppo di una rete
tli collaborazioni con i pescatori della zona in modo da poter intervenire veloce
mente sugli animali catturati.
Le tartarughe pescate accidentalmente vengono misurate, controllate dal punto di
vista sanitario, liberate dagli ami. marcate e rilasciate. La cura degli animali feriti e le
operazioni di marcatura e rilevazione dei dati biometrici sono effettuate con la
supervisione di un veterinario, presente per tutto il periodo di apertura del Centro
da maggio a ottobre. L'allestimento e la messa in opera di uno studio veterinario per
la cura e la riabilitazione degli animali trovali feriti è tli particolare importanza visto
il numero elevato tli individui che ogni anno vengono accidentalmente pescati da
sei soli pescherecci, soprattutto nei periodi estivi: 158 documentati a Linosa la scor
sa estate. Il Centro è dotato di apparecchio radiografico, tavolo operatorio, attrezza
ture per analisi microscopiche, nonché di 8 vasche a ciclo chiuso per la stabulazio
ne degli animali ricoverati. Presso il Centro è stato attivato un servizio "SOS tartaru
ghe marine'' per la raccolta di messaggi di diportisti e pescatori relativi all'avvista
mento c/o alla cattura tli tartarughe.

4. L'elaborazione tli un piano tli gestione che tenga conto della distribuzione spazio
temporale degli individui adulti e subadulti.
Una corretta programmazione degli interventi richiede che si arrivi a conoscere la
distribuzione spazio-temporale degli individui di Caretta caretta presenti nelle
acque circostanti le isole tli Linosa e di Lampedusa. A tale scopo, e stato ideato un
questionario da utilizzare per intervistare i pescatori in modo da raccogliere tutte
le informazioni disponibili.
Ai fini tli una corretta elaborazione tli un piano tli gestione verrà inoltre applicato a
30 tartarughe un nuovo modello di trasmettitore messo a punto presso il CNR-IATA
tli Firenze. Di rete satellitare utilizzata garantisce la possibilità di trasmettere dati per
via satellitare (tla un terminale remoto alla rete Internet) a un costo estremamente

contenuto, con copertura globale e mediante ricetrasmettitori di peso e ingombro
molto limitato. In particolare, il modello di ricctrasmettitore utilizzato offre la pos
sibilità tli ottenere automaticamente dati sulla posizione del terminale remoto, in
base ad un sistema GPS (Global Positioning System). I trasmettitori permetteranno
tli seguire, via satellite, gli spostamenti delle tartarughe al fine tli individuare le aree-
ili iiiternesting ed ottenere dati su residenzialità e migrazioni degli individui che
gravitano attorno alle isole Pelagie in estate.

Conclusioni

Una corretta programmazione degli interventi prevede che si arrivi a conoscere la
distribuzione spazio-temporale degli individui di Caretta caretta all'interno dell'a
rea delle Pelagie. l'impatto della pesca e la conseguente mortalità di individui atlul-
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ti e subadulti, il disturbo presso le aree idonee alla deposizione, gli effetti sul reclu
tamento e sul rapporto tra i sessi della particolare granulometria e colorazione della
sabbia presente nelle spiagge utilizzate dalle tartarughe per la deposizione. Tali
informazioni saranno utilizzate per elaborare un piano tli azione per la conserva
zione delle tartarughe marine nell'Area marina protetta delle isole Pelagie.
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Abstract

The Lake Madonna delle Grazie or Scanzano is an cuirophic reservoir, originateti by
the damming of the Eleuterio stream during the carly part of the Sixties; il repre-
sents an important breeding site for the population of Bufo bufo living in the areas
legali}- protected of the Riserva naturale orientata Bosco della Ficuzza, Rocca
Busambra, Bosco Cappelliere antl Gorgo del Drago (Palermo, Sicily). In order to
reach the breeding site the toads must cross the National Roatl I 18 Marineo-
Corlconc.Thc annua! migrations which involve the basin during the breeding sea-
sons are therefore marked by a heavy casualiy impact due to the vchiclc traffìc.The
monitoring carried out by the "Gruppo Anfibi" of Wiltlerness Studi ambientali has
reveaied a total number of 554 dead toads in the period IO'1' February - 18* Aprii
2000, besides ideniifying which stretches of the road were mainly involved in the
toads' crossing. It is necessary to carry out an intcrvention l'or the protection of
Bufo bufo by creating a combined system of tunncls antl tlrift l'ences.

Introduzione

In Sicilia la rete idrografica è rappresentata in gran parte da corsi d'acqua stagiona
li e da bacini artificiali tli raccolta. II Lago Madonna delle Grazie o Scanzano (Foto
1), bacino artificiale eutrofico (superficie: 1.7 x IO6 m2), ottenuto per sbarramento
del torrente Eleuterio nella prima mela degli anni '60 (CALVO et al. 1993), rappre
senta un importante sito riproduttivo per la popolazione tli rospo comune Bufo
bufo presente nelle aree sottoposte a vincolo di protezione della Riserva naturale
orientata Bosco della Ficuzza, Rocca Busambra, Bosco Cappelliere e Gorgo del
Drago (Palermo). La riserva in oggetto, con una estensione tli 7397,49 ha, è la mag
giore fra quelle siciliane e può essere considerala lr:\ le zone protette scientifica
mente più interessanti dell'Italia meridionale. L'area rappresenta la più ricca zona
boschiva della Sicilia occidentale; sono presenti alcune specie tli Quercus, oltre a
Fruxiiius oxycarpa, Acer campestre e Ccistcìnea saliva. Bufo bufo, come è noto,
compie migrazioni anche di vari chilometri per raggiungere il sito riproduttivo; nel
nostro caso è necessario compiere l'attraversamento della strada statale 118
Marineo-Corleone, nel trailo compreso tra il km 9 e il km 20. Le migrazioni annuali
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che interessano il bacino, durante le stagioni riproduttive, sono caratterizzate per
tanto da un forte impatto dovuto al traffico veicolare, segnalalo negli anni passali
dalle associazioni protezionistiche e dalla stampa locale (Anonimo 1998): molli rospi
rimangono infatti schiacciati sull'asfalto mentre tentano tli attraversare la strada.Al
fine tli predisporre un piano tli intervento perla tutela della popolazione, il "Gruppo
Anfibi" della Wilderncss - Studi ambientali, costituito nell'autunno 1999, ha effettua

to dei rilievi nell'arca per permettere l'identificazione dei tratti tli strada maggior
mente interessali dalla migrazione.

Materiali e metodi

Nel periodo compreso tra il 10 febbraio ed il 18 aprile 2000 (data nella quale sono
stati rilevati gli ultimi esemplari uccisi) è stato monitorato un tratto tli 15 km della
strada statale 118 Marineo-Corleone interessato dalla migrazione dei rospi comuni.
Il rilevamento dei dati, effettuato al mattino, è risultato particolarmente difficile e
pericoloso a causa dell'intenso traffico e soprattutto dall'alta velocità che raggiun
gono i veicoli in quel tratto. I rilevatori procedevano alla rimozione delle carcasse-
annotando tli volta in volta, su apposite schede, i punti nei quali erano avvenuti i
decessi.

Risultati e conclusioni

La popolazione tli Bufo bufo della Riserva naturale orientata Bosco della Ficuzza,
Rocca Busambra, Bosco Cappelliere e Gorgo del Drago (Palermo) risulta senz'altro
minacciata, durante il periodo delle migrazioni, dall'intenso traffico veicolare della
stratta statale 118.1 dati raccolti hanno permesso tli accertare la morte tli 554 indi
vidui (Fig. 1) e l'identificazione dei tratti stradali particolarmente interessati dalla
migrazione (Eig. 2). Controlli notturni hanno evidenziato che alcune carcasse anno

tate non sono state ritrovale al mattino successivo; questo lascia supporre che il
dato da noi ottennio sia sottostimato a causa tli una prctlazione da parte tli Corvus
corone cornixo Picei picei, entrambi molto abbondanti nell'arca. A causa dell'inten
so traffico, dell'alta velocità raggiunta dai veicoli e della presenza tli curve risulta
particolarmente difficile attuare interventi tli protezione attiva tlei rospi (salvatag
gio manuale) come quelli proposti da FusARl (1993) e Giovine (1993): è pertanto
necessario predisporre, tli comune accordo con l'Assessorato all'ambiente della
Provincia di Palermo,interessato per competenza alla strada provinciale e l'Azienda
foreste demaniali della Regione Sicilia (Ente gestore della riserva), un intervento a
tutela della popolazione mediante la realizzazione tli un sistema integrato tli tunnel
e barriere direzionali come quello proposto tla BREHM, LONEBURG &THEEDE (1992). La
sistemazione tli barriere in polietilene (lunghe un metro, alte 46 cm, con bordo
supcriore piegalo verso il basso) è prevista per il tratto evidenziato dall'indagine
(Fig. 2) compreso tra il km 12 e il km IS. Poiché la strada e già tiolata in numerosi
tratti tli canaletie tli deflusso acque, nella maggior parte tlei casi non sarà necessa
rio installare tunnel; si dovranno invece modificare le pendenze tli tali canaletle, in
maniera tla garantire il comodo passaggio degli animali.

228



Eig. 1: rospi uccisi sulla S.S. 118 dal 10/11 al 18/TV/2000.

Foto 1: veduta del bacino dello Scanzano (provincia tli Palermo).
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eh 4

Chilometri della S.S. 11

Fig. 2: numero tli rospi uccisi in un tratto della S.S. 118 dal 10/11 al I8/1V/2000.
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Abstract

Two populations of Runa latastei were found in a particular antl very unusual dry kar-
stic habitat near Gorizia (NE Italy).

Introduzione

Rana latastei e specie igrofìla e stenoigra. legata principalmente ai boschi umidi della
pianura e dei colli padani e tli alcune valli e poljc istriani. In questi ambienti la specie
è considerata legata a l'asce di sottobosco, lettiera, folti prati con suoli profondi e falde
affioranti o comunque con un elevato grado tli umidità al suolo (Brino 1977; Pozzi
1980;Lanza 1983;N0llert&N0llert 1992).
L'altopiano del Carso triestino è un ellissoide calcareo caratterizzato dalla quasi totale-
mancanza tli acque superficiali,dove predominano boscaglie xeriche e termofile alter
nate a lande aride in corso tli rapido iiicespugliamcnto. L'altopiano si estende tra Italia
e Slovenia per circa 600 km2, con una quota media di 300 ni s.l.m. (D'Ambrosi 1976).
Sebbene Rana ledastei sia presente presso i confini occidentali (Valle dell'Isonzo),
nord-occidentali (Valle della Vipava. Slovenia) e .sud-orientali (Valli della Minia. Istria,
Croazia) dell'Altopiano Carsico, essa non vi era mai stata segnalata, poiché ritenuta
esclusiva di zone umide alluvionali (Dolci: 1976, 1984; BRESSI 1995; Grossenbacher
1997). Il presente lavoro rappresenta pertanto la prima segnalazione della presenza di
Rana latastei in ambiente carsico.

Metodi

Tra l'autunno del 1998 e la primavera del 2000, a seguito del ritrovamento di un
esemplare tli Ranci Ictiastei all'interno tli una grotta del Carso goriziano (BRESSI &
DOLCE 1999), è stata intrapresa in zone carsiche la ricerca di ovature e di animali in
attività in acqua (in marzo) ed a terra (ottobre-novembre).

Ritrovamenti

Le uscite effettuate hanno portato alla scoperta di 2 popolazioni carsiche tli Rana
latastei. La più numerosa (almeno un centinaio tii animali censiti nel novembre del
1998) si trova presso la conca del Lago di Dobcrdò. Sebbene si tratti tli un tipico
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lago carsico, con presenza di habitat rocciosi e limitata presenza tli suoli profondi, la
zona umida è piuttosto estesa (circa 1 km2), pianeggiante (soli 10 ni s.l.m.) e, sebbe
ne soggetta a prolungali periodi tli siccità estiva ed invernale, alternati a brevi e
repentini allagamenti, l'ambiente e caratterizzato tla numerosi affioramenti sorgivi tli
acque carsiche e da una modesta presenza di boschi umidi riparlali. Il Lago di
Doberdò dunque, per quanto isolato da aridi rilievi calcarci, presenta microhabitat
che ben coincidono con le esigenze [grofile e microterme della specie.
L'erpetocenosi del Lago tli Doberdò comprende anche: Triturus vulgaris meridio-
nedis. Bufo bufo spinosus. Rana dalmatina, Renici synklepton esculenta, Natrix
natrix e Natrix tesse/ietta.

Più sorprendente è stato invece il ritrovamento tli una popolazione tlei tutto isolata
che si riproduce in una piccola cisterna (100 m s.l.m., circa 30 m2 di superfìcie per
40 cm di profondità, opera idraulica risalente probabilmente alle fortificazioni della
prima guerra mondiale) di un'umida dolina del Carso goriziano, presso la località
Colle Nero. Di dolina si trova in un punto altamente carsificato dell'altopiano, tra
boscaglie, aridi rimboschimenti a Pinits nigrei,karrcn e macereti. Di cisterna è però
situata sul versante meridionale della dolina del Colle Nero; beneficia quindi tli un
microclima più fresco ed umido, dell'ombreggiamento dato tla un lìtio boschetto di
dolina e usufruisce dell'aria fredda e ricca d'umidità che in estate fuoriesce tla una

piccola cavità artificiale situata immediatamente sopra la cisterna stessa. In 2 stagni
situati al bordo della dolina e distanti meno di 100 ni sono presenti: Triturus vulga
ris meridionale, Triturus carnifex, Bufo bufo spinosus e Renici delimitiina, ma non
vi è mai stato trovato un singolo individuo di Rana intasici. SI contrario nella sotto
stante cisterna, oltre alla rana di Lataste, sono stati osservati solo pochi esemplari tli
Triturus vulgaris meridionale e tli Renici dalmatina. La popolazione tli Rana lata
stei della cisterna del Colle Nero appare comunque molto esigua: nella primavera del
2000 sono infatti stati censiti solo 13 esemplari adulti (7 maschi e 6 ovature).
Queste due popolazioni di rana di Lataste costituiscono sicuramente una particola
rità nel quadro ecologico e distributivo della specie. Soprattutto nel caso della popo
lazione tlei Colle Nero, si tratta verosimilmente di popolazioni ormai relitte e del
tutto isolate, testimoni tli quando il processo tli carsilìcazione era meno avanzato, il
clima carsico più umido e l'altopiano maggiormente costellato tla laghi e corsi d'ac
qua (KLEMSE 1998). oggi in gran parte confluiti nelle falde sotterranee. Secondo le
testimonianze di molti vecchi cacciatori e contadini del Carso alcune delle più
profonde doline carsiche a fondo piatto (tra cui quella del Colle Nero) si allagavano
regolarmente in perìodi piovosi ancora fino all'inizio del '900.
Il Dtgo di Doberdò è fortunatamente una riserva naturale regionale e ciò dovrebbe
scongiurare molti rischi per la popolazione di Runa latastei. Purtroppo altrettanto
non si può dire per la sparuta popolazione del Colle Nero, la cui sopravvivenza è
legata alla presenza di un fitto bosco di dolina, al microclima creato tla una piccola
grotta e, soprattutto, alla presenza tli una cisterna ormai invasa tla detriti e priva d'ac
qua per gran parte dell'anno. La conservazione di questi piccoli habitat in un'area
rocciosa altrimenti xerica è fondamentale per il mantenimento ili una piccola popo
lazione carsica tli Renici latastei, sopravvissuta fino ad oggi al limite dell'areale e pro
babilmente anche al limite delle condizioni microclimatiche tli sopravvivenza.
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Poto X-.Rcina latastei, maschio. Lago tli Doberdò (CiO). 06/03/99 (foto Nicola Pressi).

Bibliografìa

Bressi N., 1995 - Erpetofauna delle foci del fiume Isonzo e note eco-etologiche sul-
l'erpetofauna dell'Isola della Clona (Friuli-Venezia Giulia, Italia nord-orientale). Aiti
Mus. civ. Stor. nat. Trieste. 46: 179-220.

BRESSI N. & Dolci: S., 1999 - Osservazioni tli anfibi e rettili in grotta, Riv. Idrobio!, 38
(1-3): 475-486.

Bruno S., 1977 -Anfibi d'Italia \Salientia. 1:Rana intasici.Natura, 68 (3-4): 145-156.
D'Ambrosi C. 1976 - Cenni sull'origine e lo sviluppo geologico e geomorfologico

del Corso eli Trieste e dell'Istrici. Musco civico tli Storia naturale: Pro Natura

Carsica. Trieste.

DOLCE S.. 1976 - Distribuzione degli anfibi e biologia del rospo comune (Bufo bufo
spinosus Daudin. 1803) sul Carso triestino, .1///' Mus. civ. Stor. ned. Trieste, 29 (3):
175-212.

Dolci- S., 1984 - Anfibi e rettili del Carso isontino. in: 'Il Carso isontino tra Gorizia e

Monfalcone". Lini,Trieste: 147-160.

Grossenbacher K.. 199™ - Renici latastei Boulenger, 1<S~9, in:'Alias ofampliibians and
reptiles in Europe", Societas Europaea Herpetologica & Museum national
d'Histoire naturelle (IEGB/SPN), Paris: 146-147.

KLEMSEV, 199S - I depositi tli sabbia e ghiaia nella Grotta'Pccina'ili San Michele del
Carso, in: Klemse V, Med limavo Soco in Vipavo. Jamarsko klub "Kraski krti ",
Slovensko planinsko drustvo. Gorizia:46-47.

Lanza B., 1983 - Anfibi. Rettili (Amphibia, Reptilia),"Guide per il riconoscimento
delle specie animali tifile acque interne italiane'" 27, Consiglio nazionale delle
ricerche.

NòLLERTA. & NóLLERTC, 1992 - Die Amphibien Fitropus, Bcsiimmung-Gcfahrdung-
Schutz: Franckh-Kosmos Verlags-Gmbll & (lo., Stuttgart.

Pozzi A.. 1980 - Ecologia tli Rumi latastei Boni. (Amphibia Aulirci), Atti Soc. iteti.Sci.
nat. Mus. civ. Slot: ned. Milano, 121 (4): 221-2" i.

235



PIANURA - Scienze e storia dell'ambiente padano - N. 13/2001 p. 237-239

Morfometria e selezione sessuale

di una popolazione di Bufo bufo
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Abstract

Scxual sclcction in relation to morphometric traits has often been observed in Bufo
bufo populations, but its interpretation is controversial.We analysed morphometric
data in a population in Northern Italy. antl we found no signifìcant sexual sclcction
both l'or males antl females.

Introduzione

Le specie di Anuri che si comportano tla riproduttori esplosivi presentano normal
mente un marcato dimorfismo sessuale con femmine più grandi dei maschi. Questo
fenomeno è stato spesso interpretato in l'unzione della maggiore fecondità delle
femmine grandi e del ridotto investimento energetico dei maschi per la riprodu
zione. Infatti in una stagione riproduttiva breve, il tempo impiegato nei combatti
menti tra maschi e nel canto è notevolmente ridotto, rendendo quindi meno deter
minante il vantaggio delle grandi dimensioni ("Woolbrigmt 1983), e la possibilità di
operare una scelta del partner è ridotta (Beedee 1996).
Bufo bufo è considerato un riproduttore esplosivo (Wi-i.i.s 1977; Loman & MADSEN
1986; Bi:i:hi:i: 1996); le strategie adottate per la selezione sessuale sono estremamen
te variabili, a seconda dell'arca geografica, della struttura tli popolazione e dell'ha
bitat. Infatti sono stati osservati i seguenti modelli riproduttivi, apparentemente in
parziale contraddizione: a) correlazione positiva tra dimensioni tli maschi e femmi
ne (Davils & Hai.i.iday 1977):b) nessuna correlazione tra taglie tli maschi e femmine
(HóGLUND & Robertson 1987) e i maschi non discriminano le dimensioni delle fem
mine (HóGLUND 1989); e) i maschi più grandi hanno maggior successo riproduttivo
(Rkadim. & Clakki: 1983) e spesso giungono per primi ai siti di deposizione perma
nendovi più a lungo (Loman & Madsen 1986; CASTELLANO & GIACOMA 1990); d) i
maschi piccoli cercano lc femmine a terra e arrivano ai siti tli deposizione già
accoppiati, mentre quelli più grandi aspettano le femmine in acqua (LOMAN &
MADSEN 1986); e) le femmine operano una selezione sui maschi in relazione alla
taglia (Arntzen 1999): f) i maschi possono accoppiarsi anche dopo aver allontanato
maschi (spesso più piccoli) precedentemente accoppiati; in alcune popolazioni
questo accade nel 40% dei casi (Davils & Hai.i.iday 1978), in altre nell'I 1%
(Castellano & Giacoma 1990).
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Scopo del presente lavoro è la verifica dell'esistenza tli selezione del partner in Bufo
bufo sulla base tli caratteri niorlomctrici.

Metodi

La ricerca è stala svolta durante le stagioni riproduttive 1997 e 1998 in una porzio
ne di circa 30 ha della Riserva orientata dei boschi e delle paludi diArsago Seprio e
Somma Lombardo, nel Parco lombardo Valle del Ticino. Per una descrizione più det
tagliata si veda GENTILLI & Scali (2001).Gli animali sono stati catturati sia a terra sia
in acqua e rilasciati immediatamente tlopo le misurazioni. I caratteri morfologici
registrati sono: SVL. lunghezza avambraccio, lunghezza gamba, lunghezza piede, lar
ghezza braccio, larghezza e lunghezza capo. peso. Sono state registrate, inoltre, la
distanza dall'acqua per ogni individuo catturato, l'unione con uno o più partner ed
alcune variabili ambientali.

Risultati e discussione

Nel corso delle indagini sono stati catturati 192 individui (160 MM e 32 EE) di cui
49 accoppiati (con uno o più partner). Di selezione sessuale è stata indagata con
frontando per ogni sesso le misure degli individui accoppiati 0 singoli tramite il test
t-Siutlent: per nessuna delle caratteristiche misurate sono state evidenziate diffe
renze significative.
Inoltre, Si è ricercata l'eventuale correlazione ira misure tlei maschi e delle femmi
ne accoppiati tramite correlazione tli Pearson senza ottenere alcun risultato signifi
cativo, in accordo con Loman & Madsen (1986) e in contrasto con Daviils & EIalliday

(1977). Per evidenziare possibili differenze comportamentali tra maschi di dimen
sioni differenti. la taglia degli individui è siala messa in relazione alla distanza dal
l'acqua, mediante ANOVA, ma senza risultati significativi.
Anche il confronto tra maschi catturati in acqua e fuori non ha evidenziato diffe
renze per nessuna delle misure, diversamente da quanto riportato da Loman &
Madsen (1986).
I dati raccolti durante il periotlo della deposizione confermano il comportamento
riproduttivo esplosivo della popolazione studiata ed evidenziano l'importanza mar
ginale dei fenomeni tli selezione sessuale per questa popolazione, in contrasto con
quanto osservato da alcuni amori.
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Abstract

We studied the breeding behaviour of two populations of the Italian tree frog (Hyla
intermedici) in two localities of NW Italy. In both localitics the breeding season
Iasted for more than 45 days antl the breeding activity varied both in time and
space. During the breeding season the calling activity showed several peaks antl
choruses had different location: at the beginning males calleil from trees, faraway
from the spawning site, later on they moved to the ponds and callcd from the
ground, at the end of the season males disperseti in a wide marshy area antl their
calling activity decreased markedly.

Introduzione

Gli studi sul comportamento riproduttivo delle raganelle europee sono limitati. La
maggior parte tlei lavori riguardano Hyla arborea (De Orense & Tejedo-Madueno
1990; Kozar 1984; Kozar & Pavignano 1993) e sono stati rivisti e sintetizzati tla
Giacoma et al. (1993). Sono state pubblicale ricerche su Hyla meridionale (DIAZ-
Paniagua 1986) e su Hyla savigiiyi (Sin 1985), ma al momento esistono solo descri
zioni preliminari della biologia riproduttiva di Hyla intermedia (Pavignano 1990a,
1990b; Kozar & Pavignano 1993), specie recentemente descritta da Nascetti et al.
(1995). In questo lavoro presentiamo i dati raccolti su due popolazioni presenti in
Piemonte.

Materiali e metodi

Le popolazioni studiate si riproducono in due località della provincia di'l'orino che
distailo 30 km luna dall'altra, la Palude dei Mareschi di Avigliana ed una cava nel
comune tli La Loggia. Entrambe le località rientrano dal punto di vista climatico
nella zona pedemontana e sono comprese nell'isoterma annua dei 12°C. Il regime
pluviometrico è di tipo sublitoraneo padano, con due massimi nelle stagioni inter
medie e due minimi, uno invernale ed uno estivo. Le popolazioni riproduttive sono
state seguite per 4 anni, dal 1997 al 2000; nei primi due anni esse venivano ispe
zionate almeno due sere alla settimana, dal tramonto sino alle ore 24, mentre nel
1999 e nel 2000 le uscite sono state meno numerose ed è stata condotta solo una

verifica qualitativa della posizione dei cori. Nei primi due anni di studio abbiamo
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registrato il numero totale tli animali presenti; di essi veniva determinato il sesso, la
lunghezza corporea (precisione + I mm), il peso (con una bilancia digitale portati
le con precisione ± 0,1 g) ed il comportamento.

Lago Grand*

Eig. 1:cartina del Parco naturale Laghi tli Avigliana; sono state evidenziate le arce "A","B"e "C".

Risultati

Nel 1997 e nel 1998 le stagioni riproduttive si sono protratte per 45-55 giorni. In
entrambe le popolazioni, i maschi catturati al sito riproduttivo sono più numerosi
delle femmine (Tab. 1). Siccome il comportamento delle femmine è molto meno
appariscente di ciucilo dei maschi, il loro numero è senz'altro superiore agli avvi
stamenti effettuati. Ad Avigliana il massimo di attività di canto dei maschi è stato
registrato il 17 maggio 1997 con 45 maschi in canto, il 23 giugno (30 maschi) ed il
5 luglio (30 maschi). Nel 1998 si è verificato il primo picco di attività l'8 maggio (15
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Totale catture Periodo riproduttivo

Località Anno Maschi Femmine Inizio Fine Durata in giorni

Avigliana 1997
- - 13 maggio 6 luglio 55

1998 51 I 7 maggio 24 giugno 49

La Loggia 1998 32 1 12 maggio 25 giugno 45

Tab. l:sono riportati la data di inizio e tii fine del periodo riproduttivo ed il numero tli ani
mali catturati. Nel 1997 non sono state effettuate catture perché l'autorizzazione regionale è
stata concessa tardivamente.

animali) ed il secondo (16 maschi) il 24 giugno.A La Loggia si è verificato il primo
picco il 12 maggio 1998 (7 individui) ed il secondo il 9 giugno (10 individui).
Come per la maggior parte degli Anuri, anche nel caso della raganella italiana i
maschi iniziano l'attività alcuni giorni prima della deposizione delle ovature.
Durante la stagione si assiste ad uno spostamento dei cori all'interno dell'area esa
minata. Ad Avigliana sono stati osservati per 4 anni (1977-2000) i movimenti degli
individui della popolazione durante il periodo riproduttivo. Come si può notare
nella figura 1. i primi animali osservati in canto sono localizzati in una zona, da noi
denominata area A", costituita tla un canale in prossimità di un'abitazione. In tutti
questi 4 anni, all'inizio di maggio le raganelle si sono aggregate in gruppi molto
numerosi e hanno incominciato a cantare sempre in quest'area. Dopo circa una set
timana dall'inizio dell'attività riproduttiva la maggior parte dei maschi in canto è
stata localizzata in un boschetto, a circa 200 m dalla pozza d'acqua utilizzata per la
ovodeposizione. Durante questa fase iniziale, la cui durata può variare da una a due-
settimane a seconda delle condizioni meteorologiche, i maschi cantano prevalente
mente dagli alberi. Gli individui non sembrano mantenersi distanti gli uni dagli altri,
al contrario tendono ad aggregarsi cosicché- sullo stesso albero si possono talvolta
contare sino ad alcune decine tli individui. Clou il proseguire della stagione ripro
duttiva, le raganelle si spostano verso l'area "B", che corrisponde alla zona dei
Mareschi e al canale che corre parallelo alla strada sterrata. Questo sito è caratteriz
zato da una vegetazione tipicamente palustre, e diventa impraticabile da luglio in
poi per l'eccessivo sviluppo della vegetazione. A luglio, la stagione riproduttiva è
ormai al termine ed il numero dei maschi in canto diminuisce drasticamente, men
tre aumenta il numero di maschi silenti che tendono a spostarsi all'interno della
Palude dei Mareschi o area "C".A settembre sono stati rilevati dei canti discontinui

di piccoli gruppi tli raganelle, sugli alberi e arbusti superiori al metro di altezza nel
l'area "A". Gli animali non si riproducono in autunno, per cui questi canti non hanno
la funzione di attrarre femmine gravide (Kowalewski 1974), ma potrebbero servire
ad aggregare maschi e femmine in aree adatte allo svernamento, vicine ai siti ripro
duttivi. Si è visto che ogni anno le raganelle si spostano dall'area "A" alla "B" per con
cludere, verso la metà di luglio, il periodo riproduttivo nell'area "C ".Alla line di set
tembre tutti gli animali presenti si raggruppano, prima dell'arrivo dell'inverno,nuo
vamente nell'arca "A".

Nell'arco della singola notte, i maschi non si spostano nel sito riproduttivo cercan
do attivamente le femmine, ma rimangono fermi in un'area di scarsa estensione
(generalmente inferiore al metro quadrato), da cui emettono canti tli richiamo per
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attirare le femmine. Nella località tli Avigliana la maggior parte dei maschi presenti
all'inizio della serata eanta dall'acqua, ad eccezione delle serate dcll'8/5/1998 e del
24/6/1998 in cui 10 maschi su 15 e IO maschi su 16 cantavano da terra. Nell'arco
della serata gli animali diminuiscono gradualmente l'attività per interromperla attor
no alle ore 23.00.

Questo andamento potrebbe essere legato alla diminuzione della temperatura del
l'aria. Nella località di La Loggia la temperatura dell'aria e l'umidità relativa si man
tengono abbastanza costanti durante il periodo di osservazione. In questa località gli
animali cantano prevalentemente tla terra, salvo un'unica eccezione nella serata del
19/5/1998 durante la quale sono stati identificati due maschi nelle vasche di cemen
to all'interno della cava. L'interruzione dell'attività avviene intorno alle 24.00 e a

volte attorno all'1.00. In entrambe le località, durante il periodo riproduttivo, non si
sono osservati canti provenienti tla individui posti sulla vegetazione ad un'altezza
superiore ai 30 cm.

Discussione e conclusioni

Lc due popolazioni studiate tli Hyla intermedici sono caratterizzate tla un periodo
riproduttivo di almeno 45 giorni. Rientrano pertanto tra gli anfibi definiti tla Wells
(1977) prolonged breeders. Durante questo periodo l'attività dei maschi è preva
lentemente notturna e consiste nell'emissione tli canti detti advertisement cedi, la

cui l'unzione consiste prevalentemente nel regolare i rapporti tra i maschi e nell'at-
tirare le femmine. Durante il periodo riproduttivo l'andamento dell'attività tli canto
varia sia temporalmente che spazialmente. Esiste infatti più di un picco stagionale
di presenze di maschi in canto e il coro tli maschi si sposta passando da una fase ini
ziale nella tinaie canta su alberi ad altezze superiori al metro, ad una seconda fast-
in cui canta in acqua o a terra in prossimità delle aree dove avverrà la deposizione
delle ovature; infine durante la terza fase, postriprotluttiva, si disperde in un'ampia
area paludosa per poi ritornare in autunno nella zona dove ha avuto inizio l'attività
canora. Durante questa fase autunnale vengono emessi sporadicamente canti in
coro. La dinamica stagionale dell'attività riproduttiva tli Hyla intermedia sembra
essere in linea con quanto descritto sinora in Hyla arborea (De Orense &Tejedo-
MadUENO 1990: Giacoma et al. 1993: Kozar & Pavignano 1993). L'uso differenziato
nel tempo di aree diverse e della vegetazione è un aspetto interessante clic sinora
era stato descritto solo in Hyla arborea (Kozar 1984), ma che potrebbe essere-
comune ad altri Ilitli.

Ringraziamenti

Desideriamo ringraziare il direttore ed il personale del Parco naturale Eaghi tli
Avigliana che hanno facilitato e collaborato direttamente allo svolgimento tli questa
ricerca. In particolare desideriamo ringraziare il guardiaparco Valentina Mangini per
la sua costante disponibilità e per i dati che ci ha fornito.

Bibliografia

De Orense R.M. Se. Tejeoo-Madueno M., 1990 - Size-based mating pattern in the tree
frog Hyla arborea, Herpetologica, 46 (2): 176-182.

244



Diaz-Paniac.ua C, 1986 - La reproducion de Hyla meridionale en el suroest de
Espana, Donano Ada Vertebrata, 13: 5-20.

Giacoma C. et al, 1993 - Etnologica] aspects of the biology of Hyla arborea, in:
"Ecology and conservation of the European tree frog", Potsdam: 21-28.

KowALEWSKi L., 1974 - Observations on the phenology and ecology in the region of
Czestochowa,/lcta zool. crac, 19: 391-458.

KozarT, 1984 - The reproductive biology o/TIyla arborea, Bufo bufo, and Bufo viri
dis, Moldavia. PhD Thesis.

Kozar T & Pavignano E, 1993 - Reproductive behavior of the tree-frog Hyla arbo
rea, Etbol. Ecol. Evol., 5:397.

Nascetti G. et al, 1995 - Genetic data support the specifìc status of the Italian tree-
frog (Amphibia:Anitra:liylidae), Aniphib.-Reptil, 16: 215-227.

PAVIGNANO E, 1990a - Niche overlap in tatlpoles populations of Pelobatesfuscus insu
bricus and Hyla arborea at a ponti in north western Italy,Boll. Zool, 57:83-87.

Pavignano E, 1990b - Studies on the biology of the tree-frog Hyla arborea during
the breeding season in north western Italy (Amphibia, Anura, Hylìelae),Alytes,
8(1): 17-21.

Siiy E., 1985 - Individuality in the mating calls of the treefrog Hyla eirborea savi-
gnyi, Aniphib.-Reptil, 6: 343-353.

Wells K.D., 1977 -The social behaviour of Anuran amphibians, Anim. behav., 25:

666-693.

245



PIANURA - Scienze e storia dell'ambiente padano - N. 13/2001 p. 24 -249

Influenza della femmina sullo svolgimento del corteggiamento
in Triturus alpestris alpestris
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Abstract

Females play a major role in newt reproductive behaviour because they actively
pick up the spermatophora at the end of courtship. However, little is known on the
causes of female motivation to mate. We describe iemale receptive behaviour
during courtship. Eemalcs display some of the behaviours pcrtaining to male court
ship rcpertoirc, such as approach, touch, sniff and fan.

Introduzione

Il corteggiamento del tritone è interpretato (Prechti. 1951; Tinhergen 1953) come
una sequenza tli stimoli visivi, tattili ed olfattivi che il maschio esibisce per stimola
re la femmina. Nonostante il ruolo svolto dalla femmina sia molto importante per
permctiere la fecondazione, pochi lavori affrontano lo studio delle cause di variabi
lità del comportamento femminile (Malacarne & Giacoma 1978;Verrell & Halliday
1985). In questo lavoro descriveremo i comportamcnii utilizzati dalla femmina per
interagire attivamente con il maschio.

Materiali e metodi

Durante la stagione riproduttiva 1999 e 2000 sono stati seguiti i corteggiamenti di
alcune coppie di Triturus alpestris alpetris. Il lavoro tli osservazione è stato svolto
in laboratorio, su coppie catturate a Verzegnis (LID). 950 m s.l.m., ed in campo, in
alta Stiria (Austria), su una popolazione che si riproduce alle pendici del monte
Ilòchmoclbing, 1750 ni s.l.m.

Risultati e discussione

In generale la percentuale tli corteggiamenti che arriva alla deposizione è molto
ridotta. In natura si è osservato che la femmina tende a fuggire davanti al maschio
impegnandolo in una lunga serie di inseguimenti e abbandonandolo frequente
mente durante la fase statica. La percentuale di corteggiamenti che raggiunge la fase
tli deposizione è il 2% circa. In laboratorio, invece, è stato possibile distinguere tra
femmine poco e molto recettive. Di fronte a femmine poco recettive il corteggia
mento del maschio è caratterizzato da una lunga fase statica durante la quale si esi-
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bisce in una serie di fan. In questo caso la percentuale tli corteggiamenti che rag
giungono la fase di deposizione è del 3.9%, superiore a quella rilevata in campo.
Quando invece la femmina è molto recettiva le interazioni maschio-femmina sono
numerose ed è la femmina, con continui tocchi e.fan,a stimolare il maschio al cor
teggiamento. In questa situazione il 18% dei corteggiamenti raggiunge la fase di
deposizione (Fig. 1).
I diagrammi tli flusso (Fig. 2) mostrano la sequenza tlei comportamenti aiutati dal

60
• Femmine poco recettive •Femmine molto recettive

i

Approach Static Depositimi

Eig. I: percentuale tli corteggiamenti the terminano in fast- tli approccio, statica e depo
sizione.

maschio durante il corteggiamento. I display utilizzati dal maschio sono gli stessi in
natura e in cattività. II corteggiamento è costituito generalmente da una fase di
approccio (advance, move to the front), cui segue una fase statica (Jan, leeui in,
wiggle luti beiti, struscio) ed una fase tli deposizione (creep, cjuiver, deposizione,
bruke, push back). Nel caso di femmine molto recettive, esse attuano comporta
menti corrispondenti a quelli del maschio: move to the front e fan. In questo caso
il numero di tocchi, annusamenti e avvicinamenti aumenta sia in fase statica che in

fase tli deposizione passando dall'1% al 10% circa.

Conclusioni

Diversi autori indicano come raro (IIallidav 1974) o assente (Tovoda & Kikuyama

1995) un corteggiamento pseudo-maschile attuato dalla femmina. Seguendo corteg
giamenti tli Triturus alpestris alpestris in natura non abbiamo mai osservato femmi
ne che sollecitano il partner facendo uso tli display tipici del maschio; in laboratorio,
invece, femmine precettive (Beacii 1976) attuano frequentemente i disp/ay delle fasi
iniziali tlei corteggiamento. Esse intervengono spesso durante il corteggiamento con
breviJan durante i break della fase statica; rispondono ai tocchi del maschio con fan
ed altrettanti tocchi che lo portano a riprendere la sua esibizione. In fase tli deposi
zione lo sollecitano annusando, toccandolo e avvicinandosi. Queste osservazioni sug
geriscono che nei bassi vertebrati l'equilibrio ormonale non si limiti ad influire sulla
frequenza delle esibizioni, ma anche sul tipo tli display attivato. Comportamenti di
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Femmine poco
recettive

Femmine recettive

Depositimi | Bmkc | | Puniiback

LL iti.i «Li enfi

Fig. 2: diagrammi tli flusso dei comportamenti del maschio (l'ondo bianco) e della femmina
(fondo nero) nei corteggiamenti eseguiti a femmine caratterizzate da bassi ed alti livelli di
recettività.

questo tipo erano stati spiegati come il risultato di un'alta motivazione legata al man
tenimento in isolamento delle femmine per lunghi periodi. Le femmine utilizzate per
queste osservazioni sono state catturate in natura all'inizio del periodo riproduttivo
ed hanno mantenuto questi comportamenti per tutta la stagione.
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Abstract

We studied the seasonal dvnamic of an alpine population in Styria (Austria). The
breeding period starteli at the end of May and lasted until the end ofJune.Low tem
perature delays the beginning of the reproductive activity; maximum water tempe
rature was positively and significantly correlateti with the number of active newts
in water.Thc high peaks of water temperature reached during the day can cause
inactivity at midday antl an early drying of the ponds in the season.

Introduzione

(ìli studi condotti sul ciclo stagionale dei tritoni hanno portato ad elaborare un
modello generale tli ciclo annuale che prevede una fase terrestre seguita da una fase
acquatica tardo invernale, ma con ampia variabilità nel numero e nella durata delle
fasi terrestre ed acquatica a seconda del clima (Cei 1942; ANDREONE & Giacoma 1989;
Fasola & Canova 1992; Andreone et al. 1994). In particolare è stata evidenziata l'im
portanza della temperatura nell'influcnzare migrazioni, permanenza in acqua e atti
vità riproduttiva nei tritoni (Cei 1942; Galgano 1942; MALACARNE et al. 1982;Verrell
Se Halliday 1985; Andreone & Giacoma 1989; Fasolx & Canova 1992; ANDREONE et ed.
1994).
In questo lavoro abbiamo descritto l'andamento della stagione riproduttiva di una
popolazione subalpina di Triturus alpestris alpestris in relazione ai parametri
ambientali.

Materiali e metodi

Dall'I I al 25 giugno 2000 abbiamo quotidianamente censito 6 pozze di superfìcie
variabile tra i 5 e i 25 m2 e profondità inferiore ai 40 cm nella zona nord-occiden
tale della Stiria (Kirchfeld -Austria),rilevando il numero di animali presenti e la tem
peratura massima e minima dell'acqua.
Ad una distanza di circa un chilometro tla Kirchfeld, in località Sumper-AIm (1750
ni s.l.m.). abbiamo effettuato osservazioni sulla densità tli popolazione in un bacino
più grande(circa 80 m2 di superficie) delimitando sulla sponda tre aree di 1 m2 cia
scuna e contandovi gli animali quattro volte al giorno alle ore 7,8, 12 e 20 (Tab. 1).
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Eig. 1:andamento della temperatura minima (linea spessa) e massima (linea sottile) dell'acqua e
numero tli maschi (barre nere) e femmine (barre bianche) attivi nelle pozze dal 12 al 25 giugno,
a) Nelle pozze 6 (e 7) il livello dell'acqua rimane costante per tutta la stagione; b) nella pozza
1 l'acqua dimezza a metà stagione;e) la pozza 32 prosciuga a metà stagione. Labarra sul grafi
co indica la quantità tli acqua presente nella pozza: molta (nero), poca (zigrinato), nulla (bian
co).
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Ora Maschi ",. Femmine %

•7 55 US. 5

8 2S 33.6

12 4 1 1.8

20 36 36.1

Tab. 1: presenze in percentuale tli maschi e femmine in quattro momenti del giorno.

L'analisi del rapporto tra temperatura e frequenze totali di animali attivi è stata com
piuta correlando le temperature con tutti i dati tli presenze totali in ciascuna pozza tra
mite r tli Spearman. I rilevamenti con presenza nulla non sono stati utilizzati per l'ana
lisi. Non è stata rilevata presenza di animali il mattino presto (tra le ore 6 e le ore 7).

Risultati

L'attività è iniziata alla line di maggio ed è terminata alla line di giugno. Non risulta
esistere correlazione tra numero di individui presenti in ciascun bacino e tempera
tura minima dell'acqua (N = 67; r = 0.359; E = 0.1.35).ma esiste invece con la tem
peratura massima (N = 59; r = 0.602; P = 0.00 i). Durante la stagione si nota una ten
denza generale all'aumento del numero tli animali attivi al crescere della tempera
tura dell'acqua (Eig. 1) all'interno dell'intervallo compreso tra'EmJn = 4°C eTm;|x =
25°C. Le alte temperature provocano, pere), anche evaporazione dell'acqua che in
alcune pozze porta semplicemente ad un abbassamento del suo livello (Fig. Ib).
mentre in altre al loro prosciugamento e a conseguente fuga o morte degli animali
(Eig. le).

Conclusioni

Temperatura (Verrell & EIalliday 1985; Malacarne et al. 19.S2) e piovosità
(ANDREONE & Giacoma 1989) determinano l'inizio delle migrazioni stagionali e del
l'attività riproduttiva. In particolare in I. alpestris è emersa una notevole variabilità
nella durata del periodo acquatico che può essere di diversi mesi, anche 7-8 in pia
nura, ed è necessariamente breve a quote elevate dove le condizioni climatiche ren
dono possibile la loro attività solo durante il breve periodo estivo (Smirina & Rocek
1976; Schabetsberger 1993: Faber 1994).
In questo studio abbiamo osservato clic l'attività tli tritoni alpini d'alta quota è molto
breve, essendo limitata dalla temperatura e dalla permanenza dei corpi d'acqua.
È stato osse-nato tla altri autori (Martin et al. 1989) che in pianura gli adulti,duran
te la fase acquatica presentano un ritmo trimotlale tli attività giornaliera con picchi
all'alba, al tramonto e alle 11. momento di massima attività sessuale. Durante il
nostro studio abbiamo osservato momenti tli maggiore attività intorno alle ore 8 e
alle ore 20; altri autori (Himstedt 1971; Griititiis 1985; SCHABETSBERGER 1993: Faber
1994) descrivono un solo picco tli attività all'imbrunire 0 nelle prime ore della
notte, mentre tla osservazioni saltuarie condotte alle pozze tli Kirchfeld risulta
assenza tli attività durante le primissime ore del mattino. La scarsa attività nelle ore
centrali della giornata potrebbe essere legata all'eccessivo innalzarsi della tempera
tura.
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Abstract

From 1994 to 2000,85 yellow-bellied toads were recorded in the study area. The
63.5% of them was recaptured from 2 to 7 different ycars.Thc 259 data on SVLwere
assemblcd in 9 body-length classes, according to Plytycz & Biga.) (1993).The maxi
mum size corresponds to class 9 for the females antl class 8 for the males. Data on
annua! increasing show that from class 3 to class 9 there is a progressive decrease
of the growth ranges in relation to the increasing of body-length. The maximum
annua! increasing corresponds to three classes of body length (recorded in imma
ture of class 3).The mean growth results in favour of females (E: growthmc.m=2.19;
M: growth .. =1.523). Concerning data on the agc, it was possible io calcitiate the
real agc only for spccimens (N=l6) recorded as yearlings at the First capture.At
2000, eight of them 0=2; M=l; F=5) have ages included between 1 and 3 years; 5
males and 3 females are 6 years old. For the agc valuation of the other specimens
(N=20) it was considered the minimum period to changc a body-length class in rela
tion to the sex. Eleven specimens (M=4; F=7) have reached a minimum age of 3-10
years. Eight atlults (M=5; F=3) are at least 11 years old, while 1 females results even
older (at leas 12 years).

Introduzione

In Lombardia, la distribuzione di Bombino v. variegata (Linnaeus, 1758) compren
de alcune aree collinari e montane situate quasi esclusivamente nel settore centro
settentrionale della regione (Societas HERPETOLOGICA Italica, Sezione Lombardia
2000); inoltre le popolazioni risultano per lo più numericamente poco consistenti
e localmente frammentate (Di Cerbo & Ferri 2000a). Anche sulla base del quadro
distributivo teste delineato, che almeno in questo ambito territoriale appare poco
confortante per il futuro della specie, già dal 1994, si è ritenuto opportuno avviare
un progetto tli ricerche a lungo termine in alcune delle località segnalate (Di Cerbo
in corso di stampa, Dì Cerbo 2000; Di Cerbo & Ferri 2000b).Tali studi, insieme ad
altri già effettuati (Milesi et al. 1996), forniscono importanti indicazioni sullo status
tli lì. variegata in Lombardia. Il presente lavoro, in particolare, oltre a dare indica
zioni sulla struttura e sulla dinamica di accrescimento tli una tli queste popolazioni,
si propone come contributo per ampliare le conoscenze sulla longevità di questo
Anuro in condizioni di moderato disturbo antropico.
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Materiali e metodi

La presente ricerca, iniziata nel 1994 e tuttora in corso, ha luogo in una località delle
Prealpi lombarde (provincia di Bergamo) ad una quota tli circa 450 m s.l.m.'l'ulti gli
esemplari tli lì. variegata catturati sono stati schedati e fotografati, per favorirne il
successivo riconoscimento individuale tramite il confronto del pattern ventraie-
associato al controllo della SVL e del sesso. I parametri biometria considerati nel
presente lavoro sono la lunghezza muso-cloaca (SVI. in mm) ed il peso (P in g), rile
vati utilizzando un calibro a bussola etl una pcsola digitale (TANITA,mod. 1479, ±
0.1/100 g). In fase tli analisi, i dati sulle SVL sono stati raggruppali in 9 classi dimen
sionali, secondo lo schema proposto da Plytycz Se Bigaj (1993; cfr. tab. 1). La cresci
ta individuale è stata calcolata confrontando, per ciascun esemplare, le misure regi
strate ad ogni prima ricattura annuale. La tabella 2 è stata ricavata raggruppando i
valori degli accrescimenti degli animali nelle rispettive categorie dimensionali. Per
il calcolo delle età minime, si è tenuto conto (separatamente per ogni sesso) del
periodo minimo tli avanzamento (in anni) da una classe all'altra.

Classe- 1 Classe 2 Classe 3 Classe i Classe 5 Classe 6 Classe 7 Classe 8 Classe 9

SVI,,
SVL.

11

15

16

20

21

25

26

30

31

35

36

io

Tab. 1: elassi dimensionali ( 1-9) secondo PLYTYCZ& BtGAJ (1993).

il

15

46

5(1

51

55

Risultati e commento

Tra il 1994 e il 2000 sono stati individuati complessivamente 85 esemplari di li. varie
gata. Il 36.5% (N=31;J-S=27;M=3;F=1) di questi è stato contattato esclusivamente nel
corso di una stagione attiva, mentre il 63.5% (N=54; M=20; F=26;J=8) è stato ricattu
rato per più anni, anche non consecutivi. Il 76.8% delle catture totali (N=259) ha
riguardato gli adulti (A: classidjm5-9), il 23.2% gli individui sessualmente immaturi (J-S:
ciassidim 1-4). La classe modale è risultata la classe., 7. La Figura 1 mostra in dettaglio
la struttura annuale della popolazione. Anche per le singole stagioni tii attività il rap
porto J-S/A appare sempre sbilanciato in favore degli individui adulti.
Riguardo al basso numero tli catture che ha interessato i giovani, va tenuto conto
che le ridotte dimensioni (J-S: 11-30 nini) associate al pattern dorsale molto inime-

1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000

anno

Rg. 1:struttura annuale della popolazione di lì. variegata espressa in classi dimensionali (1-9).
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tico, ne hanno reso oggettivamente più difficile l'individuazione (tattile e visiva) sia
all'interno delle pozze (con substrato melmoso e/o ricche di vegetazione) sia sul
terreno e tra la vegetazione ripale. Tuttavia, pur non trascurando questo fattore, la
scarsità di osservazioni effettuate induce, nel caso specifico, a prendere in conside
razione anche altre due ipotesi: un alto tasso di mortalità nei primi 2 anni di vita e/o
una spiccata tendenza dei neomctamorfosati ad emigrare verso habitat terrestri cir
costanti oppure verso altri siti acquatici posti al di fuori dell'area di studio. Al
momento i ciati raccolti non permettono di avvalorare, con assoluta certezza, nes
suna delle suddette ipotesi.
Per quanto concerne gli adulti, il fatto che la classedim7 (su 259 dati biometrici con
siderati) sia risultata la categoria dimensionale più rappresentativa per questa popo
lazione è dovuto sia all'elevata percentuale (il 58.69%) di animali ricatturati con
SVLm;ix comprese tra 41 e 45 mm, sia al fatto che diversi esemplari, pur raggiun
gendo SVL maggiori, hanno comunque mantenuto questo intervallo di lunghez
ze per due o più anni prima tli avanzare di categoria.Analizzando più in dettaglio i
dati, si ottengono valori differenti per i due sessi, sia per quanto concerne la classe-
modale (F: classe modale SVL=classcdim8; M: classe modale SVL=classedjm7) sia per
lc dimensioni massime (E: SVL =classedim9; M: SVLmax=classcdjm8). Queste ultime,
nel caso dei maschi, risultano diverse anche rispetto a quanto rilevato (sempre per
questo sesso) in altre località lombarde, dove infatti è stato possibile misurare esem
plari di sesso maschile con SVL corrispondenti alla classedim9 (Di Cerbo in corso
di stampa).
L'incremento annuale massimo è stato rilevato in subadulti appartenenti alla clas-
sedjm3 (avanzamento dalla classedim3 alla classedjm6; cfr. tab. 2).A partire da questa
classe si è osservato un progressivo calo dei valori medi di crescita. Per le classidim
8 e 9, non si sono mai registrati avanzamenti di categoria (valori di crescita inferio
ri ai 4 mm). La crescita annuale media è risultata maggiore nelle femmine che nei
maschi (F:crcscitamcdi.=2.19; M: crescitamcd|. =1.523).

Parametri Classe 2 Classe 3 Classe 4 Classe 5 Classe 6 Classe 7 Classe S Classe 9

min. 1 0 i 0 0 0 0 0

max. 2 3 1 2 1 1 0 0

inedia 1 1.612 1 0.916 0.352 0.15 0 0

Ds 0.632 0,7449 0 0,514 0,492 0,366 0 ()

lab. 2: dati riassuntivi sulla crescita annuale (N=54);i simboli min. e max. corrispondono all'in
cremento minimo e massimo (espresso in claSSL, ) registrato per ciascuna categoria tli lun
ghezza. Media è l'accrescimento medio calcolato e Ds è la deviazione standard.

Per la stima dell'età, sono stati presi in considerazione solo gli esemplari (N=36) cat
turati nel 2000. Per 16 di questi è stato possibile calcolare l'età effettiva (dato che
la prima cattura è avvenuta nel loro primo anno di vita): 8 0=2; M=l; F=5) hanno
età comprese tra 1 e 3 anni; mentre 5 maschi e 3 femmine hanno raggiunto i 6 anni.
Per il calcolo delle età minime si è tenuto conto, dopo aver separato i sessi, del
periodo minimo tli avanzamento tla una classe all'altra: la classedjm6 è stata raggiun
ta come minimo a 2 anni dalle femmine e a 3 anni dai maschi. La classcdjn|7 rispet
tivamente al 4° e al 5° anno, la classedjm8 al 5° e al 6° anno. Mentre nell'arco di 6
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anni di ricatture, nessun esemplare della classedim8 è avanzato tli categoria.Tuttavia
nel cast) della classe- fi si è aggiunto solo 1 anno al valore minimo di età corri
spondente alla classedjm8 (5 anni + 1).
Nel 2000. 11 esemplari (M=4; F=7) hanno età minime comprese tra 3 e 10 anni; 5
maschi e .3 femmine (clic nel 1994 rientravano rispettivamente nelle classidjm7 e 8)
hanno almeno 11 anni; mentre 1 femmina (che già alla prima cattura, nel '94, appar
teneva alla classedim9) ha raggiunto e probabilmente superato i 12 anni. Considerando
anche le SVL medie calcolate per ciascuna classe di età ('lab. 3) si può supporre che
le età assegnate siano, in qualche caso, addirittura inferiori a quelle reali.

Parametri età 1 età 2 età 3 età 4 età 5 età 6 età >7 età >8

SVL(mm) 21.-±1.9 31."±3.2 3~".-J±1.5 41.2±1,~ 42,-i±2,6 «3,6±2.1 i i.l±I.(> •»6,6±1.9

PCS) 0,9±0.2 3.2±0,9 4,9*0,8 -,35±1.9 ~.5±l.3 8,2±1,4 8,3*0,7 9.3± 1.1

SVIVI» 0.955 0,941 0.-KK 0.913 0.935 0.9 IH 1 0.6K2

Tab. 3: dimensioni medie calcolate per ciascuna classe di età. SVL e E rappresentano rispetti
vamente i valori medi ± la deviazione standard delle lunghezze e tlei pesi. SV1./E indica il
coefficiente di correlazione tli Pearson.

Inoltre è stato accertato che almeno il 50% degli ululoni catturati tra il 1994 e il
1995 è sopravvissuto lino al 2000. Questi dati oltre a fornire interessanti indicazio
ni sul tasso tli sopravvivenza e sulla fedeltà al sito riproduttivo (Di Cerbo in prepa
razione), hanno permesso di valutare la longevità della specie in condizioni di
moderato disturbo antropico.
Considerando i risultati complessivi, si può ritenere che il nucleo studiato (seppur
numericamente ridotto) non sia ad immediato rischio di estinzione. La prosecuzio
ne di queste ricerche permetterà tli effettuare valutazioni a più lungo termine sullo
status e sul trend tli questa popolazione.
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Abstract

A three years rescarch on Bombino variegata pachypus biology has been carried
out in two localitics in Rieti province (Latium) from 1997 to 1999. while a parallel
rcsearch started in 1999 in the Majella National Park (Abruzzi). Stomach contents of
15 atlults from Latium and 10 from Abruzzi were obtained through stomach flu-
shing technique. Ovcrflow analysis reveaied a strong predominancc of isopods and
ants, consitlcring both total number of items antl relative abundance. Levili s niche
breadth was calculaied as well as Pianka's overlap for evaluation of differences
between scxes. No significative differences between males and females were found
about the dici composition, while the prey relative abundance showed a tendency
of males to lecci more frequenti}' than females. Comparison of prey spectrum with
three syntopic amphibians (Triturus carnifex, Rana kl. hispetnica,R. italica) revea
ied a high distinetness towards a more tcrrestrial diet. Dick of diurnal observations
of predation behaviour, or any other tcrrestrial activity, leti us to consider the night
as probablc period of hunting.
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Phenology and movements of the yellow-bellied toad
in two highly endangered localities in Latium

Alberto VENCIII, Laura PAPA, Marco Alberto BOLOGNA

Università tli Roma Tre, Dipartimento tli Biologia, Viale Marconi 446, 1-00116 Roma. E-mail:
venclii@bio.uniroma3.it

Abstract

'Ebe present rescarch on Bombina variegata pachypus has been carried out in two
localities in the Rieti province (Latium) for three years, from 1997 to 1999. Each
locality was surveyed regularly every two weeks along the whole year in order to
collect chemo-physical (water antl soil temperature, pH) as well as ecological
(water turbidity, vegetation coverage, weather contlitions) parameters. Activity
period started from the second half of Aprii and finished in early October.
Oviposition was observed since Aprii to October, antl tatlpoles since May even con-
temporary with the eggs. No new atlults bave been found during the second antl
the third year of the research. Mark-recaptures showed strong tendency to pliylo-
patry, especially in males, even if the distances between the single reproductive
sites in each locality were less than 100 m. Human disturbances (e.g. clearcut, dry
out of water) during the three years might have influenced on the survival rates of
the populations, estimated very low and dramatically decreased during the third
year of study.
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La zona di contatto tra Lacerta bilineata

(Daudin, 1802) e Lacerta viridis (Laurenti, 1768) in Italia

Toni AMANN1, Edoardo RAZZETTI2, Ulrich JOGER1

1Hessisches Lantlesmuseum, Zoolog. Abteilung, Eriedensplatz 1, D-64283 Darmstadt,
Germany. E-mail: amann@hlmtl.tii-darmstatlt.de

2 Università tli Pavia, Dipartimento di Biologia animale, Piazza Botta 9,1-27100 Pavia. E-mail:
razzetti@unipv.it

Abstract

Lacerta bilineata has been recently recognised as full species on the basis of hybri-
disation studies confìrmed by electrophoretic investigations. Since adult lacerta
viridis and Lacerta bilineata are morphologically not distinguishable, nothing had
been known about their contact zone.Actual genetic investigations of the author
show that both species have a hybrid zone in Eriuli, much more in the west than
expected. This hybrid zone has an asymmetry concerning the genetic markers of
both species.The centreline of the contact zone seems to be the mouiitainous area
east of Udine in Italy. East from this line, genetic markers for L. bilineata can be
found geographically very restricted on a low level, whereas the introgression of L.
viridis genes is wide spread over north Italy.

Introduzione

Le popolazioni di lacertidi appartenenti al Lacerta viridis complex sono state
oggetto di numerose indagini nel corso degli ultimi anni. Furono dapprima eviden
ziate differenze nell'ecologia riproduttiva tra le popolazioni dell'Europa occidenta
le e orientale (Nettmann & Rvkena 1984; Bòker 1990a, 1990b); in seguito esperi
menti di ibridazione (Rykena 1991) confermati da analisi elettroforetiche (Amann et
al. 1997) permisero di separare lc popolazioni dell'Europa occidentale Lacerta bili
neata da quelle dell'Europa orientale Lacerto viridis (s. str). Rykena (1991) ed
Elbing et al, (1997) indicarono genericamente la zona di contatto tra le due specie
in "Slovenia e Croazia" senza tuttavia individuare chiaramente i confini precisi. La
mancanza di precisi caratteri morfologici che permettano di distinguere L. viridis
da L bilineata (solo nei giovani è infatti possibile apprezzare una differente colo
razione del sottogola) impedisce, in pratica, il riconoscimento dei due taxa sul
campo (Nettmann 1995; Amann et al. 1997). L'esatto areale di distribuzione delle
due specie è quindi mal definito e non è chiaro neppure se Lacerta viridis (s. str.)
sia effettivamente presente sul territorio italiano.

Materiali esaminati

Lo studio della diversità genetica sul Lacerto viridis complex è stato svolto su 73
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individui campionati in 20 popolazioni dell'Italia settentrionale. Croazia e Slovenia
(Eig. 1). Ulteriori campioni sono stati raccolti nel 2000 e saranno utilizzati in futuro
per verificare i risultati ottenuti mediante l'analisi del DNA mitocondriale.

Analisi elettroforetiche

Da ogni individuo è stato estratto un campione tli sangue immediatamente suddivi
so sul campo mediante centrifugazione nelle due fasi. Sono state svolte analisi sulla
componente corpuscolare del sangue (citocromo-b DNA. allozimi) e su quella non
corpuscolare (proteine plasmatiche) secondo i protocolli già presentati in Amann et
etl. (1997). Nel presente lavoro, tuttavia, sono presentati i risultati delle sole analisi
su allozimi (18) e proteine del plasma (3). Gli elementi decisivi per attribuire a
lucerla bilineata o Lacerici viride sono: aconitasi. isocitrato-deidrogenasi e pepti-
tlasi oltre a globulina e albumina.

Risultati e discussione

Le analisi dei campioni raccolti hanno permesso tli evidenziare come le due specie
abbiano distribuzione parapatrica con presenza di tracce tli geni tli Lacerici viridis
(s. str.) nelle popolazioni tli Lacerta bilineata tli buona parte del Nord Italia. Esiste
inoltre un'ampia zona di ibridazione tra i due taxa situata lungo il margine delle
pendici occidentali delle Alpi Giulie. A partire tla questa linea e spostandosi ad est i
marcatori genetici tli Lacerto bilineata sono relativamente scarsi (specialmente a
Bochinj,Slovenia) e l'influenza di Lucerla viridis è nettamente prevalente (Jocìer et
ed. 1998). Ad ovest di questa linea è /.. bilineata a predominare ed alcuni alidi tipi
ci di /.. viridis sono assenti anche se al momento non è definibile un preciso limite
occidentale per l'influenza di /_. viridis. Presso Trieste e in buona parte dell'Istria, la
popolazione mostra introgressioni tli alcuni geni tipici tli /.. bilineata ma con una
netta prevalenza tli geni tli /.. viridis. Bisogna anche specificare che nelle zone di
contatto sono presenti frequentemente sia individui delle specie parentali sia indi
vidui che presentano diversi livelli di ibridazione: questo rende attualmente diffi
coltoso definire con precisione il reale quadro distributivo delle chic specie. Solo lo
Studio comparato dei risultati ottenuti tramite queste analisi elettroforetiche e tli
tinelli pervenuti dagli esami svolti sul citocromo-b permetterà tli individuare i limi
ti reali delle due specie. Mancano informazioni per la zona tli Tarvisio, dove per
motivi biogeografici (il torrente Slizza è affluente del Danubio) sembra probabile la
presenza tli /..viridis (LAPIN! et al. 1999). Il campione prelevato a Musi (UD) è nume
ricamente insufficiente per trarre qualsiasi conclusione anche se presenta caratte
ristiche piti simili a /.. viridis che a /.. bilineata. Molto interessante è la presenza di
/.. bilineata sull'isola di Cres (Croazia), verificata durante un simposio svolto sull'i
sola (JHInternational symposium ... 1998) e in seguito pubblicata sia da Brùckner
et ed. (1998) sia da Tvrtkovic; et ed. (1998). Una possibile interpretazione zoogeo
grafica del quadro distributivo qui presentato potrebbe essere la recente espansio
ne tli /.. viridis verso occidente a spese tli /.. bilineata. A supporto tli questa tesi,
peraltro già proposta per altre specie (Sacchi 1983; Hewtit 2000). è proprio la pre
senza di /.. bilineata sull'isola di Cres (limite orientale per la distribuzione della spe
cie) che rappresenterebbe cosi un relitto della passata distribuzione prima clic le
variazioni tli livello del mare al termine dell'ultima glaciazione separassero l'isola
dalle vicine terre continentali (Rohlinc; et al. 1998).
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Eig. 1:1 = campioni analizzati • = campioni raccolti in aprile-maggio 2000.
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Variazione geografica delle caratteristiche morfometriche
di Hyla sarda (Anura: Hylidae)
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Abstract

We show results of a study on the spatial pattern of morphometric variation of the
Tyrrenian ireefroy,, Hyla sarda. Males from the 13 populations of Corse and Sardinia
show signifìcant differences both in body size antl body shape. (-orse treefrogs are
larger than Sardinian treefrogs. and, in Sardinia, males from the western coast are lar
ger than those from the c-astem coast. By means of multivariate statistica! techni
ques (PCA, Discriminant Anahsis. Manici test), we provide a quantitative descrip-
tion of the amount of intraspecific variation in //. sarda, and we test some causai
hypothesis of the pattern of variation observed.

Introduzione

La raganella sarda (Hyla sarda) è stala ritenuta una sottospecie di H. arborea fino
al 1985 quando, sulla base tli studi genetici, è stata riconosciuta come specie a sé
stante (Nascetti et al. 1983, 1985). /-/. sarda presenta un areale di distribuzione
ristretto alle isole tli Sardegna e Corsica, all'Isola d'Elba ed ad altre isole dell'arcipe
lago toscano (Lanza 1983; Delaguerre & Ciieyian 1991).
Scopo di questa ricerca è descrivere la variazione nella taglia e nella forma del
corpo della raganella sartia e verificare come le distanze e la presenza di barriere
geografiche possano spiegare tale variazione.

Materiali e metodi

Nei mesi di aprile e maggio del 1999 e del 2000, sono state campionatc 13 popola
zioni riproduttive tli Hyla sarda:1) in Sardegna e 4 in Corsica (Eig. l).Le popolazioni
studiate si riproducono in torrenti 0 stagni ad una di.stanza massima di 6-7 km dalla
costa, ad eccezione della popolazione di Monte Arcosu che si riproduce in un trat
to tli torrente a circa 400 ni tii quota.
Per ciascuna popolazione studiata sono stati catturati, anestetizzati con MS 222
Santloz e misurati un minimo tli 9 maschi adulti per un totale di 145 individui. Di
ogni individuo sono state prese, tramite calibro digitale (con lettura al centesimo di
millimetro), 15 misure morfometriche. Ad eccezione del calcolo dei parametri di
statistica descrittiva, tutte le analisi statistiche sono state condotte sulle trasformate

logaritmiche dei dati morfometrici grezzi.
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Eig. 1: distribuzione geografica delle popola/ioni tli raganella sarda campionate.

Risultati e discussione

I maschi della Corsica hanno una distanza muso-cloaca (SVI.) media di 35.38 nini,

mentre quelli sardi hanno SVI. media di 32.78 mm (Eig. 2). La differenza è statisti
camente significativa (N = 145; g.l. = 1, 143; F = 28.143; P < 0.001). Nell'ambito di
ciascuna isola, l'analisi della varianza mostra significative differenze tli taglia tra lc
popolazioni corse (N = 39; g.l. = 3, 35; E = 7.845; P < 0.001) e tra quelle sarde (N =
106; g.l. = 8,97; E = 11.677; P < 0.001 ). Inoltre in Sardegna le popolazioni della costa
occidentale sono risultate di taglia significativamente maggiore rispetto a quelle
della costa orientale (N = 106; g.l. = 1, 10 i; E = 50.769; P < 0.001).
Per analizzare le differenze di l'orma abbiamo utilizzato tecniche tli analisi statistica

multivariata. Mediante l'analisi delle componenti principali (PCA) abbiamo ottenu
to nuove variabili, di cui, la prima esprime il 76% della variazione totale del cam
pione e rappresenta il fattore "taglia" (essa è infatti correlata positivamente ed in
ugual misura con tutti i caratteri morfometrici); mentre le restanti componenti,poi
ché rispettano un criterio tli ortogonalità, esprimono la forma dell'animale e spie
gano solo il 24% della variazione morfometrica dell'intero campione.
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Per quantificare le differenze tra isole e tra popolazioni nella taglia e nella forma dei
maschi di II.sarda è stata applicata l'analisi discriminante sulla componente "taglia"
e sulle prime nove componenti 'l'orma". Utilizzando sia il fattore taglia sia i l'attori
forma è stato possibile classificare correttamente come sardi e come corsi l'87%
degli animali (Lambda = 0.5765 F= 16.7707; P < 0.001). Utilizzando solo i fattori
forma la percentuale d'individui classificati correttamente scende al 75% (Lambda
= 0.7557; F= 8.9228; P < 0.001). Spostando l'analisi a livello di popolazione, la
"taglia" e la "forma" permettono tli classificare nella corretta popolazione il 57% del
totale degli esemplari (Lambda = 0.058; E = 6.614; P < 0.001), la sola "forma" il 40%
(Lambda = 0.167; F= 4.628; P = 0.001).
Per valutare il peso relativo dei l'attori d'insularità e tli prossimità geografica sui pat
tern di variazione morfometrica abbiamo utilizzato il Mante! test, un test non para-
metrico tli rantlomizzazionc che misura il grado d'associazione tra tlue o più matri
ci di distanza (Manli 1997).Abbiamo condotto due test: nel primo abbiamo stimato
il grado di associazione tra una matrice indipendente di distanze morfometriche
relative al solo fattore taglia e due matrici indipendenti, relative alla distanza geo
grafica e al fattore d'insularità; nel secondo abbiamo invece valutato il grado di asso
ciazione tra le stesse due matrici indipendenti e la matrice di distanze morfometri
che relative ai soli fattori forma (calcolata sulle componenti II - X). Sia il pattern tli
taglia sia quello relativo alla forma sono risultati associati significativamente con il
fattore di prossimità geografica (taglia: coeff. parziale tli regressione = 0.017, P <
0.001; forma: coeff. parziale di regressione = 0.031, P < 0.001) e non con il fattore
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Fig. 2: diagrammi a Box plot della taglia nelle 13 popola/ioni tli raganella sarda (IT: Portò; PI.:
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di insularità (taglia: coeff. parziale di regressione = - 0.061, N.S.;forma: coeff. parzia
le di regressione = - 0.051, N.S.).
Esemplari tli popolazioni geograficamente vicine sono risultati morfometricamente
più simili tra tli loro rispetto ad esemplari tli popolazioni più distanti, ciò suggerisce
che la posizione geografica di una località influenzi la taglia e la forma degli esem
plari che vi si riproducono. Lcdifferenze riscontrate tra individui corsi e sardi sareb
bero quindi dovute alla distanza geografica presente tra i gruppi di popolazioni. Un
ampliamento del campione tli popolazioni corse, accompagnato tla un'analisi delle
caratteristiche climatiche delle località, ci permetterà tli chiarire ulteriormente se
l'effetto geografico sia a sua volta correlato alle caratteristiche ecologiche delle loca
lità o sia da esso indipendente.
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Strategie di alimentazione di alcuni anfibi
del Parco naturale regionale del Beigua (GÈ e SV)
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Abstract

The feeding habits of Triturus alpestris, '/.' vulgaris, T. carnifex, Salamandra sala
mandra and Hyla meridionale living in the Beigua rcgional Park (Liguria, NW
Italy) were asscsscd by stomach flushing. Ali species were opportunist feeders.
preying upon a large arra) ol prey categories. Elie meati prey volume ingested was
related to the species body length, retlucing the possible food niche overlap
between small antl large species. In this amphibian community, a strong correlation
between habitat antl prey type was found.

Introduzione

Lo scopo di questa ricerca era tinello di analizzare il regime alimentare e i rapporti
trofici esistenti tra alcune specie di anfibi che vivono in un'area relativamente
ristretta della Liguria centrale. Inoltre, si è cercato di mettere in evidenza le even
tuali relazioni esistenti tra habitat e modo tli vita del predatore e risorse alimentari
disponibili durante il periodo primaverile.

Materiali e metodi

Il Parco naturale regionale del Beigua, già Area protetta dal 1985, è stalo istituito con
Legge Regionale n° 12 del 22 febbraio 1995. Esso comprende una fascia costiera
poco a nord-est tli Varazze. una zona intermedia tra il litorale e le pendici tlei rilievi
montuosi e una larga l'ascia costituita dai versanti meridionali e settentrionali dello
spartiacque appenninico,
Lo studio del regime alimentare è stato effettuato, nel periodo riproduttivo, tramite
lavanda gastrica, una metodologia poco invasiva e facilmente utilizzabile sul campo
(Eraser 1976). I contenuti stomacali sono stati fìssati in alcool 70% sul campo ed
esaminali in laboratorio al binoculare. Le prede acquatiche sono state determinate
utilizzando la guida tli Sansoni (1988). In totale sono stali esaminali i contenuti sto
macali tli 207 esemplari di anfibi: 82 Triturus alpestris. 17 T. vulgaris, 15 T.carni
fex. 39 Salamandra salamandra e 5 i Hyla meridionale.
I dati sono stati elaborati con l'analisi delle corrispondenze (AC), un'analisi multi-
variata che permette tli visualizzare sul un piano fattoriale le relazioni esistenti tra
le variabili "specie" e le variabili "prede" (Gkeenacre 198.3).

269



Risultati e commento

In 163 contenuti stomacali tlei 207 esaminati (78,7%) era presente almeno una preda. In
tutte le specie, atl eccezione tli //. meridionale, in cui solo il 53,7% degli esemplari con
teneva prede, la percentuale tli contenuti gastrici con prede era superiore al 70%, indi
cando una buona efficacia del metodo utilizzato. Per quanto riguarda i tritoni non sono
state osservate differenze significative tra il numero tli maschi e femmine con prede; l'ef
ficacia del metodo utilizzato non dipende perciò dal sesso e dalle tiimensioni dell'ani
male. Nella tabella 1 vengono riassunti i risultati dello studio sull'alimentazione delle cin
que specie di anfibi esaminate.
Il presente studio ha confermato che,durante il periodo riproduttivo, gli anfibi sono pre
datori opportunisti clic catturano una grande varietà tli tipi tli prede appartenenti a grup
pi sistematici mollo diversi. Per quanto riguarda S.salamandra e ILmeridionale i dati
riportati sono i primi ottenuti per gli adulti nel nostro Paese. La salamandra si ciba quasi
esclusivamente tli artropodi e molluschi terrestri, come già descritto per popolazioni
della Polonia (Zakrzewskì Se Kepa 1981) e dell'Ucraina (Kiizmin 199 i). I tritoni invece
ingeriscono prevalentemente prede acquatiche, catturate sul l'ondo (e.g., larve bentoni-
che tli Plecotteri ed Efcmerottcri) e nella colonna d'acqua (e.g., Copepodi e Ostracotli).
Inoltre, le femmine di Triturus ed in particolare quelle di T carnifex predano con fre
quenza elevala uova di anfibi come già messo in evidenza da Siocn Se DOLCE (1985).
11 volume medio ingerito è risultato strettamente correlato con le dimensioni medie della
specie predatrice (E = 8.63. g.l. = 7, P = 0.026): gli anfibi tli grandi tiimensioni sono in
grado tli catturare prede piccole e grandi annientando così lo spettro delle risorse utiliz
zate (Ioi.y & Giacoma 1992).
Le diverse strategie tli predazione sono stale evidenziate per mezzo dell'AC] (Eig. l),in cui
le variabili preda sono siate classificate in base al loro habitat preferenziale. In sintesi, le
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tre specie di tritoni si alimentano quasi esclusivamente di prede acquatiche, la salaman
dra di invertebrati del suolo e la raganella tli insetti volatori. Durante il periodo riprodut
tivo, le risorse alimentari utilizzate da ciascuna specie sono quindi strettamente correla
te con il comportamento ed il microhabitat tli attività. Nella comunità tli anfibi studiata
esiste quindi una netta segregazione trofica tra le specie prevalentemente acquatiche e
quelle ad abitudini terrestri.
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Temperatura ambientale, taglia e temperatura corporea
in Bufo viridis
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Abstract

Bufo viridis shows gcographic variation both in size and in the relation between
temperature and activity. We tested the hypothesis that differences in termotlepen-
dency may be partially a consequence of different body sizes. We carried out 2
series of experiments on 8 green toads from Central Asia, whosc body size varice!
from 6() tt) 93 mm. In the first series of experiments we acclimatcd toads to 8 dif
ferent temperature l'or 2 hrs antl then we recorded their body temperature. Eor the
second series, we described temperature acciimation curves after transferring spe
cimens from ambient tempeniture to 34°C. Both' temperatures were measured at
regular intervals and were related to environmental temperaiures as well as to indi
viduai body sizcs.Wc conclude that toads are never pcrlcclly isothermic with their
environment.but maintain with it a thermal gratlient.This gratlient is positive at low
temperatures (both- temperature higher than air temperature), whereas it is negati
ve at high temperatures (body temperature lower than air temperature). Body size
influcnces both the temperature at cquilibrium antl the rate at which this is rea
ched. At high temperatures, large animals are on average "coolcr" than smaller ani-
mais.

Introduzione

L'areale di distribuzione di Bufo viridis e molto ampio, e comprende regioni clima
tiche molto differenti tra loro. In queste regioni gli animali sono attivi non solo in
momenti diversi della stagione, ma anche in condizioni termiche diverse. Un recen
te studio, che metteva a confronto una popolazione sarda ed una piemontese di
Rospi smeraldini (Bufo viridis), ha evidenziato marcate differenze nel comporta
mento termico dei maschi in attività riproduttiva (Castellano et al. 1999). In parti
colare, sebbene la temperatura ambientale condizionasse significativamente quella
corporea, a parità di temperatura ambientale i rospi sardi mostravano temperature
corporee significativamente inferiori. Poiché questi sono in media il 33% più lunghi
di quelli piemontesi, abbiamo ipotizzato che la taglia potesse essere responsabile
tlelle differenze osservate nel comportamento termico.
In questo lavoro analizziamo l'effetto della taglia sulla temperatura corporea, stu
diando il comportamento termico di 8 rospi maschi in condizioni sperimentali.
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Materiali e metodi

Per questo studio, abbiamo condotto due serie d'esperimenti su un campione com
posto tla 8 animali provenienti dall'Asia Centrale, tli lunghezza (SVL, distanza muso-
cloaca) variabile tra 59 e 92 mm.

Nella prima serie, abbiamo studiato le risposte termiche degli animali sottoposti ad
un improvviso innalzamento della temperatura ambientale; nella seconda si è volu
to vedere quale sia Eeffetto della taglia sull'acclimatazione.
Nel primo esperimento, tutti gli animali enino stabulati a temperatura ambientale
costante di circa 21°C.Abbiamo introdotto il campione in una camera termostata a
30°C e avente umidità relativa molto prossima al livello di saturazione.
Ad intervalli regolari (circa ogni sette minuti), abbiamo misurato le temperature-
cloacali sino a quando gli animali non si sono acclimatati; in altre parole, fino a quan
do la loro temperatura corporea non mostrava variazione per tre misurazioni con
secutive.

Nel secondo esperimento, gli animali sono stati lasciati acclimatare per due ore ad
8 diverse temperature, da un minimo di 12°C fino ad un massimo di 34°C, dopo di
che sono state misurate le temperature cloacali.

Risultati

1° esperimento:
La temperatura corporea non è aumentata linearmente con il tempo, ma ha seguito
un andamento apparentemente sigmoide. L'equazione algebrica generale che
descrive le curve sigmoidi (Armitage 1975) è:

Y=- Tf
. (Tf-TOÌ
1 +

TO
*e

dove Y e la temperatura dell'animale al tempo t,TO e T/"sono rispettivamente la tem
peratura iniziale e finale e K è una costante di crescita (nel nostro caso di riscalda
mento) caratteristica di ciascuna curva. Attraverso metodi statistici di regressione
non lineare, abbiamo stimato per ciascun individuo il parametro K e calcolato le
i-ispettive curve (Eig. 1).
Le analisi evidenziano una relazione lineare inversa tra la taglia degli animali e la
costante di riscaldamento (K) (n=7; R=-0.981; F=124.479; P<0.001) e la temperatu
ra finale (n=7; R=-0.546; E=2.129; P=0.204): come si può facilmente intuire, mag
giore è la mole degli animali minori sono la velocità di riscaldamento e la tempera
tura raggiunta (Eig. 2).

2° esperimento:
Gli animali non sono mai risultati isotermi con l'ambiente: il gradiente termico (Àt),
definito come differenza tra temperatura corporea e ambientale, è risultalo positivo
alle basse temperature e negativo a quelle alte.
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Eig. 2: regressione lineare tra il parametro "K" e la SVI. tli ciascun esemplare.

Se si riporta in grafico (Eig. 3) l'andamento del At in funzione della temperatura del
l'aria si osserva che al di sotto di circa 24°C gli animali mantengono una tempera
tura poco più elevata rispetto a quella ambientale. Al contrario, oltre i 24°C,gli ani
mali tendono a mantenere una temperatura più bassa tli quella dell'aria. Questa dif
ferenza, inoltre, cresce molto velocemente con l'aumentare della temperatura
ambiente.

Per analizzare come la taglia influenzi il gradiente termico, abbiamo suddiviso gli
animali in due gruppi, a seconda che avessero taglia inferiore o superiore alla media
del campione.Tracciando l'andamento del At in funzione della temperatura dell'a
ria per i due gruppi d'animali (Eig. 4) si nota come, indipendentemente dalla tem
peratura ambientale, gli animali più grossi siano più •freddi". Ciò significa clic, alle
basse temperature, essi conservano un At positivo minore di quelli piccoli, mentre
alle alte temperature mantengono un At negativo maggiore.
La relazione tra il At e la SVI. alle diverse temperature non è costante (Eig. 5). Alle
basse temperature (12°C) il gradiente è positivo e diminuisce significativamente
con l'aumentare della taglia (n=8; R=-0.856; F=17.827; P=0.006), alle alte tempera-
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ture (30°C) è negativo ed aumenta significativamente con l'aumentare della taglia
(n=8; R=-0.753; F=7.842; P=0.031).A temperature intermedie la relazione è negati
va ma non è risultata significativa.

Conclusioni

Gli animali non mantengono una condizione d'isotermia con l'ambiente, ma mostra
no sempre un gradiente tra temperatura ambientale e corporea. Questo gradiente è
positivo alle basse temperature (t. corpo > t. aria) e negativo (t. corpo < t. aria) a
quelle alte. Inoltre la taglia influenza sia la temperatura di equilibrio sia la velocità
con cui questa è raggiunta: gli animali più grossi sono risultati essere più freddi tli
quelli piccoli.
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Riassunto

Abbiamo determinato la presenza tli rane nella dieta dell'allocco in vari ambienti
dell'Italia centrale. Sono state analizzate borre raccolte in 30 territori. Le borre rac

colte in 15 territori urbani e 15 territori tli bosco hanno permesso di ottenere
rispettivamente 5449 e 1963 prede. Nessuna rana è stata predata dagli allocchi in
ambienti urbani. Nelle aree boscate la predazione su rane è stata osservata solo in
cinque siti (0.6% delle borre analizzate). Sono stati rinvenuti unicamente resti di
"rane rosse" (i.e. Rana italica e Rana dalmatina). Il maggior numero di predazio
ni su rane è stato osservato in boschi di querce in zone di pianura nei pressi tli
Roma (9.0%, n = 67 prede), meno frequente la predazione su rane nei boschi umidi
costieri (2.5%, n = 141). La percentuale di rane nella dieta degli allocchi di ambien
ti boschivi è risultata correlata con la superfìcie dei corpi idrici e non correlata con
l'estensione del territorio, la copertura vegetale, il tipo di vegetazione o il tipo di
governo del bosco.

Introduction

The tawny owl is a common rodent-eating pretlator throughout Europe. Alternative
prey (i.e. birds, amphibians, inseets) may replace small mammais in tawny owl cliet
during low-rodent years or in habitats with low rodent availability (e.g. Southern
1954; Herrera & Hiraldo 1976; Manganar© et ed. 1999, 2000; Petty 1999). Frogs
rcpresent an alternative food source in different habitats of centrai Europe, inclu-
tling mixed deciduous forcsts, where tawny owls generally occur at their highest
densities (e.g. SOUTHERN 1954; Wendland 1984; Baudvin 1990; Wasilewski 1990).
Despite considerale interest in tawny owl ecology. few data on its trophic niche
are available from mediterranean areas (GALEOTTI et ed. 1991 ; Manganaro et al. 2000
and references therein). In this paper, we assess the occurrence of frogs in tawny
owl dict from different habitats in centrai Italy.

Methods

'Elie diets of tawny owls were assessed by the analysis of pellets collected from
1996 to 1999 around nest antl perdi sites in 30 breeding territories. A total of 5.449
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and 1.963 prey were collected throughout the year from 15 urban antl 15 woodland
territories. respectively. Urban tcrritories were locateti in the ccntre of Rome, wood
land ones in coastal tlcciduous woods along the Tyrrhenian Sea near Rome, in oak
woods of Monti Ernici (Prosinone province), antl in beechwoods of the National Park
Gran Sasso and Monti della Laga. Materials collected were treated as described by
Manganar© et al (1999).
In ali woodland statìons the following parameters were recorded: tawny owl territory
size. wood cover, clevation, vegetation type, wood management, and surfacc of water
bodies. Territory size was studied by standard protocols (Ranazzi et al. 2000).
Vegetation types were defined using four vegetation classes (dry coastal woodlantls.
wet-ITat coastal woodlantls, hilly oak woods, antl mountain bcech woods). Concerning
forest management, cadi wood was classified as coppiced or high lbrest.

Results and discussion

On a total of 5 149 prey, no frogs were taken by tawny owls in urban Rome. In wood
lantls, predation upon frogs was cxtrcmely low (0.6% by number. n = 1963), occur-
ring in five territories on 15 samplcd.Only brown frogs (i.e. Renici italica and Rana
dalmatina) were found in pellcts.as alreatly observed by Smeenk (1972).The highe
st predation occurretl in a low lauti oak wood near Rome (9.0%. n = 67 prey), decrea-
sing in a wct-flat coastal woodland (2.5%, n = 141).'Ebe lowest values occurred in
Apenninc bcech woods (0.4% and 0.25%. respectively with 11 = 241 and n = 395).
'Ebe perecntage of frogs in diets of woodland tawny owls was correlateti with the
surlace of water bodies (r = 0.75. P = 0.001, n = 15). and noi with territory size (rs
= 0.07, P = 0.81. n = 15).wood cover (rg = -0.38, P = 0.89, n = 15).clevation (1; =
0.29, P = 0.30. n = 15), vegetation type (II = 4.44. P = 0.22. n = 15), and wood mana
gement (LI = 22, P = 0.49, n = 15).
Pellet analysis coniti rcpresent an indirect sampling method lo detect the occur
rence of brown frogs (as alreatly observed for small mammais, e.g. Contoli et al.
1991). However, diflìculties in discriminating frog species from pellcts seem to be
a relcvant problem in tleveloping sampling protocols based on pellet anahsis.
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Abstract

Predation on juveniles of Discoglossus pidus by Podarcis siculo has been recor
ded for the first time in Sicilv with photographic report.

Il comportamento alimentare tli Fodarcis siculo (Rafinesque-Schmaltz, 1810) è
stato ampiamente studiato da OUBOTER 1981; Sorci 1990; Capula, Litselli & Ri.giero
1993: Pérez-Mellado & Corti 1993; Ri.giero 1994. Questi autori hanno dimostrato
che lo spettro alimentare può subire sensibili variazioni col variare del contesto
ambientale nel quale vivono gli animali. La dieta si basa principalmente su prede-
quali ragni, crostacei isopodi, larve di insetti, ditteri, coleotteri, eterotteri, imenotte
ri, lepidotteri, ortotteri, gasteropodi oltre a sostanze vegetali. I precedenti autori
non riportano la predazione su vertebrati ad esclusione di Sorci (1990) che analiz
zando 31 resti fecali di Podarcis siculo siciliane riporta la presenza seppur esigua
(1,7%) di"vertebrata"(!) non meglio identificati. La presente nota riporta due osser
vazioni in natura della pre-dazione da parte di P. siculo su giovani di Discoglossus
pidus Otth, 1837 di circa un centimetro di lunghezza. La prima è avvenuta nel
luglio 1989 in Contrada Morgifuto sull'alveo del torrente Roccella (Campofelice di
Roccclla, Palermo). La seconda è stata osservata, nel luglio del 1999, ai margini di
una vasca per vegetazione acquatica dell'Orto botanico di Palermo. La lucertola
dopo aver individuato il giovane discoglosso sul bordo della vasca lo ha inseguito
per alcuni metri, e cercato anche sotto uno strato di foglie morte sotto le quali la
preda si nascondeva, fino a catturarlo e a ingerirlo (Foto 1 e 2).
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Abstract

Within a project l'unded by the RegionalAdministration of Sicilv the authors perfor
med a survey on tcrrestrial vertebrates on Linosa Island (Agrigento, Sicilv) on July-
August 1993.They paid attcntion particularly to the endemie lizard Podarcis fiifo
lensis laurentiimuelleri. During the lìciti work they observed events of predation
on this species by the sparrow Passer hispaniolensis maltae. This lizartl coultl be
a regular part of the sparrow s diet due to its high density antl lo the paucity of alter
native animai food items. Lizards are known to be an occasionai prey of other
European Passer species.

Introduzione

Durante l'estate del 199.3. nei mesi di luglio e agosto, abbiamo avuto modo di con
durre una campagna tli rilevamento sui vertebrati terrestri dell isola di Linosa, nel
l'ambito del progetto "Biogeografìa delle isole Pelagie "per conto dall'Assessorato ai
beni culturali e ambientali della Regione Sicilia, Soprintendenza tli Agrigento.
Linosa, insieme a Lampedusa e Lampione, appartiene all'arcipelago delle isole
Pelagie (Agrigento) e si trova nel Canale di Sicilia, a poca distanza dalle coste della
Tunisia. In ragione della sua insularità è presente un basso numero di taxa,ir.\ cui
sono però compresi endemismi a livello di sottospecie, condivisi con l'arcipelago
maltese.'l'ali sono la lucertola Podarcis fiifolensis laurentiimuelleri e il [lasserò
Passer hispaiiiolensis maltae. Le altre specie tli rettili presenti sull'isola sono la
tarantola muraiola (Tarentola maiiritanica), il geco verrucoso (llemidactylus tur-
deus) e il gongilo (Chcdcides ocellatus).

Materiali e metodi

La campagna tli rilevamento è stata condotta con osservazioni sistematiche secon
do una griglia di 0,5 km i lato, che suddivideva i 5,4 kmq dell'isola in 28 quadrati.
Ciascun quadrato e stato visitato più volte con tecniche di rilevamento diverse. In
questo lavoro si fa riferimento ad osservazioni visuali sul comportamento effettua
te con un binocolo 7x42.

Risultati e commento

Abbiamo potuto osservare casi di predazione di lucertola di Malta (Podarcis filfolen-
se,sottospecie laurentiimuelleri) da parte di tre individui tli passero tli Malta (Passer
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hispaniolensis maltae). Il primo episodio si è verificato il giorno 26 luglio, alle ore
15.10: un maschio tli passero era posato su un filo elettrico nella via principale del
l'abitato di Linosa: era possibile osservare distintamente una giovane lucertola, di
circa 5 cm di lunghezza, tenuta trasversalmente nel becco. Gli esemplari tli lucertola
adulti raggiungono tiimensioni tli oltre 15 cm (Fornasari Se Zava tlati inediti).
La predazionc sulla classe giovanile tli Podarcis fiifolensis laurentiimuelleri è pro
babilmente abituale; infatti alla prima osservazione ne sono seguite altre due; in
entrambe una femmina tentava ripetutamente la cattura di lucertole tli piccole
tiimensioni. Le osservazioni si sono verificate la prima il 29 luglio alle ore 10.30 sul
versante est del monte Vulcano, all'interno di una vigna, e la seconda il 10 agosto
alle ore 14.20 in prossimità della località ScaloVecchio.su una strada asfaltata che
attraversa un tratto tii vegetazione alofila rupestre (Limonielum cdgusae, sensu
Brullo & Piccione 1985).
Quelle descritte sembrano essere le prime osservazioni di predazionc su rettili da
parte tii Passero di Malta. Sono noti invece numerosi casi tli predazionc operati dal
l'affine Passer ilaliae su Podarcis muralis (Gallelli 1948: Moltoni 1954. 1962:
GitsTi-rni 1980; TRUFFI 1985: Mostini 1988) e tla Passer ci. domesticiis su
Ilemidcictylus tnreicus (ANGELICI 1993). I due taxa di passero hanno alimentazione
granivora, integrata occasionalmente con insetti e altri animali durante il periodo
riproduttivo (Summers-Smitii 1988). Per quanto riguarda Passer bis/ìciiiiolensis, un
recente contributo tli Klein & Riss (1990) ha messo peraltro in evidenza come negli
ambienti aridi marocchini gli alimenti tli origine animale (principalmente larve di
insetti) rappresentino la parte fondamentale della dieta dei nidiace] nei primi gior
ni dopo la schiusa.'l'ale aspetto delle scelte alimentari potrebbe condurre questa
specie opportunista alla predazionc su Lucertole a Linosa, dove la densità di
Podarcis fiifolensis risulta particolarmente elevata (fino a valori superiori ai 50 indi
vidui per 100 mq; Di Palma 1991: Fornasari & Zava dati inediti).

Bibliografìa

Angelici F.M., 1993 - Mouse sparrow (Passer domesticus domesticus) as predator
of'I'urkish gecko (llemidactyliis tnreicus). Ókol. Vogel, 15: 119-120.

Brullo S.& Piccione V, 1985 - Cartel della vegetazione di Linosa - Sicilia,Consiglio
nazionale delle ricerche, Roma.

Di Palma M.G., 1991 - Censimento sulla popolazione di lucertole dell'isola di Linosa
(Agrigento), .S7//;/;/. Rie. Biol. Selvaggina, 16: 207-209.

Gallelli G., 1948 -Anormale zoofagia in un passero (P. ilaliae) in Milano,Riv. ital
Ornilo!., 18:194-196.

Giustetti G., 1980 - Sul nutrimento tlei passeri, Riv. ital. OrnitoL, 50: 169-170.
Klein R. von & Riss B., 1990 - Die Nestlingsnahrung von Wcidenspcrling (Passer

hispaniolensis Temm.) unti Goldsperling (Passer litteus I.icht.) : ehi Verglcich.
Ókol. Vogel, 12:53-61.

Moltoni E., 1954 - Ulteriore notizia di passero (Passer ilaliae) divoratore di lucer
tole, Riv. ital. OrnitoL, 24: 217-218.

Moltoni E., 1962 - Ancora sull'abitudine dei passeri tli nutrirsi tli lucertole,/?//', iteti.
OrnitoL, 32: 58.

Mostini E., 1988 - Predazionc su Podarcis murale (Reptilia). Atti Soc. iteti. Sci. nat.
Mus. civ. Stor. nat. Milano, 129: 367-368.

Si"mmers-Smith J.D.. 1988 - The sparroivs :a study oftfoegenus Passer, Poyser-Calton.
London.

Truffi G., 1985 - Nuove segnalazioni di passera d'Italia Passer domesticus ilaliae
che si nutre tli lucertole, Riv. iteti. OrnitoL, 55: 98.

286



PIANURA - Scienze e storia dell'ambiente padano - N. 13/2001 p. 287-290

Attività notturna comparata di Natrix mauro e Natrix tessellata

Stefano SCALI1, Giovanna DIMITOLO-. Simone MONTONATT3

1 Museo civico di Storia naturale. Corso Venezia 55,1-20121 Milano. E-mail: scaIiste@iol.it

2Via Gramsci 71,1-43036 Fidenza (PR).
5Via Mezzanotte 1.1-201 il Milano.

Abstract

Nocturnal activity is quite rare in European snakes.The Authors report about a lìciti
study on syntopic Natrix inaura and N. tessellata in North-Western Italy, where
night activity is very important for both species. N inaura is more nocturnal than
i\. tesse/letta, in particular during summer. Juveniles of both species are less active
than atlults in the night, particularly those ofN. inaura. Signifìcant differences were
observed comparing microhabitats of the two species in the morning and in the
afternoon, but not in the night; in particular, N mauro uses shallow antl warmer
water than N tessellata that often swims in running antl tlecp water.The observed
ecological differences could reduce the competiiion between these two species
that usually live in similar habitats and feed on the sanie prey.

Introduzione

L'attività notturna dei serpenti è stata spesso considerata occasionale, ma negli ulti
mi anni ne è stata evidenziata l'importanza in climi sia tropicali sia temperati (Lanza
1983; Ciieylan 1986; Hailey & Davies 198~; Pena & Meliado 1989; Wareham 1998;
Tohin et al. 1999). Molte segnalazioni di serpenti attivi di notte sono state effettua
te anche in Italia per Natrix natrix. Elaphe longissima (S. Scali, dati non ptibbl.),
Coronella austriaca e Coluber viridijlavus (A. Gentilli. coni. pers.). Per alcune spe
cie termofile l'attività crepuscolare o notturna è da considerare probabilmente
occasionale. Altre specie potrebbero effettuare scelte precise, soprattutto nelle sta
gioni climaticamente favorevoli, per ridurre il rischio tii predazionc e aumentare le
possibilità tli cattura delle prede. Durante una ricerca sull'ecologia comparata di
Natrix inaura e V. tessellata in una zona tli sintopia. sono state effettuate numero
se catture di notte. Scopo di questo lavoro è il confronto della loro attività giorna
liera, con particolare attenzione per quella notturna, in relazione all'habitat, alla sta
gione, al sesso e all'età degù' individui.

Materiali e metodi

La ricerca si è svolta tla maggio a settembre nel 1994 e nel 1995, a Ponte Organasco
(PV) sul fiume Trebbia a 375 m s.l.m. I sopralluoghi hanno avuto luogo in orari com
presi tra le 8.30 eli .30- Sono stati catturati 59 individui tli N. inaura e 51 tli N tes-
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sellata. Ad ogni cattura e stata registrata la data, l'ora solare tli cattura, l'habitat di
reperimento, il sesso e l'età. Le date sono state raggruppate in tlue stagioni: prima
vera (maggio-giugno) etl estate (luglio, agosto e settembre); le l'asce orarie codifica
te come segue:mattino (8.30-14.00), pomeriggio (14.00-19.00) e notte (19.00-1.30).
L'età è stata indicata raggruppando gli individui in giovani (<35 cm) e adulti (>35
cm).Abbiamo suddiviso gli habitat in 5 categorie: a) a terra (indicato con "terra"), b)
sotto sassi in acqua ("sasso"),e) in acqua vicino a riva ("riva"),4) in pozze sul greto
("pozza") e 5) in acqua profonda ("acqua"). L'analisi è stata effettuata mediante
tabelle di contingenza con il test del chi-quadrato per il confronto delle frequenze
tli osservazione.

Risultati

Dei 59 esemplari di N.mauro, 17 (28.8%) sono stati catturati al mattino, 16 (27.1%)
al pomeriggio e 26 (44.1%) di notte; dei 51 individui di N. tessellata, 12 (23.5%) sono
stati catturati al mattino, 26 (51%) al pomeriggio e 13 (25.5%) di notte. Il numero di
individui di ciascuna specie osservato nelle diverse fasce orarie è risultato differen
te (x2=7.03;g.d.l.=2; p<0.05).
Per ogni specie è stata effettuata un'analisi per valutare le differenze in relazione alla
stagione, al sesso e All'ctli.N. inaura è più attiva al mattino in primavera, ma il nume
ro di individui tli notte cresce con Eavanzare della stagione (x~'=21.19; g.d.l.=2;
p<0.001) (lab. 1). Per A{ tessellata non sono state osservate differenze significative
ed essa è risultata piti attiva nelle ore pomeridiane, sebbene il numero tli individui
catturati di notte in estate aumenti progressivamente e diminuiscano quelli attivi al
mattino. Nessuna differenza è stata osservata per entrambe le specie confrontando
le frequenze di cattura per sesso in base alla fascia oraria. Gli adulti di natrice vipe
rina sono più attivi nelle ore notturne dei giovani, che sono contattabili solo al mat
tino e al pomeriggio (X"=10.63;g.d.l =2; p<0.001); nessuna differenza è stala rileva
ta per la natrice tassellata, i cui giovani sono contattabili anche tli notte.

Natrix inaura Natrix tessellata

fascia oraria primavera estate primavera estate

mattino 13 4 9 3

pomeriggio "7
/ 9 11 15

notte 2 24 4 c;

Tab. 1: numero tli individui delle due specie catturali nelle diverse fasce orarie in relazione
alla stagione.

Le due specie frequentano microhabitat diversi (Tab. 2) (%2= 14.74; g.d.l.=4;
p<0.001): entrambe prediligono le zone di acqua bassa presso le rive, ma N matirei
si nasconde spesso sotto i sassi e frequenta le pozze sul greto del fiume, mentre N.
tessei/etto frequenta le rive e le zone di acque più profonde, dove la corrente è più
forte. Analizzando separatamente gli ambienti frequentati nelle diverse l'asce orarie
si notano differenze significative al mattino (/2=11.4l;g.d.I.=4; p<0.05) e al pome
riggio (xi=10.57;g.d.I.=4: p<0.05), ma non di notte.
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Natrix maura Natrix tessellata

terra 4 10

sasso 9 2

riva 29 28

pozza 8 0

acqua 9 1 1

Tab. 2: numero tli individui delle due specie catturati nei diversi microhabitat.

Discussione

L'attività notturna è molto importante nella biologia dei natricini, ma si evidenziano
differenze nel comportamento delle due specie. Infatti N. mauro modifica l'orario
tli attività giornaliera con l'avanzare delle stagioni,diventando sempre più notturna,
mentre N. tessellata, pur essendo attiva anche tli notte, soprattutto nei mesi estivi, è
osservabile durante l'intera giornata per tutto l'anno, con un picco nelle ore pome
ridiane. I giovani tli entrambe le specie sono meno osservabili per le piccole dimen
sioni, ma si nolano differenze nel loro comportamento: quelli tli N.maura non sono
attivi durante la notte, mentre quelli tli N. tessellata seguono l'andamento giornalie
ro tipico degli adulti e sono contattabili durante l'intera giornata.
Vi sono differenze anche nella frequentazione degli habitat: la natrice viperina pre
dilige ambienti con acque più calde e ferme, presso le rive o nelle pozze isolate sul
greto del fiume, dove sono presenti pesci intrappolati o girini tli Bufo bufo. La natri
ce tassellala, pur frequentando spesso gli ambienti riparlali,Si spinge anche in acque
più profonde e correnti, ed è spesso osservabile sulla terraferma; evita, però, le
pozze sul greto.
Queste differenze si spiegano in gran parte con le esigenze termiche delle due spe
cie: N.maura è una specie mediterranea, al limite del suo arcale tli distribuzione. In
queste aree essa si sovrappone con N. tessellata, con cui condivide l'habitat acqua
tico e buona parte della nicchia trofica (Lanza 1983). Le due specie sono in condi
zioni di competizione, parzialmente limitate tlall'utilizzo di microambienti diversi e
dallo sfasamento dei periodi di attività giornaliera.
L'attività notturna, che riduce le probabilità tli predazionc e facilita la cattura dei
pesci addormentati, sembra essere più congeniale alla natrice viperina. D'altra panc
ia sua termofìlia non le consente di frequentare ambienti caratterizzati da forti
escursioni termiche o da temperature troppo basse. Al contrario, la natrice tassella
ta, specie euriterma, riesce ad essere attiva anche in condizioni più estreme.
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Abstract

The general sequence of the reproductive cycle and time intervals of different phases
are described together with courting antl mating behaviour patterns. Courtship inciu-
tles head-body contaets and little heatlers, madc by the male on the female; female is
almost completely passive during the nuptial parade. Sexual activity, including copula-
tion, begins soon after the winter latency and goes on for about two months. Clutches
were laici from this interval of time. Mean cinteli size was 9.75 (range 7-16 eggs).

Introduzione

La lucertola ocellata, Tinion lepidus, nel nostro Paese è limitata alla Liguria occi
dentale e attualmente presenta un areale puntiforme e una popolazione probabil
mente estremamente ridotta ma nel passato era comune e diffusa (Ferri. Dell'Acqua
& Salvidio 1991). Questa specie è inoltre considerata, sempre per l'Italia, una specie
in pericolo (Libro rosso ... 1998). Lo scopo del nostro studio è presentare i primi
dati sul ciclo riproduttivo, sul corteggiamento e sull'accoppiamento in cattività,
come elementi tli base per una più approfondita conoscenza della biologia di que
sta specie.

Materiali e metodi

Due coppie adulte, nate in cattività nel luglio del 1997 e appartenenti alla terza
generazione di un gruppo d'individui provenienti da una popolazione di Nizza,
sono state osservate quotidianamente dalla metà di aprile alla fine di giugno 2000,
dalle ore 7.00 alle 19.00. Le femmine avevano una lunghezza testa-cloaca di 150 mm
e i maschi tli 170 nini. Le due coppie sono state collocate rispettivamente in tlue
teche di 120x50x50 cm e 95x50x40 cm, con temperatura media giornaliera com
presa tra i 28°C e i 30°C e un periodo d'illuminazione di 12 ore.
Quando la femmina era in evidenti condizioni pregne, il maschio veniva spostato in
un altro terrario per arrecare alla femmina il minor disturbo possibile. Per la depo
sizione delle uova è stata messa a disposizione una piccola cassetta contenente ver-
miculite, torba e sabbia, mantenute costantemente umide.

Gli animali sono stati alimentati principalmente con insetti e piccoli topi da labora-
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torio, ma anche con verdura e frutta, il tutto integrato con vitamine e calcio.
L'inizio dell'attività sessuale è stato determinato attraverso l'evidenziarsi tlei pori
femorali, l'osservazione dei comportamenti tli fregola (codificati in contatto, testate
e morsi) e la copula. La durata del corteggiamento e dell'accoppiamento è stata regi
strata con osservazioni dirette.

La gestazione è stata determinata attraverso l'osservazione dell'evidente gonfiore
dell'addome della femmina, ma soprattutto dal fatto che quest'ultima rifiutava gli
approcci tlei maschio.
Per l'analisi dei dati è stato utilizzato il test t di Student. dopo aver testato la nor
malità della distribuzione tlei dati.

Risultati

L'attività sessuale è cominciata circa 11 giorni dopo la latenza invernale. 1pori femo
rali del maschio hanno subito un evidente sviluppo e hanno prodotto delle secre
zioni biancastre. Entrambe lc coppie hanno avuto due cicli tli copula, seguiti
entrambi tla tlue deposizioni. Avevano iniziato anche un terzo ciclo, ma questo gli
è stato impedito per non stressare troppo gli animali. Entrambe lc coppie hanno
avuto lo stesso numero tli giorni tli accoppiamenti in ambedue i cicli (11 il primo
ciclo e 5 il secondo), ma il campione è troppo piccolo per trarre conclusioni. La
deposizione delle uova è avvenuta dopo una media di 13-5 giorni dall'ultima copu
la, in entrambi i cicli. Abbiamo registralo 51 accoppiamenti. Lc sequenze del cor
teggiamento e dell'accoppiamento, riportate nella figura 1, sono: (1) il maschio si
avvicina alla femmina e rimane col muso a contatto del corpo di questa; (2) perio
dicamente le dà delle testate; (3) la morde sul collo, sul costato o su altre parti del
corpo; (i) ruota il corpo, piazzando la sua regione pelvica su quella della femmina,
tenendola immobilizzata con un morso sul costato; (5) inserisce uno dei due emi-
peni nella cloaca della femmina, sempre tenendola immobilizzata. La femmina.

Fig. I: sequenze del corteggiamento e dell'accoppiamento nella lucertola ocellata.

durante questi comportamenti, il più delle volte rimaneva passiva. Dopo ogni copu
la è slato osservato il maschio muoversi in modo sincopato andando verso la fem
mina, che lo respingeva scappando. In entrambe le coppie e stato inoltre osservato
che l'uso degli emipeni avveniva regolarmeli le alternando il destro con il sinistro.il
numero tlei comportamenti osservati e la loro durata sono riportati nella tabella 1.
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CCFF1A"A" CCFFW'B'

M medio contatti prima di ogni copula
rreda 3,09 3,61

t=0,7; gl.=44; n.s.
ds ±217 ±279

range OS 0-9

n 23 23

tempo medio di contatto
rreda OhOI'58' Ch0234"

t=-1,4;g.l.=152;n.s.
ds. ± 0h0214" ± croscè'

range 0h0a07'-Chia44" 0h0a05'-ai1326'

n 71 83

tempo medio tra il primo contatto e la copiia
rreda Q2h1025" 2h3732'

t=0,4; gl.=38; ns.
d.s. ±01h1T27' ±2h1T30'

range 0h11'43r,-O4h31,38r 0hia28'-7h3018'

n 21 19

M medio testate prima di ogni copula
rreda 209 0,83

t=2,2;gl.=44; PO.05
ds. ±254 ±1,19

range 0-9 0-5

n 23 23

M mediomorsi primadi ogri cepula
rreda 239 239

t=0; gl.=44; na
ds. + 1,23 ±1,64

rangs 1-5 1-7

n 23 23

tempo medioci ogni morso
rreda 0h0O38' 0hCO29

t=0,62;g.l.=117;n.a
ds. + 0fOT27' + OhCn'OS'

range Oh0a02'-€h0g20' CrrOOOZ'-OrOoSS'

n 59 60

tempo medio tra il primo morsoe la copula
rreda 012032' Oh1Z07'

t=0,77; gl.=44; na
ds. ±013854" ±Ch34'57'

range 0h0OO2'-O3rD54T' 0fOO06-2h4g22'

n 23 23

tempo medio tra il morsofinate e la copula
rreda CbCC"13" 0h0016'

t=0,24; gl.=49, na
ds. ±Cn0021" ±Cb0044"

rangs Ch0OOZ'-a^0T25., ChOOOZ'-QhCGfSO'

n 25 26

tem,pòmediodella copula
rreda Ch14'43" OrrtSCe'

t=0,66; gl.=49, ns.
da ±Ch083Z ±0h0845"

range 0h0205'-Oi3045'1 CrTaZ^'-OiSaSS"

n 25 26

tempo medio del "dopo copula"
meda choeso' 0h0933"

t=^0,84; gl.=38; na
da ±Ch0355' ±Ch035Z'

range OrC^OO'-O^OOO' GhOZOa'-Oh2aC0'

n 18 22

lab. 1: comportamenti osservati nella lucertola ocellata e loro durata.
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Discussione

Castella & Bauwens (1989) riportano, per individui in natura, un'età minima tli matu
rità sessuale tli 32-33 mesi, mentre Mallo & Castani:!' (1994), in una popolazione
della Spagna nordoccidentale, hanno riscontrato riproduzioni anche al secondo
anno di vita. I nostri esemplari si sono riprodotti a 23 mesi. Sempre MATE0 Se
Castani-t (1994) hanno evidenziato che in natura questa specie può variare il nume
ro di deposizioni in funzione delle caratteristiche ambientali dell'area frequentata.
Ehsack &Visna\v (1989) avevano riscontrato invece una sola riproduzione. Dai dati
raccolti risulta che il ciclo riproduttivo delle nostre lucertole ocellate non si disco
sta da ciucilo generale conosciuto per i generi Lacerto e Podarcis (FlCHT 1970).
Analizzando nello specifico i singoli comportamenti risulta che il numero medio tlei
contatti e dei morsi prima tli ogni copula non presenta differenze tra una coppia e
l'altra, mentre il numero medio delle testate risulta statisticamente differente. I

tempi medi di ogni singolo comportamento e i tempi medi tra un comportamento
e la copula hanno presentato un'estrema variabilità, anche se non è stata riscontra
ta nessuna differenza significativa tra una coppia e l'altra.
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Risultati dell'introduzione di Trachemys scripta elegans
in un parco urbano di Torino (Testudines: Emydidae)
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Università di'l'orino, Dipartimento tli biologia animale e dell'uomo, Via Accademia Albertina
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Abstract

The red-earcd slider, Trachemys scriptcì elegans, is now widely spread in Italy.The
present study is an analysis of the presence of Trachemys in 'Forino, where a large
number of specimens is present in the urban park of Pellerina.The female aduli per-
centage shows a trend to increase from one year to the other.

Introduzione

L'attenzione dello studio è stata rivolta ad un nucleo composto da esemplari tli
testuggine palustre della sottospecie Trachemys scripta elegans, meglio conosciu
ta in Italia come tartaruga dalle orecchie rosse. L'eccessiva diffusione nei nostri
ambienti naturali e la possibilità che questa specie alloctona possa influire negati
vamente sugli ecosistemi naturali, ha portato alla regolamentazione del commercio.
Nel 1997 la sottospecie T.s. elegans è stata inclusa nella lista CITES delle specie da
sottoporre a controllo e, con il regolamento comunitario 2551/97, l'Unione Europea
ne ha sospeso l'importazione.
Lo scopo dello studio è stato quello di censire annualmente le Trachemys presenti
nei due laghi del Parco urbano della Pelicrina di Torino al fine di verificare l'ipotesi
di invecchiamento del gruppo.

Materiali e metodi

La ricerca è iniziata con un censimento tli testuggini nel lago più grande nel 1997
(Piovano & Giacoma 1999) e si è protratta per i due anni successivi, estendendosi
anche al lago più piccolo. Per la descrizione dell'arca di studio si veda Piovano &
GIACOMA (1999). Ogni anno Io studio è durato per tutto il periodo di attività degli
animali, da marzo ad ottobre. Nel lago piccolo le catture sono state continuative con
la frequenza di un giorno a settimana. Nel lago grande la raccolta dei dati è iniziata
nella primavera del 1999 e le catture sono state effettuate per 3 giorni consecutivi
ogni 40 giorni, in accordo con quanto effettuato nel 1997. Le modalità di cattura,
marcatura e riconoscimento specifico degli esemplari sono state le stesse già utiliz
zate nel 1997 (Piovano Se Giacoma 1999). L'attribuzione del sesso si è basata sulla

presenza/assenza dei caratteri sessuali secondari, la lunghezza del piastrone e il
peso (Cagli- 1944, 1948a, 1948b;Gibbqns el al. 1981;Gihih)ns 1982; Gibbons, Greene
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& Paiterson 1982;Congdon Se GlBBONS 1983; Turtles 1989; Gihhons & Greene 1990;

GlBBONS & I.ovich 1990;Obst 1995; Keller,Andrei' & Ramo 1998), tenendo conto che
il raggiungimento della maturità sessuale non dipende dall'età, ma dalle dimensioni
(Congdon Se GlBBONS 1983). In considerazione delle tre fasi di maturità sessuale
attraversate da ciascun individuo nel corso dello sviluppo ontogenetico e della sud
divisione proposta da Obst (1995), si sono distinte:
• Fase giovanile: comprende i giovani con carapace rotondo e corazza cedevole

al tatto, detti "sgusciati", e i giovani con corazza già dura di forma ellittica: gli
individui non manifestano i caratteri sessuali secondari necessari per la deter
minazione del sesso in campo.

• Fase subadulta: in questa fase iniziano a manifestarsi i caratteri sessuali secon
dari; tra i soggetti subadulti è possibile osservare comportamenti legati all'atti
vità riproduttiva.

• Fase adulta: in questa fase i caratteri sessuali secondari sono ben manifesti e per
mettono quindi una determinazione certa del sesso.

Per determinare le dimensioni massime e minime dei subadulti sono stati adottati

criteri diversi. Le dimensioni massime della lunghezza del piastrone dei subadulti
sono state definite in 150 mm per le femmine e in 90 mm per i maschi. Infatti dalla
letteratura (Cagle 1944, 1948b, 1950; Congdon Se GlBBONS 1983; Lindeman 1996) si
apprende che, alle nostre latitudini, gli individui sono sicuramente riproduttivi da
quando raggiungono queste lunghezze. Le dimensioni minime sono state definite in
70 mm sia per le femmine che per i maschi.Tale valore è stato scelto sulla base della
lunghezza del piastrone del più piccolo esemplare identificabile come maschio. Il
rapporto "altezza del carapace/lunghezza del piastrone" (OBST 1995) nei giovani
ellittici (media 0,461, DS 0,041; min=0,4()4; max=0,531) è significativamente mag
giore che nei subadulti (0,387+0,005; min=0,283; max=0.503) (Mann-Whitney
U=69, p<0,()01). In conseguenza all'individuazione delle dimensioni degli individui
subadulti sono stati determinati anche i valori delle altre categorie. Sono stati iden
tificati come giovani gli esemplari tli dimensioni inferiori ai 70 mm tli lunghezza del
piastrone e come adulti femmine e maschi gli esemplari tli dimensioni superiori,
rispettivamente, ai 150 e ai 90 mm tli lunghezza del piastrone. I maschi tendono a
raggiungere la maturità sessuale a dimensioni inferiori rispetto alle femmine e que
sto comporta una crescita annua più limitata negli adulti; infatti, mentre le femmine
adulte, in questo studio, hanno la lunghezza del piastrone compresa tra i 150 e 203
mm, i maschi adulti non superano i 176 mm.

Risultati

Struttura tli popolazione - Complessivamente sono stati marcati 781 esemplari (Tab.
1). In entrambi i laghi le femmine sono risultate più numerose.
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FEMMINE MASCHI GIOVANI

subadulte adulte subadulti adulti ellit tei rotondi

LAGO GRANDE '97 77 50% 20 13% 7 4% 38 24% 9 6% 5 3%

LAGO GRANDE *99 137 45,5% 72 24% 1 0,5% 78 26% 6 2% 6 2%

IAGO PICCOLO '98-'99 186 56% 64 20% 2 1% 61 19% 7 2% 6 2%

Tab. 1:frequenze assolute e percentuali tiegli individui catturati per la prima volta appartenenti ad ogni sin
gola categoria; i censimenti nel Iago grande sono riportati separatamente in modo tla escludere il conteg
gio doppio dello stesso animale. Nel Iago piccolo i tlati relativi ai tlue anni tli cattura sono stati cumulati in
quanto non differivano significativamente fra loro.

Focalizzando l'attenzione sulle percentuali della sola categoria delle femmine adul
te emerge che nel lago grande, a distanza tli tlue anni, le femmine adulte sono
aumentate passando dal 13% del 1997 al 24% del 1999. Questa variazione potrebbe
essere attribuita all'invecchiamento della popolazione per un minore numero di
abbandoni e al raggiungimento della fase adulta tla parte tli esemplari che nel 1997
erano stati inclusi nelle categorie ••femmine subadulte" e "giovani"; la percentuale
dei giovani cala infatti dal 9% del 1997 al 4% del 1999.
Un'ulteriore prova a sostegno dell'ipotesi dell'invecchiamento della popolazione
viene fornita dai valori che si ottengono calcolando lc lunghezze medie del pia
strone degli esemplari appartenenti alle diverse categorie, ripartite nei tre anni tli
studio. Dai tlati emerge che la dimensione media delle testuggini aumenta da un
anno all'altro ('lab. 2.).

Femmine Femmine Maschi adulti Giovani

subadulte adii Ite

LAGO GRANDE '97 115+30.8; N=79 l62±ll,-i;N=19 109±16,9;N=44 50±32,00;N=l4

LAGO GRANDE 99 1I3±32.1:N=138 168±11,9:N=71 116±16,();N=78 59±8.7:N=12

Confronto t=().-i3;p=().6-l t=l,99: p=0,049 t=2,-16;p=(),()15 U=55;p=0.128
tra i due anni

LAGO PICCOLO '98 115+21,8; N=131 163±10,5;N=45 109+12,9; N=41 56±7,5;N=10

LAGO PICCOLO 99 I19±20,I;N=102 167±11,8;N=51 1I6±16,5;N=42 68+0,6; N=3

Confronto

tra i due anni t=|.3()7;p=0,193 t=l,39;p=0,l69 t=2,18;p=0,032

Tab. 2: lunghezze medie tlei piastrone (in mm) ± Deviazione Standard riferite alle testuggini della tabella
l.Sono riportati i valori del t di Student o tli U (tli Mann-Whitncy) ottenuti confrontando i campioni misu
rati nei due anni. Data la scarsità dei maschi subadulti non vengono riportali i valori medi in tabella.

Discussione e conclusioni

Dal presente studio è emerso che in entrambi i laghi e presente un nucleo di
Trachemys costituito prevalentemente tla esemplari subadulti tli sesso femminile,
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con uno sbilanciamento del rapporto tra sessi presente anche in popolazioni natu
rali (Carr 1952; Gihhons 1984). La difficoltà tli trovare soggetti giovani può essere-
dovuta al fatto che le testuggini vengano liberate solo al raggiungimento tli tiimen
sioni tali da non poter più essere allevate nell'acquario acquistato inizialmente. Non
si può escludere inoltre che i giovani essendo tli dimensioni contenute siano mag
giormente esposti al pericolo tli predazione da parte di corvi e cornacchie. E'
comunque possibile che gli interventi legislativi abbiano portalo ad un minor
numero di abbandoni e di conseguenza sia in atto un processo di invecchiamento
della popolazione in quanto dal confronto tra le diverse annate emerge un aumen
to della percentuale relativa degli adulti ri.spetto ai subadulti. almeno nel lago gran
de e un incremento delle tiimensioni medie.
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La funzione delle vocalizzazioni

durante il comportamento riproduttivo delle tartarughe
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Riassunto

II comportamento sessuale delle tartarughe è notoriamente elaborato ed è basato
su segnali visivi, olfattivi ed acustici. Nulla invece si sa riguardo alla selezione ses
suale. Particolarmente curiose sono le vocalizzazioni emesse dai maschi durante

l'accoppiamento, poiché questa è la sola occasione nella quale le tartarughe voca
lizzano. Per quanto e noto, queste vocalizzazioni si verificano nella maggior parte-
dei Testiidinidae (nel 69% delle specie), che sono la sola famiglia a vita terrestre, e
in poche specie delle semiacquatiche Fmydidae e Frionychidue, mentre nessuna
vocalizzazione è nota per alcuna specie delle altre 9 famiglie acquatiche o semiac
quatiche.
Abbiamo iniziato un'analisi delle caratteristiche morfologiche (dimensioni) e com
portamentali (durata e intensità del comportamento, vocalizzazioni) correlabili al
successo nell'accoppiamento tla parte dei maschi tli Testlido marginata. T ber-
nicinni. T. graeca. L'inora lo studio si è svolto con modalità osservativc. dal 1998 al
2000, su individui riproduttori in condizioni tli .semilibertà presso il Centro
Carapax. 1dati preliminari ci suggeriscono le seguenti ipotesi, in corso tli verifica: il
tipo di vocalizzazione del maschio influenza la probabilità tli accettazione dell'ac
coppiamento da parte della femmina: le vocalizzazioni sono correlate alle condizio
ni individuali; i maschi con caratteri sessuali secondari (morfologici e comporta
mentali) fortemente espressi sono sessualmente selezionati dalle femmine.
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La distribuzione dei rettili nella provincia di Reggio Calabria:
dati preliminari
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NE. Elisa IORIANNI, Sara LA REGINA, Antonella BONACCE Sandro TRIPEPI

Università della Calabria. Dipartimento tli Ecologia. Via P. Bucci. 1-87036 Arcavacata tli Rende
(CS).

Abstract

'Ebe Authors present the preliniinary data about ecological prefercnces and zoo-
geographical composition of the community of reptiles in the province of Reggio
Calabria (southern Italy).

Introduzione

La provincia tli Reggio Calabria si estende per circa 3.180 kmq, occupati per il
52,95% tla colline, per il 40,07% da montagne e per il restante 6,97% da pianure (Lia
el al. 1997). La sua orografia è piuttosto articolata ed è detcrminata dal sistema mon
tuoso delle Serre-Aspromonte clic attraversa il territorio provinciale in direzione
NE-SW ed individua due zone: una tirrenica, più umida, ed una ionica, più arida.

Materiali e metodi

11 lavoro di censimento ha avuto inizio nella primavera del 1998 e, a tutt'oggi, sono
state individuate 295 stazioni (Eig. 1) per un totale di 533 osservazioni.Tutti i dati
raccolti e registrati sul campo sono stati immagazzinati nel database erpetologico
tlei Dipartimento tli litologia (Sezione Zoologia) dell'Università della Calabria (Rossi
et al. 1991). La successiva elaborazione dei tlati è avvenuta mediante l'utilizzo di
computer Apple Power Macintosh. Il riferimento cartografico tli base utilizzato è
tinello l.G.M. in scala 1: 25.000 e da esso sono stati ricavati i tlati topografici relativi
a ciascuna stazione e le coordinate geografiche, espresse in gradi, primi e secondi.
Queste ultime sono state, poi, trasformate in gradi e centesimi tli grado per essere
utilizzate tlal software cartografico Maplnfo, un sistema GIS tli tipo vettoriale.

Risultati e commento

Dalle 13 specie terrestri ritrovate (Tab. 1) si è cercato di ottenere un quadro gene
rale tiegli habitat frequentati. Dal numero e dalle caratteristiche tlei biotopi rilevati
per ciascuna specie è stato possibile distinguere:

specie euritopc. presenti in tutti o quasi gli ambienti (Natrix natrix. Hierophis
viridiflavus, Lucertu bilineata e Podarcis siculo);
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Fig. I: localizzazione delle stazioni.

specie stenotopc e moderatamente stenotopc. presenti solo in detcrminate
tipologie ambientali (Tctreiito/ct iiiciiiriteiiiicci. Podarcis muralis. Testitelo her-
inanni. Coronella austriaca, Viperei aspis, Flafìhe quatuorlineata, Flafìhe lon-
gissimci. Hemic/cidy/us tnreicus e Chalcides chalcides).

Anche dal punto di vista altitutlinalc è stato possibile individuare delle categorie
rappresentative delle preferenze ecologiche delle specie presenti. Sono tla conside
rarsi specie euriecie. non presentando nette preferenze altitudinali. /:'. loiigissimu,
N. natrix, IL viridijlavus, /.. bilineata e P. siculo.
'Futte le altre specie sono stenoecie ed in particolare distinguiamo:

specie termofile e moderatamente termofile, più frequenti a basse quote (T.her-
mciniii. E. quatuorlineata, 11. tnreicus, T mauritanica e C. chalcides);
specie mesofìlc. più frequenti a quote medio-alte (P.muralis, C. austriaca e V
aspis).

Per l'analisi zoogeografica sono stati presi in considerazione i corotipi fondamenta
li delineati da Vicina Tagliami et al.(1992),ottenendo i seguenti risultati: il corotipo
Europeo (Europeo + Sud-Europeo = 53%) prevale su quello Mediterraneo (Est-
Mediterraneo + Ovest-Mediterraneo + Mediterraneo = .32%) e su quello Paleartico
(Ccnti'o-Asiatico-Europco-Metliterraneo + Intliano-Mctliterraneo = 15%).
Per analizzare in maniera sintetica e qualitativa lo status dei rettili nel territorio reg
gino (Eig. 2), è stalo seguito il metodo proposto tla DORIA Se Salvidio (1994). Si è pro
ceduto a calcolare la percentuale tli celle in cui ciascuna specie è stata segnalata: la
distribuzione è stata considerata "limitata" se c'era presenza in meno di 1/3 di celle,
"media" se il numero tli celle ricadeva tra 1/3 e 2/3 e ampia se superava i 2/3. Di
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seguito è stato calcolato il numero medio di osservazioni per cella e si è suddiviso
l'intervallo in tre parti uguali, considerando la specie "rara"."frequente" o "comune"
in relazione al crescente numero medio di osservazioni.

Particolare attenzione meritano anche i due cheloni marini Dermochelys coriacea
e Caretta caretta, quest'ultima ancora nidificante lungo il versante ionico reggino
(WWF 1992) che presenta spiagge ben conservate e, a tratti, poco frequentate. Negli
ultimi undici anni, infatti, la specie ha nidificato sicuramente almeno dicci volte.

Specie n. stazioni Copertura UTM
n. celle %

Altitudine

minima

Altitudine

massima

Testitelo hermanni 7 3 6,38 20 760

Podarcis siculo 12 i 11 87,23 2 1540

Podarcis muralis SI 19 40.42 360 1810

Lacerta bilineata 66 25 53.19 40 1540

Tarentola maitritanicu 51 28 59.57 5 950

Ilemidactylus tnreicus u; 16 34.04 S 499

Chalcides chalcides 23 18 38.29 9 925

tlierophis t•iridifleivus 87 35 74,47 5 1330

Natrix natrix •i 25 53.19 2 1300

Elaphe loi ig issii11a 18 li 29,78 60 1955

Elaphe quatuorlineata 8 8 17,02 19 807

Coronella austriaca 15 12 25,53 307 1330

Vipera aspis li 8 17.02 530 1335

Tab. 1: le specie ritrovate.
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muralis; Po. si.= l'odarcis sicula;'\\\. ma.= Talentala maiirilaiiiccr.Te. he.= Testudo bermanni;

Vi.as.= Viperei aspis.)
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Cenni ecologici preliminari su una popolazione
di Salamandra lanzai in ambiente montano boschivo
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Patrick STOCCO
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Abstract

Some populations of Salamandra lanzai are known living at high aitimele, in alpi
ne plains of upper Po Valley antl upper Pellice Valley. Always in upper Pellicc Valley,
in 1998 a new population was found in a wood at lower aitimele. Population analy
sis within capture-recapture data show a lower population density and a higher
mobility of individuals of this population by comparison with others studied popu
lations. We can advancc the hypothesis that this situation can be due to a low avai-
lability of feeding resources anch'or refugecs.

Introduzione

Le popolazioni tli Salamandra lanzai finora studiate, nell'alta Valle Po (ANDREONE et
al. 1999) e nell'alta Val Pellice (De Michelis et al. 1999), vivono in ambiente di piano
subalpino o nella successiva fascia di transizione. Nel biennio 1998-1999, nell'ambi
to di un progetto INTERREG tra la Comunità montana Val Pellice e il Pare du
Queyras è stato possibile effettuare uno studio su una popolazione di Salamandra
lanzai in ambiente boschivo montano, in località Mirabucas, comune di Bobbio
Pellicc- (TO) a circa 1400 m s.l.m. Questa popolazione vive in un piccolo pianoro
con vegetazione mista arborea ed arbustiva, in posizione poco esposta lungo il
corso medio alto del torrente Pellice.

Materiali e metodi

Sono state effettuate 28 giornate di rilevamento, nell'arco di due anni (da inizio giu
gno a fine settembre del 1998 e da fine maggio a metà agosto del 1999). Gli anima
li catturati sono stati numerati, pesati e marcati tramite Toe Clipping. In tutti gli adul
ti è stato inserito un chip passivo (TROVAN) nella cavità addominale, per poter valu
tare gli spostamenti. I dati di cattura-ricattura sono stati elaborati con il programma
CAPTURE mentre l'analisi statistica è stata effettuata con l'ausilio del programma
SYSTAT.

Risultati e commento

L'analisi dei tlati di cattura-ricattura ha permesso di stimare una popolazione tli 163
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± 22.2 animali con una densità tli 0.23 individui per 10 ni-. La sex ratio è risultata
fortemente sbilanciata a favore dei maschi e la presenza di immaturi particolar
mente bassa (Fig. 1). La densità tli questa popolazione risulta inferiore rispetto a
quella rilevata nelle popolazioni della Valle Po (0.3 individui per 10 m2) e ancor più
rispetto a quella della popolazione dell'alta Val
Pellice (0.55 individui per 10 m2). Dalla misura
tiegli .spostamenti degli animali ricatturati è emer
sa una forte mobilità degli individui tli questa
popolazione rispetto a quelli della popolazione-
delia Valle Po (Tab. l).Tale differenza è statistica
mente significativa (Mann-Whitncy li test = 235; P
= 0.004). All'interno delle singole popolazioni la
mobilità dei maschi non è statisticamente differen

te da quella delle femmine. In base a questi tlati
preliminari si può ipotizzare che la bassa densità tli
popolazione in concomitanza con la forte vagilità
tiegli individui rifletta una carenza di risorse trofi
che e/o tli rifugi idonei in questo tipo tli areale.
Ambienti tli questo tipo potrebbero rappresentare
quelli tipici del limite altitudinale inferiore della
distribuzione della specie.

Eig. 1: struttura della popolazione

tli Salamandra lanzai in località

Mirabucas.

Valle Po, 2020 ni s.l.m.

(Andreone et al. 1999)

Località Mirabucas, 1400 ni s.l.m.

Numero individui ricattatati 12 25

Spostamento medio (m) 7.267 22.08

Spostamento massimo (m) 21,6 64

Spostamento minimo (m) 1.44 2

Devia/ione standard 6.370 17.616

Tab. 1: spostamenti degli individui nelle popola/ioni dell'alta Valle Po e della località
Mirabucas, comune di Bobbio Pellice (TO).
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Male parental care and communication in the midwife toads
{Alytes obstetricans and Alytes cisternasiO

Rafael MARQUEZ

Museo Nacional de Ciencias Naturales (CSIC),José Gutiérrez Abascal 2, E-28006 Madrid. E-
mail: rmarquez@mncn.csic.es

Riassunto

Si presenta una rassegna ragionata tiegli studi riguardanti la biologia riproduttiva e
la comunicazione vocale in due specie del genere Alytes. Le cure parentali delle
uova da parte del maschio non sono associate con l'inversione dei ruoli sessuali e
neppure sono in relazione con l'investimento energetico o con la percentuale di
successo riproduttivo per ciascun sesso. Test effettuati con richiami hanno dimo
strato che le femmine si avvicinano di preferenza ai maschi che presentino canti a
frequenza più bassa (maschi più grandi). Questi maschi sul campo riescono a ripro
dursi più volte rispetto ai maschi più piccoli. La selezione sessuale in entrambi i casi
agisce tramite competizione acustica tra maschi e attraverso la scelta del canto tla
parte della femmina.

Introduction

My communication is a synthetic view of more than twelve years of field antl labo-
ratory studies on two species of midwife toads in Spain and published in a varicty
of scientific journals and hook chapters. Midwife toads are a primitive group of anu
rans with an elaborate reproductive behaviour. Mating is terrestrial and males exhi-
bit obligate parental care, carrving the egg strings twined around their hindlegs for
several weeks on land, until tatlpoles are rally functional and the eggs are released
in the water (L'Isle 1873;EIeron-Royer 1878; Marquez &Verreli. 1991).The initial aim
in the research was to determine whether sex role reversai was associated to male

parental care in these species. A secondary goal was to investigate the communica
tion of these toads. In contrast with the complex mating behaviour, Alytes have a
highly simplifìcd acoustic communication. Mating calls are short tonai calls - vir-
tually pure tones - with no harmonic structure, and lacking elaborate amplimele
modulation (EIeinzmann 1970; Crespo et al. 1989; Marquez & Boscn 1995; Bush

1997).

Materials and methods

We have studied several populations of Alytes in Continental Spain since 1987.
Populations were visited to score reproductive success and to obtain recordings.A
few individuals were collected to determine calorie coment of clutches (females)
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antl differences in energetic state before and after egg tending (males). In addition,
playback tests were performed both in situ antl ex sita with females of both spe
cies (see specifìc expcrimental methodologies in the references cited in the next
section).

Results and discussion

The number of matings a male could obtain in a given season varied from 1-4 in
both species. In the two populations that were more intensively studied, reproduc
tive females produeed a single cinteli of eggs per season. In addition, the energetic
cost of the female that produces a cinteli of eggs far outweighs any potcntial ener
getic investment on the part ofthe male (Marquez Se Bosco 2001). Physical combat
between females or evidence any other forni of femalc-female compciition was
never observed in the lìciti. Thus, intensity of sexual selection is greater in males
than in females. Therefore, despite the length of the paternal egg-tcnding period
(about 30 days),and the obligate nature of it, from a sexual selection point of view,
the mating system of the studied populations of midwife toads is not unlike other
that of other anurans without paternal care (Marquez 1993).
Quantitative bioacoustical studies established that cali duration and cali dominant
frequency were static characteristics (sensu GERHARD! 1991) and cali intcrval was
mudi more variable. Signifìcant corrclations were found between the static cali cha
racteristics and other variables: cali duration was highly correlateci with temperatu
re, and cali frequency was correlateci with male size. There was considcrable ovcr-
Iap between populations tlistributions ofatlvertiscnient cali duration antl frequency
overlapped between different populations ofAlytes, even if they belonged lo diffe
rent species. However, the covariance between temperature and cali duration
varied significantly between populations of different taxonomic groups (Marquez &
Bosco 1993).

Larger males carried more eggs in several populations of both species and in seve
ral scasons (Reading & Clarke 1988; Raxwortiiy 1990; Boll Se Linsenmaier 1998). In
the studied populations in Spain, this trend resultcd primarily from the faci that lar
ger males obtained more matings antl hence carried larger egg masses from more
females than smaller males (MARQUEZ 1993). Two types of two-speaker phonotaxis
tests showed that calls with lower frequencies (emitted by larger males) were more
attractive to females than calls with high frequencies (Marquez 1995a, 1995b).
Sevcn-speaker playback tests showed that the female preference function for cali
frequency was not open-ended in cither species, antl that it exerted only a slight
selection towards lower frequencies, non-significant in A. cislernasii (Marquez Se
Boscn 1997a). In syntopic populations ofthe two species there was no sign of cha-
racter displacement in the male calls, but female preference was different than in
allopatric situations: female preference for low frequency calls (that coniti he emit
ted by males of the other species) disappeared in A.cisternasii, antl female A. obste-
Iricuns diti not exhibit preference l'or calls with longer duration (that coititi be emit
ted by heterospecifìc males (Marquez Se Boscn 1997b). Acoustical interactions
between competing males involved increase in calling effort as well as more com
plex timing atljustments (Boscn Se Marquez 1996, 2001).
Many of the differences observed in the mating systems of the two species may be
rciateti with the differences in mating season length between the two populations
(A. cisternasii is generali}' explosivc and A. obstetricans has a more prolonged bree-
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tling season). and with the differences in selective prcssures that these two scena-
rios incorporate (Marquez 1992).'fhe resulting picture ofthe mating systems is one
in which there is no sex-rolc reversai, male competition is strictly acoustical. and
female choicc is based in both dvnamic antl static charactcristics of the male adver-

tisement cali.
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Abstract

Pelobates J'uscus insubricus is an endemie taxon of northern Italy antl southern
Switzerland. Its breeding ecology only is quite well known, while the post-repro-
tluctive one was not studied so mudi. Spring rain was important to end the winte-
ring period, but it diti not determine the following activity pattern. The epigeous
presence of the spadefoot toads was not correlated to the environmcntal tempera
tures. Females were more active than males during the post-breeding period. SLx
tlamp zones were present in the study area; they had different morphological cha-
racteristics, bui they were ali used by Pfuscus insubricus as breeding sites. So this
population diti not show any particular habitat preference for re-production. On the
contrary, only sites characterized by sandy soils were used during the post-breeding
activity.

Introduzione

L'ecologia tli Pelobates fuscus insubricus non è molto nota. La maggior parte dei
lavori tratta la distribuzione o gli aspetti legati alla conservazione di questo Anuro
(Corbett 1989: Andreone et al. 1993; Lapini et al. 1993; Gentilli et al. 1996;Fortlna
& ANDREONE 1998). Gli studi ecologici riguardano soprattutto la riproduzione e l'ali
mentazione (Andreone & Ferri 1987; Andreone Se Pavignano 1988; Andreone Se

Piazza 1990; Ciiiminello & Generani 1992; Andreone et al. 1993). Nel presente arti
colo sono trattati prevalentemente i ritmi di attività stagionali, le preferenze meteo
rologiche e quelle ambientali durante tutta la stagione di attività.

Materiali, metodi e area di smdio

La ricerca è stata svolta dal 1994 al 1996 nel Parco lombardo della Valle del Ticino,
in un'area di circa 200 ha tra i comuni di Somma Lombardo eArsago Seprio (VA), a
280-330 m s.l.m. Lo sforzo maggiore di ricerca è avvenuto nel 1995. Si tratta di una
zona morenica con numerosi avvallamenti e zone umide anche di discreta esten

sione. La vegetazione è costituita da boschi misti di latifoglie e pino silvestre e da
radure con praii a sfalcio. Sono presenti 6 zone umide descritte tli seguitola) stagno
con diametro tli circa 80 m e profondità massima di pochi metri; sponde ricche di
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vegetazione igrofìla e parte centrale libera; b) sistema di canali in una radura con
prati a sfalcio con sviluppo lineare tli circa 250 m e acque ferme: profondità massi
ma tli 1 m con l'orli oscillazioni e larghezza massima 1.5 m; e) due pozze poco
profonde tli circa 12 m tli diametro, quasi prive di vegetazione in acqua e sulle
sponde; ti) palude con saliceti e fragmiteti tli forma ellittica (500x100 ni) e profon
dità non superiore a 50 cm; e) sistema tli canali in bosco con sviluppo lineare tli
circa 80 m e acque l'erme; profondità massima di 1 m e frequenti disseccamenti; lar
ghezza massima 1,5 m;l) sistema di canali in una radura con prati a sfalcio con svi
luppo lineare di circa 500 ni e acque debolmente correnti; profondità massima tli
1,5 ni e larghezza massima 3 m.
La ricerca è avvenuta prevalentemente di notte con diverse condizioni meteorolo
giche lungo un percorso standard.

Risultati e discussione

Sono stati contattati in totale 72 individui, di cui 42 femmine. 24 maschi e 6 di sesso

non determinato perché solo avvistati. L'attività ha avuto inizio E01/04 nel 1994 ('E.
aria=4.3°C;T. suolo=6.5°C), il 20/04 nel 1995 (T. aria=10.8°C;T. suolo=10.9°C) e
l'I 1/04 nel 1996 (T. aria=10.9°C;T. suolo=l 1.9°C). Nel 1995 le ultime osservazioni
sono avvenute il 04/10 (T aria=l4.8°C;T. suolo=14.5°C). I dati meteorologici otte
nuti dall'Aeroporto di Malpensa 2000 per il 1995 e i dati sopra riportati suggeri
scono che l'uscita dagli ibernacoli sia influenzata solo dalla piovosità (Eig. 1) e non
dalla temperatura dell'aria (Fig. 2). In particolare, l'attività ha inizio con le prime-
abbondanti piogge tli primavera, in accordo con altri autori (Kowai.ewski 1974;
Andreone Se Ferri 1987; Andreone. Se Pavignano 1988).
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Fig. 1: andamento dellecatture in relazione alle precipitazioni.

Maschi e femmine iniziano l'attività contemporaneamente, come già osservato altro
ve (Andreone & Pavignano 1988). ma nel periodo post-riproduttivo i ritmi sono
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Fig. 1: andamento delle eallure in relazione alle temperature.

significativamente differenti, con le seconde attive più a lungo (test tli Kolmorogov-
Smirnov per 2 campioni: Z=0.7368; p<0.001). Infatti, dalla fine di aprile in poi si tro
vano prevalentemente femmine (12 femmine e 3 maschi). Inoltre, le femmine
mostrano una significativa preferenza per le notti piovose duratile il periodo ripro
duttivo (X2 =138509; d.f.=3; p<0.01); anche per i maschi si osserva questa tenden
za, ma in modo non significativo.La pioggia non ha. invece, particolare rilevanza per
l'attività post-riproduttiva.
Per analizzare le preferenze ambientali nel periotlo post-riproduttivo è stata utiliz
zata l'analisi discriminante, con lc seguenti variabili: copertura vegetazionalc (arbo
rea, arbustiva. erbacea), compattezza del suolo e orientamento. La discriminazione
tra le aree di presenza e assenza della specie è risultata significativa sulla base tli tali
variabili (À di Wilks=0.5333.x2=13.517,g.d.l.=5. p<0.02). La classificazione è stata
corretta nell'84.62% tlei casi. Il metodo stepivise ha estratto come unica variabile
positivamente correlata con la presenza della specie la compattezza del suolo. Ne
consegue che i suoli sabbiosi sono determinanti per la presenza del pelobatc fosco,
in accordo con altri autori (Lanza 1983; Andreone et al. 1993)-

Li specie non mostra preferenze nella scelta dei siti riproduttivi, utilizzando tulle le
aree umide presenti. Gli spostamenti massimi registrati dai siti riproduttivi sono stati
di circa 400 m. simili a quelli rilevati in Danimarca e Francia (MUNK Niei.sen & DlGE
1995;Ciievali.ier et al. 1997).
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Abstract

Viviparity had been already observed three times in captivc specimens ofthe genus
Speleomantes: by Berg (1896, Speleomantes strinata and/or .V. italicus), Procter
(1920, \92l,Speleomantes sp.) and Cei (l942n-b,S. italicus).The reliability of their
observations has been considered questionale l'or different reasons, especially
after the discovery of 9? with theireggs both in the fìeld (STEFANI &Serra 1966, A.
genei) antl in captivity (cf. Lanza 1999,5. imperialis, S. italicus, S.strinaiti).Anyhow,
Speleomantes can reproduce by viviparity at least under certain conditions, as pro-
ved by S. imperialis sarrabiisensis, a subspecies living in an ariti, granitic, cavelcss
arca of SE Sardinia (Sàrrabus; Lanza & Leo 2000). Some subadults and atlults, collec
ted on 1.XII.1998, were placed in small plastic boxes provided with two Iayers of
wet, white kitchen paper tightly pressed against their bottoni (no hiding-placc pos
sible!); each box, contaiiiing 6-8 animals, was kept at 10-15°C and cleaned at first
every 3-4 tlays, later every 7-10 days, as soon as the evacuations decrcased. After ca.
2 '/, months a newborn was found, surely born between 10.11. antl 20.11.1999.
Although this case of viviparity- has been observed in captivity, it must be conside
red as a naturai event, as there is no doubt that the intraoviductal development of
the embryo had already begun when its mother was captured.

Introduzione

BERG (1893) allevò, nel corso di alcuni anni, 123 Speleomantes strinata e S. italicus
in un terrario molto umido, ricco di piante, con vari nascondigli e fondo coperto da
uno spesso strato di terra; temperatura fra 6°C in inverno e 20 in estate (Berg 1896;
cfr. LANZA 1999). Il 28.111.1984 Berg (1896) trovò un esemplare lungo 36 mm, che
ritenne un neonato, a cui seguirono altri 3 piccoli (15.EV) e, E8.VII, un piccolo di 38
mm. berg escluse che fossero sgusciati da uova deposte nel terreno. La PROCTER esibì
(1920) e descrisse (1921) uno Speleomantes sp. natole E8.V.1920, lungo 30 mm;
essa (1921) non descrisse il suo terrario, ma dal contesto risulta che era ricco tli
vegetazione e forse anche abbastanza grande. Cei (1942a) studiò un piccolo "evi
dentemente generato da poco", lungo 30 mm, trovato il 9.111.1941 in un terrario
dove venivano mantenute a temperatura un po' superiore a quella ambientale alcu
ne 9? d' S. italicus catturate fra il XII. 1940 e l'I.1941 e allevate"in terrari di vetro,
abbastanza ampi, bene inumiditi, e provvisti di ripari" (Cei 1942b;cfr. Lanza 1999).
L'attendibilità dei suddetti reperti fu però messa in dubbio dopo la scoperta in una
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grotta presso Iglesias (Cagliari), il 19.V1966, di uno S.genei -. che stava intorno a
una massa di uova deposte sul fango umido (STEFANI Se Serra 1966): l'oviparità tlei
geotritoni fu poi riscontrata, in cattività, anche in S. italicus, S. strinata e ,V. impe
rialis (cfr. Lanza 1999). S'ipotizzò pertanto che i supposti "neonati" l'ossero invece
(1) piccoli presenti in incognito nei materiali di raccolta immessi nel terrario (foglia
me, musco, ecc.) o (2) piccoli veramente nati in terrario, ma da uova passate inos
servate (cfr. LANZA 1999). Che fossero davvero "neonati" contrastava poi con il l'atto
che erano lunghi .30-38 mm invece che, come i neonati certi, 22-24 mm (DURANO
1970, S. italicus, S. strimitii) o 26-28,2 mm (Mltz 1998,5. imperialis). Per i reperti
tli Berg e Procter potrebbe valere l'ipotesi (1) o, data la durata tlei loro allevamenti,
la (2). Quanto al Gei è da escludere l'ipotesi (2), perché il "neonato" fu scoperto al
massimo dopo circa 2 mesi d'allevamento, mentre si sa che lo sviluppo dall'uovo
dura circa 6-11 mesi (cfr. Lanza 1999). Poco giustificata l'obiezione relativa alla taglia
relativamente grande dei "neonati'. in quanto è possibile che il neonato cresciuto
nell'ovidotto sia più grande tli quello tla uovo; quest'ultimo, infatti (Dirand 1973),
sguscia allo stadio di larva avanzata, ancora provvista di un accenno tli branchie e tli
un vistoso residuo del sacco vitellino, il cui contenuto verrà riassorbito completa
mente in circa un mese e mezzo. Lanza (1999) preferì concludere la diatriba pro
spettando la possibilità che i geotritoni, pur se raramente, potessero riprodursi
anche per ovoviviparità.

Risultati

Uno tli noi (P. L.), l'I.XII. 1998, raccolse vari adulti e subadulti di S. imperialis sor-
rabusensis (Lanza et al. 2001) nel gruppo completamente granitico del Monte tlei
Sette Fratelli (Sàrrabus, Sardegna SE). Essi furono mantenuti per circa due mesi e
mezzo, senza nutrimento e a una temperatura di 10-15°C, in piccoli contenitori di
plastica, sul cui fondo erano stati pressati due strati umidi tli carta assorbente bian
ca. Le scatole, ognuna con l'indicazione del numero di esemplari contenutovi (6-8),
furono dapprima pulite ogni 3-4 giorni e in seguito, dopo clic gli animali avevano
quasi smesso tii defecare, ogni 7-10. Poco prima che gli esemplari fossero inviati a
Firenze, in un contenitore fu trovato un piccolo di sicuro partorito tra il 10.11 e il
20.11.1999. senza tracce tli branchie e sacco vitellino.il 18.111.1999. a circa un mese-

di età, misurava 32 mm;è probabile che al momento della nascita avesse all'incirca
la stessa taglia, tlato che nel frattempo era rimasto a digiuno e che. a differenza tlei
piccoli nati tla uova, non aveva a disposizione vitello residuo da riassorbire. Negli
ovidutti tli 10V9adulte esaminate dopo fissazione non furono trovati né embrioni
né uova.

Discussione

Riteniamo che questo caso tiOvoviviparità, benché non sia stato osservato in natura,
debba ugualmente essere considerato come del tutto "naturale", poiché il periodo tli
cattività trascorso dalla madre è stato breve ed è pertanto tla escludere che abbia
potuto influire in maniera sostanziale sul processo tli sviluppo dell'embrione. Èpos
sibile che la capacità dello S. i. sarrabitsensis di riprodursi, almeno occasionalmente,
per ovoviviparità sia tla mettere in relazione alle particolari caratteristiche del bioto
po in cui vive; tale fenomeno è già noto per altri Urodeli, quali Salamandra sala
meli idra e Mertensiella caucasico (cfr. Diellman &Tri;er 1986).
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Addendum

Il signor Salvatore Spano di Cagliari ci ha gentilmente comunicato (/';/ tilt.
30.1.2001) di aver osservato, in cattività, altri due casi di ovoviviparità in S. impe
rialis sarrabusensis tli Minniminni.
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Abstract

Zootoca vivipara is an euroasiatic lizard. In the greatest part of its distribution
range is viviparous. However in the south-west (Pyréneés. Cantabric mountains.
Aquitain) antl middle south of Europe (Slovenia) has some oviparous populations.
The present study reports the first case of oviparity in Italy of this species.

Introduzione

Zootoca vivipara è un lacertide il cui arcale si estende dalla Penisola Iberica nord
occidentale attraverso l'Europa centrosettentrionale e la Siberia, fino alle isole tli
Sakhalin e tli Hokkaido sull'Oceano Pacifico (At/as of amphibians... 1997). Nella
quasi totalità del suo areale presenta una modalità tli riproduzione vivipara. Le
popolazioni dell'Europa sud-occidentale (Cordiglieri Cantabrica e Paesi Baschi,
Pirenei eAquitania) e centro-meridionale (Slovenia) mostrano però una modalità tli
riproduzione esclusivamente ovipara (Lantz 1927; Brana 1986; Heulin 1988; Heiilin
Se GUILLAUME 1989; Heulin et al. 2000). All'atto della deposizione le uova presentano
un guscio completamente calcificalo ed embrioni ad uno stadio di sviluppo da 30
a 35 della tabella di Defaure & Hihert (1961). In Italia la specie è ben diffusa sulle-
Alpi centro-orientali, mentre su quelle occidentali è molto più localizzata (Societas
HERPETOLOGICA Italica 1996; Erpetologia del Piemonte... 1998; Societas
Herpetologica Italica, Sezione Lombardia 2000). Alcune popolazioni a carattere relit
to s'incontrano nell'alta pianura lombarda occidentale (Baratelli & Ghielmi 1994) e
soprattutto in quella veneto-friulana (Lapini 1983; Salmaso & OSELLA 1989; Richard &
Semenzaio 1992). Le popolazioni ovipare della Slovenia, dell'Austria meridionale
(Carinzia) e delle Prealpi Giulie (Musi. Udine) sono state recentemente attribuite, in
conformità a studi genetici sul DNA mitocondriale, ad una nuova sottospecie deno
minata Zootoca vivipara carniolica (Mayer el al. 2000). 11 presente lavoro illustra
le prime osservazioni sulla modalità tli riproduzione ovipara di Zootoca vivipara in
Italia, in una popolazione apparentemente disgiunta dalle popolazioni ovipare sino
ad ora conosciute.

Materiali e metodi

Nell'agosto 1996 e nel luglio 1997 furono rinvenute in un cariceto all'interno della
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Riserva naturale regionale Palude Brabbia (provincia tli Varese; N 45°47'; E 8°42';
240 m s.l.m.), due deposizioni rispettivamente tli 5 e 6 uova caratterizzate da un
guscio bianco e calcificato. L'attribuzione specifica fu possibile grazie alla stabula
zione in ambiente controllato di un uovo da cui schiuse dopo 29 giorni di incuba
zione una piccola Z. vivipara. Durante la primavera 2000 si è proceduto alla cattu
ra di i esemplari (2SS e 29?) e alla loro stabulazione in terrario per osservarne
piìi dettagliatamente la modalità di riproduzione. Inoltre da un totale tli 11 esem
plari è stata prelevata una piccola porzione di coda (1-1.5 cm) per effettuare anali
si genetiche. Le deposizioni ottenute in cattività sono state incubate a temperatura
ambiente e umidità relativa costante prossima al 100%;tla ognuna è stato prelevato
e dissezionato un uovo entro 3 ore dalla deposizione, per determinare lo stadio di
sviluppo dell'embrione secondo la nomenclatura di Dei ai re & Hubert (1961). La
temperatura tli incubazione è stala monitorata quotidianamente, con un termome
tro "mini-maxi".'l'utti gli esemplari, sia quelli catturati in natura che quelli nati in cat
tività, sono stati rilasciati nei luoghi tli cattura.

Risultati e commento

Le osservazioni sugli esemplari stabulati sono riassunte nella tabella 1: entrambe le
99 (coti. Pbl e Pb2) hanno deposto uova con guscio bianco completamente calcifi
cato, ben differente dalla sottile membrana trasparente che avvolge le uova della
forma vivipara. Si è osservato che anche le9? della Palude Brabbia possono portare
a termine 2 deposizioni annue (3 in caso di accoppiamenti precoci). Questa caratte
ristica,già segnalata tla Heulin et al. (1991), contrasta con l'unica gestazione annuale
tipica di tutte le popolazioni vivipare (Panigli. 1956; Bauwens&Veriieyen 1985).
Alla tic-posizione le uova avevano un peso medio tli 226 mg. valore sovrapponibile
a tinelli noti per lc popolazioni slovene e pirenaico-cantabriche (Heulin et al. 2000).
'lutti gli embrioni delle uova dissezionatc presentavano lo stadio di sviluppo 30
secondo la nomenclatura di Deeaure Se EIubert (1961). Alla schiusa sui 19 neonati
sono stati rilevati i seguenti dati biometrici: lunghezza media muso-cloaca
21,58±0,5 mm (range 20-23 mm; n= 19). lunghezza media della coda .31.47±2 nini
(range 27-34 mm: n=19). peso medio 267±25,8 mg (range 233-260 mg; n=19).
Studi filogenetici basati sul DNA mitocondriale (sequenze del gene del citocromo
b) hanno mostralo clic la popolazione ovipara della Palude Brabbia si raggruppa
con le popolazioni ovipare della Slovenia. Questo gruppo oviparo italo-sloveno è

Cod. I.mc dep data dep sse tra (st) pimi (mg) ine T med °C (Range)
(mm)

Pbl 60 1° 20 mag 30 7(1) 21-1 il 22,9±2 (15,95-25,3)

23±1,4 (20.3-25.2)

Pb2 5,S 1° 01 giù 30 4 200 35 23.51±0,7 (21,85-25.3)
II" 21 giù 3() 7 228 38 22.9± 1,3 (20,3-25.2)

lab. I: caratteristiche riproduttive degli esemplari esaminati.

Legenda: Ime = lunghezza muso-cloaca della V; dep = deposizione: data tlep = tlata tli depo
sizione; sse = stadio di sviluppo embrionale (DEFAURE & HUBERT 1961); nu (st) = numero tli
uova l'ertili (uova sterili) per deposizione; pinti = peso medio delle uova; ine = durata in gior
ni dell'incubazione;'!* med "C= temperatura media di incubazione.
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distinto dal gruppo oviparo pirenaico-cantabrico,che a sua volta è distinto dal grup
po viviparo (Heulin & Surgct-Groba, coni, pers.), come confermato anche dai con
fronti del grado tli sviluppo raggiunto dagli embrioni e i tlati biometria tlei neona
ti (Heulin et al. 2000).

Le analisi sulla divergenza nuclcotitlica netta tra i due gruppi, porrebbero la loro
separazione tra 0,91 e 0,39 milioni di anni fa (Heulin et al. 1999). Da ciò e in attesa
dei risultati delle ricerche in corso, è realistico affermare clic la popolazione in
oggetto non può più essere considerata un relitto glaciale post-wurmiano (LAPIN!
1983), ma un fenomeno tli relittismo più antico.
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Abstract

About a quarter ofthe turile sample (N = 172:105 E e 67 M) shiflcd between ponds,
with no signifìcant tlifference between scxes, either in the total number of shift or
in the shift distances. Larger individuals of both scxes shifted more than smaller
oncs. Shifting occurred during ali seasons. In particular, the turtles moved toward
temporary ponds during fall antl toward permanent ponds in late spring. Turtles
inhabiting temporary ponds, when these beconic dry either moved to permanent
ponds or undcrwcnt aestivation. Males aestivated in a larger proportion than fema
les. About 40% of females oviposited in 1997, but two did it twice and one oviposi-
ted once in cadi of two successive years.

Introduzione

Le capacità di spostamento delle testuggini palustri (Emydidae) sono ben note
(Pearse 1923: Cagle 1944: Gihhons 1968; Perili.o 1997; Servan 1987; Lehhoroni &
Chelazzj 1991: Povero & Ciiel\zzi 1996). Gli spostamenti fra stagni permettono
un'utilizzazione ottimale dell'habitat e contribuiscono a mantenere un flusso geni
co intrapopolazionale. aspetti ambedue legati al benessere della popolazione.
Pertanto nell'ambito tli un'indagine sulla popolazione di E. orbicu/aris della tenuta
di Castelporziano (Utzeri et al 1996), abbiamo posto l'attenzione anche sull'attività
di spostamento fra stagni.

Materiali e metodi

L'indagine si è svolta dall'agosto 1996 al settembre 1998 presso una ventina tli sta
gni distanti fra loro 90-1090 m. Delle testuggini catturate o avvistate periodicamen
te (N = 172: 105 E e 67 M) sono stali registrati il numero tii marcatura (targhette
incollate al carapace) e la localizzazione, oltre a lunghezza, peso, temperatura cloa
cale e, se femmine, presenza tli uova, tramite palpazione dell'addome.
Per le stime dei popolamenti degli stagni abbiamo seguito Bahia (1951. 1952).

Risultati e commento

Spostamenti fra stagni: quarantacinque testuggini (26.2% del campione totale; 18 M
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e 27 E - rispettivamente il 26.9% e il 25.7% dei campioni dei rispettivi sessi - diffe
renza non significativa al test del %2) hanno effettuato 90 spostamenti fra stagni
diversi. Questi hanno avuto luogo in autunno (39%, verso stagni temporanei), in pri
mavera (30.8%, verso stagni permanenti), in estate (22.6%, tra stagni permanenti) e
in inverno (7.7%, tra stagni allagati). La popolazione, come altre della medesima e di
altre specie (McAui.ieee 1978; Cagli; 1944; Graham 1995; Servan 1987), appare dila
tarsi e contrarsi seguendo l'abbondanza stagionale dei corpi d'acqua, utilizzando
per l'ibernazione e l'alimentazione primaverile gli stagni temporanei e rifugiandosi
d'estate negli stagni permanenti.
Secondo McAui.ieee (1978) e Gihhons (1967) le testuggini acquatiche si spostano sul
terreno solo in periodi tli pioggia e Lehhoroni & Chi-uzzi (1991) registrano sposta
menti di E. orbicularis solo in periodi temporaleschi. Lc nostre testuggini si sono
spostate in tutti i mesi dell'anno tranne febbraio, sia in periodi piovosi che asciutti.
mostrando una buona resistenza sul terreno (anche Pritchard 1979). La frazione del
campione che si è spostata fra stagni (26.2%) è intermedia fra quelle riportate per
altre specie (15-40% - Ernst 1982; Pearse 1923; Gihhons 1967).
II 66.7% degli spostamenti è stato compiuto fra 90 e 200 m, il 23.3% fra 201 e 500
m e il 10% oltre 500 m. Nei confronti fra le quantità tli spostamenti effettuati dai due-
sessi sia globalmente che sulle diverse distanze non emergono differenze significa
tive, come accade anche per altre specie (per es.: McAim.iite 1978; Bennet et al.
1970). I due sessi, quindi, contribuiscono in uguale misura al rimescolamento della
popolazione.
Al contrario di altre specie (McAulieee 1978; Bennet et al. 1970), gli individui che si
sono spostati presentavano lunghezza del carapace e peso mediamente più grandi
degli individui che non si sono spostati, anche se le differenze sono significative
solo per le femmine (lunghezza: t = 2.29; P < 0.5; peso: t = 2.43; P < 0.02). La mag
giore propensione a spostarsi tiegli individui più grandi suggerisce sia che essi siano
più resistenti alla disidratazione, e forse al digiuno, che il viaggio sulla terraferma
comporta, sia che possano avere una migliore conoscenza topografica dell'area,
forse correlata alla maggiore anzianità.

Estivazione: alcune testuggini hanno estivato in buche all'asciutto, quasi tutte entro
40 m di distanza dal loro stagno, ad eccezione di due, rispettivamente a 640 e 440
in tli distanza, forse disidratatesi durante la ricerca tli uno stagno permanente.
Nauli.eau (1992) riporta pure distanze dei siti di estivazione da 30 a oltre 600 ni.
In periodo di estivazione (1997), il numero delle testuggini censite in acqua è dimi
nuito del 52%, con un'assenza tli maschi (42 di 67) significativamente maggiore del
l'assenza di femmine (47 di 105) (%2 = 5.22;P < 0.05). La proporzione maggiore di
maschi estivanti suggerisce che i maschi siano soggetti a un maggiore stress ambien
tale, forse per le dimensioni minori (Utzeri et al. 1996). Inoltre le stime delle popo
lazioni di due stagni permanenti, effettuate a luglio e a settembre, hanno dato valo
ri non significativamente inferiori nella seconda data, mentre la popolazione di uno
stagno che si è quasi totalmente prosciugato è diminuita da 44 a 2 individui. Sembra
quindi probabile che le testuggini di stagni permanenti siano meno soggette a esti
vare di ciucile di stagni temporanei (anche Cagli; 1944). L'estivazione di E.orbicu
laris in Italia non era stata ancora accertata. La durata dell'estivazione di 5 testuggi

ni dotate di radiotrasmittente è stata tli 53.6 ± 14.1 giorni (i = 23-84).

Ovideposizione: fra il 27/5 e il 25/6/1997 abbiamo riscontrato la presenza di uova
nell'addome di 13 femmine (39.4% di quelle esaminate), percentuale più bassa che
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in una popolazione toscana (Zitei & ODETTl 1998) e forse dovuta alla generale scar
sità di acqua dell'arca, che verosimilmente comporta scarsità tli alimenti e quindi
difficoltà tli produrre uova.Tuttavia due femmine hanno prodotto tlue ovattile nella
stessa stagione e almeno una ha prodotto uova in tlue anni successivi, palesando
migliori capacità individuali tli approvvigionamento alimentare. Almeno due fem
mine hanno ovideposto presso stagni prosciugati distami rispettivamente 460 e 170
m dal loro stagno, ritornando a casa dopo 9 e 5 giorni. L'ovideposizione presso tali
stagni facilita la dispersione tlei giovani, e con essa il flusso genico intrapopolazio-
nale, e ne riduce l'affollamento e la competizione: inoltre è in qualche misura pro
tettiva nei confronti tlei predatori,che nella stagione arida, si affollano presso gli sta
gni permanenti. Una migrazione riproduttiva fra stagni distanti 150-600 ni è ripor
tata da Povero & Chi-uzzi (1996).
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Abstract

The activity patterns and spatial behaviour of 12 adult specimens of Testitelo her
manni hermanni have been studied for 3 years by radio-tracking techniques, in a
coastal area of southern Tuscany. Every tortoise was locateci 3-4 times every day,
throughout the spring, summer antl autunni.We have separatcly analysed the relati
ve occurrence of specimens of the two scxes in each of the four vegctational for-
mations occurring in the study area. Ordcretl by levels of relative abundance these
formations are i) /'/'////x-ilominated woodland with a shrubby undcrgrowth, ii) grassy
areas. iii) Mediterranean shrub formations (maquis), iv) mature P/'////.s--dominatcd
woodland with no undcrgrowth. Results tlcmonstrate that maquis is the most impor-
tant vegetation for these tortoises, during the whole ycarly cycle.

Introduzione

Ricerche sulla biologia etl ecologia tli Testitelo hermanni hermanni sono state con
dotte nella Erancia meridionale (Chevlan 1981; STUBBS & Swingund 1985), in
Toscana (CARBONE & PAGLIONE 1989; PAGLIONE & Carbone 1990; Calzolai & Chi-lazzi
1991), in Macedonia (ex Iugoslavia; Meek & INSKEEP 1981) e nella Grecia scucili rio
nale (Hailey 1989). L'attività spaziale ed i cicli tli attività sono stati descritti in popo
lazioni dellaToscana (Ciieuzzi & Erancisci 1979; Ciieuzzi & Cai.zoui 1986; Chelazzi
Se Carù 1986; Ciieuzzi & DELFINO 1986; CALZOLAI & Ciieuzzi 1991). della Erancia
meridionale (STUBBS & Swingund 1985) e della Grecia (Swingund et al. 1986; Hailey
1989). Alcuni studi hanno dimostrato che la copertura vegctazionale esercita una
forte influenza sul comportamento delle testuggini (STUBBS & Swingund 1985;
Swingund et al. 1986; Wright, Steer Se Hailey 1988), tli conseguenza si possono
riscontrare importanti differenze tra popolazioni di aree geografiche diverse nell'u
so dell'ambiente.

In questo lavoro esponiamo i tlati riguardanti il comportamento spaziale in funzio
ne della vegetazione tlcllc testuggini presenti nel Parco naturale della Maremma, in
modo da fornire alcuni fra gli elementi necessari a permettere una efficace pro
grammazione del piano tli gestione.

Materiali e metodi

La popolazione tli Testitelo hermanni hermanni oggetto di questa ricerca vive nel
Parco naturale della Maremma (Grosseto), istituito dalla Regione Toscana lungo la
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costa tirrenica, al centro del litorale della provincia di Grosseto. Il clima è tli tipo medi
terraneo, caratterizzato da piogge invernali e da scarse precipitazioni nel periodo esti
vo. In particolare, l'area della ricerca si può considerare mesotermica. mentre il basso
regime pluviometrico la colloca al limite tra il clima subumido-secco e quello scmia-
ritlo. All'interno del Parco emergono due grandi unità paesaggistiche e gcomorfologi-
chc: i tomboli e lc paludi della piana litoranea e i rilievi collinari, che occupano la
parte centrale e meridionale del Parco. L'area di studio occupa una superficie tli circa
42 ettari, caratterizzata dall'alternanza di tomboli, oggetto tli rimboschimento a pine
ta, e tli depressioni interdunali. Le aree umide interdunali ospitano giunchi (Junciis
cicutus E.) in associazione con specie di carici e graminacee moderatamente igrofite
e alotollcranti, come Schoenus nigricuns E., Carex exlensa Gootl. e l'hrcigmites
ctttstrctlis (Cav.) Triti, ex Steudel. Il rilevamento vegetazionale è stato eseguito in pri
mavera, valutando la copertura percentuale delle formazioni vegetali presenti ogni
100 mq.Sono stale individuate quattro categorie vegetazionali in base al rilevamento
floristico eseguito (Arrigoni, Nardi & Raitaelli 1985).
Di densità media tli Testitelo hermanni è di 4 individui/ha (Bossito et al. 200(0-1 dati
necessari per descrivere la distribuzione delle testuggini in l'unzione della vegetazio
ne sono stati raccolti equipaggiando 12 adulti (7 maschi e 5 femmine) con radio tra
smittenti BW-» del peso tli 25 g (per ulteriori dettagli metodologici vedere Bossi io et
ed. 2000). II lavoro in campo si è svolto da aprile 1992 a novembre 1993. per un tota
le di 133 giorni di ricerca. I fixes, rilevati 3-4 volte al giorno in primavera, estate ed
autunno, venivano riportati su una mappa a scala 1:1000. Durante l'inverno l'indagi
ne si è limitata al controllo tiella presenza tiegli animali nei sili tli ibernazione.

Risultati e commento

Nell'area tli studio sono ben rappresentate la pineta con sottobosco arbustivo, la
copertura erbosa e la macchia mediterranea ('lab. 1).

Formazione

vegetale-
Specie guida Copertura %

Pineta con

sottobosco

arbustivo

pino domestico (Pinus pinea E.), pino marittimo
(l'iniis pinetster Aiton), il sottobosco è costituito
tla erica a fiori rosa (lirica midliflora I..), lìllirea a
foglie strette (Phyllirea angustifolia I..), mirto
(Myrtus communis I..). ginepro coccolone
(funiperus oxycedrus E.)e Ientisco (Pistacia leu-
tiscus 1..), rosmarino (Rosmaiintis officiiialis E.)

35

Copertura erbosa cisti (CistUS moiisfìc'lieiisis I.., Cistus satrifoliiis
I..), giunchi (Juuciis ciciilus E.) in associazione
con Schoenus iiigricans L.,Carex exlensa Cìootl.,
Phragmites anstralis (Cav.)Trin.ex Steudel.

30

Macchia

mediterranea

l'illirea a foglie strette (Phyllirea angUStifolia I..),
mirto (Myrtus communis E.) e Ientisco (Pistacia
leu tiscus 1..)

25

Pineta matura pino domestico (Pinus pinea E.), pino marittimo
(.Pinus piuaster Aiton). assenza di sottobosco.

10

Tab. Lsono riportate le specie botaniche caratterizzanti le quattro formazioni vegetali indi
viduate e le percentuali di copertura rilevate per ciascuna di esse nella zona ili studio.
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Pineta con sottobosco arbustivo

ISSI

media m999 m92 m91 m131 m127 media 193 f452 f109

Copertura erbosa

media m999 m92 m91 m131 m127 media f93 f452 f109

Macchia mediterranea

media m999 m92 m91 m131 m127 media 193 f452 fi 09

10

5

0

-5

-10

-15

Pineta matura

S^ (SXS3

5^
LVN.V1

^
^

;:pr .|
k\W f±mi mm mm

media m999 m92 m91 m131 m127 media (93 1452 f109

Fig. 1: in figura sono riportate le differenze tra la percentuale di ritrovamento di ciascun indi
viduo all'interno tli una tieterminata vegetazione e la percentuale tli copertura riscontrata
nell'area tli studio. I valori corrispondenti ai singoli maschi sono rappresentati tla colonne a
tratteggio mentre quelli delle femmine sono rappresentati dalle colonne retinate. Di prima
colonna ombreggiata rappresenta i valori medi rispettivamente tlei maschi e delle femmine.
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Le osservazioni dirette di tartarughe che si alimentavano sono state limitate, per cui
non è possibile descriverne quantitativamente la dieta. Si può però affermare che
nell'area di studio le testuggini si cibano di Leguminose (Vida. Meelicago),
Composite, Graminacee, Cruciferc, Cupressacee (bacche di funiperus oxycedrus)
etl occasionalmente di funghi o coleotteri.

Nella figura 1 è riportata la differenza tra la percentuale tli ritrovamento all'interno
delle quattro categorie vegetazionali individuate e la % tli copertura presente nel
l'area di studio. Di conseguenza, un valore pari a 0 indica che la tartaruga è stala tro
vata all'interno di una formazione vegetale con frequenza uguale a quella con cui la
formazione è rappresentata nell'arca tli studio; se ne deduce che quella data vege
tazione non influisce sugli spostamenti tiella tartaruga. Vn valore negativo indica
una presenza minore dell'atteso, cioè che quella vegetazione è evitata dalle tartaru
ghe, ed un valore positivo un valore superiore all'atteso.
La pineta con sottobosco arbustivo costituisce la formazione vegetale più frequen
te. Èfrequentata da tartarughe di entrambi i sessi, anche se in misura minore rispet
to alla macchia mediterranea. I valori medi per i maschi (vedi prima colonna
ombreggiata) sono meno elevati di quelli ottenuti per le femmine; inoltre due
maschi (n° 92 e n° 130 rappresentano un'eccezione alla tendenza generale. Le
testuggini frequentano poco le zone aperte dei settori interdunali; infatti i ritrova
menti nelle zone a copertura erbosa sono stati inferiori a quelli attesi nel caso in cui
la distribuzione fosse casuale. In media i maschi sembrano frequentare le zone a
copertura erbosa ancor meno delle femmine. Le zone tli macchia mediterranea,
costituita tli arbusti sclerofilli, sono spesso situate al limite tra la pineta e le depres
sioni interdunali. È il tipo di vegetazione più frequentato dalle testuggini, anche se
le osservazioni relative al maschio n" 91 e alla femmina n° 452 fanno eccezione.

Mediamente i valori calcolati per i maschi sono superiori a quelli calcolati per le
femmine. La pineta matura priva tli sottobosco è scarsamente frequentata (soprat
tutto dalle femmine), probabilmente perchè non offre molte possibilità tli riparo.
Tuttavia, talvolta sono stati osservali esemplari infossati alla base di un pino, in zone
tiella pineta prive tli ginepri, rosmarino o altri arbusti e. tli conseguenza, piuttosto
aperte. Questi risultati concordano con le osservazioni tli Wright, Steer & Hailey
(1988). i quali avevano osservalo che in Grecia rifugge gli habitat poco ombreggia
ti delle dune costiere e, tendenzialmente, anche le"brughiere"costiere a Crataegus,
Ritsctts ed Artemisia. Questa leggera sciafilia deve quindi essere vista come una
caratteristica della specie e non come una conseguenza tli processi di segregazione
dell'habitat legati alla co-presenza tli Test lido g racco.
I tlati ottenuti durante questo studio sulla distribuzione tli Testitelohermanni autoc
tone in relazione alle formazioni vegetali potranno essere utili per la preparazione
tli un piano tli gestione della popolazione presente nel Parco tiella Maremma.
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Abstract

The Authors, on the basis of bibliographic data and, mostly, of personal researches,
madc during a period of more of ten years (1988-2000), examinc the altitudinal
distribution of the herpctofauna on Mount Etna (E-Sicily), which includes 22 taxa
(species and subspecies), 6 of amphibians and 16 of reptiles. Ebe amphibians are
mostly present bclow 1000 ni, since only Bufo bufo, the most common amphibian
on Etna, is found over this height. Several reptiles have a wide altitudinal distribu
tion, i.e. Podarcis s. Sicilia which rcaches the maximum height at near 2200 m.
Some taxa are rare or very rare: Salamandra salamandra, Discoglossus p. pidus.
Bufo v. viridis. Hyla intermedia, Emys orbicularis, Testucloh. hermanni. Podarcis
siculo ciclopica. Chalcides e. chalcides antl Corone/la austriaca.

Introduzione

La fauna erpetologica del monte Etna (Eig. 1) comprende con certezza 22 taxa (spe
cie e sottospecie), 6 tli anfibi e 16 tli rettili (lab. 1:'Et riusi & Vaccaro in corso di
stampa), che costituiscono nel complesso il 75% dell'erpetolauna siciliana, compre
se le isole circumsiciliane, escluse le Maltesi (Ti irrisi & Vaccaro 1998). La presente-
nota ha per oggetto l'analisi della distribuzione altitudinale tli anfibi e rettili sul vul
cano il quale offre condizioni ambientali piuttosto diversificate, date le peculiari
caratteristiche geomorfologiche e vcgetazionali.

Materiali e metodi

I risultati scaturiscono dai dati della letteratura e, soprattutto, tla ricerche condotte
personalmente nel corso tli oltre un decennio (1988-2000) in 170 località del com
prensorio etneo (Eig. 1) che ricadono in tutte le fasce altitudinali e rappresentano
quindi le varie tipologie tli ecosistemi presenti sul vulcano. Molte di queste località
sono state visitate più volte nell'arco dell'anno, soprattutto nelle stagioni primave
rile ed estiva, in coincidenza tiella massima attività delle varie specie.

Risultati e discussione

La distribuzione di anfibi e rettili nelle diverse fasce altitudinali evidenzia una pre
valenza generalizzata tli specie in quelle tii bassa quota e medio-montane, dal livello del
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Fig. I:inquadramento HTM tiella Sicilia e
tlei monte Etna con i quadranti IITM (l
km tli lato) visitati.

IO 20

AMPHIBIA

Salamandra salcimeiudrei gigliolii Eiselt & Lanza 1956
Discoglossus pietas pietas Otth 1837

Bufo bufo spinosus Dautlin 1803
Bufo viridis viridis Laurenti 1768
Hyla intermedici Houlenger 1882
Ranci svnkl. esculenta Linnaeus 1758

REPTILIA

Emysorbicularis (Linnaeus 1758)
Testitelo hermanni hermanni Gmclin 1789

Hemidactyltts tnreicus (Linnaeus 1758)
Tarentola mauritanica mauritanica (Linnaeus

Lacerta bilineata Dautlin 1802

Podarcis siatla sicula (Ralìnesque 1810)

Podarcis sicida ciclopica (Tailclci 19-19)
Podarcis wagleriettici wciglerianci Gistel 1868
Chalcides chalcides chalcides (Linnaeus 1758)

Chalcides oce/leittis tiligngit (Gmclin 1789)

Hierophis viridijlavus (Lacépède 1789)
Coronella austriaca Laurenti 1768

Elaphe lineata (Camerano 1891)
Elaphe situici (Linnaeus 1758)

Natrix natrix sicula (Cuvier 1829)

Vipera aspis hugyi Schinz 1833

Tab. 1: anfibi e rettili del monte Etna.
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1758)

mare fino a circa 1000 m (Eig.
2). (ìli anfibi sono mediamente

più frequenti dai 200 agli 800 m
di quota, con un picco nel
numero tli specie fra i 200 ed i
400 m; una sola specie è pre
sente a quote superiori ai 1000
ni. I rettili, invece, mostrano un

picco nel numero tli specie fra
il livello del mare ed i 200 m di

quota; il numero di specie scen
de sensibilmente per quote
superiori, mantenendosi relati
vamente costante nelle fasce

altitudinali montane; oltre i

1400 ni il numero scende con

siderevolmente etl una sola spe
cie si spinge oltre i 2000 m. I
limiti altitudinali massimi delle

varie specie sul monte Etna
sono riportati nella tabella 2.
redatta quasi esclusivamente
sulla base tli tlati personalmen
te verificati.

Per quanto concerne la distri
buzione degli anfibi, i dati otte
nuti permettono tli rilevare clic-
tutte le specie appaiono localiz
zate: la distribuzione del popo
lamento batracologico sul
monte Etna risulta notevolmen

te influenzata dalla relativa scar

sità dell'idrografia superficiale:
infatti la natura lavica tlei suoli

che compongono il vulcano
non permette, salvo rare ecce
zioni, la costituzione di laghi o
tli altri corpi d'acqua perenni.
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siti idonei per la riproduzione di
gran parte tiegli anlìbi. Quanto
esposto spiega il maggior numero
di specie nella fascia altitudinale
ove sono presenti i tlue grandi
fiumi (Alcantara e Sinieto); infatti

l'unico anfibio dell'Etna che riesca

a riprodursi a quote elevate è Bufo
b. spinosus, capace, grazie anche
alla sua ampia valenza ecologica, di
utilizzare all'uopo ambienti talora
molto precari, come pozze tempo
ranee formatesi lungo i Ietti di tor
renti

effìmeri su substrato lavico com

patto. Di specie di anfibio certa
mente più rara e minacciata sul
vulcano è Hyla intermedia, prc-

Specie Altitudine (in m) Versante Località

Salamandra salamandra > > ?

Discoglossuspictus 1070 E Zafferana Etnea:Val Catalina

Bufo bufo 1600 NT Castiglione tli Sicilia:Pineta Ragabo

Bufo viridis 350 SE Tri-mestieri Etneo

Hyla intermedia 1000 NW Muletto: Case Gravina

Rana synkl.esculenta 850 NW Rantlazzo: Lago Gurrida

Emys orbicularis 60 SW Fiume Sinieto: Ponte Barca

Testitelo hermanni 500 SW llelpasso

llemidactylus tnreicus 550 NE Linguaglossa: C.da Salice

Tarentola mauritanica 1250 SW Ragalna: C.da Milia

Lacerici bilineata 1850 SW Nicolosi: Schiena dell'Asino

Podarcis sicula 2150 NE Linguaglossa: ValloneQuarantore

Podarcis ivagleriana 1500 (Urino 1970) ? >

Chalcides chalcides 1300 NW •Vialetto: C. da Dagarrone

Chalcides ocellatus 1150 S Belpasso: Monte Marzo

Hierophis viridiflavus l-i00 E S.Alfio: C. da Gian-ita

Coronella austriaca 1750 SW Ragalna: Monte Denza

Elaphe lineata 1400 E S.Alfio: C. da Giarrita

Elaphe sitala 350 SE Tré-mestieri Etneo

Natrix natrix 850 NW Rantlazzo: Lago Corrida

Vipera aspis 1850 S Nicolosi: Crateri Silvestri

Tab. 2: limiti altitudinali massimi tli anlìbi e rettili sul monte Etna.
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sente con poche popolazioni sul versante nord-occidentale. La citazione tli Salamandra
s. gigliolii (Turbisi &'VACCARO 1998) si basa su un esemplare adulto recentemente rac
colto in una località ignota del valicano, conservato nella Collezione erpetologicaTurrisi;
per essa non si hanno quindi notizie precise sulla distribuzione altitudinale.
Per quanto concerne i rettili, è da evidenziare l'ampia diffusione di molli taxa anche
all'interno dei centri abitati; ciò, ad esempio, è stato constatato per Chalcides ocellcitas
li/igugu, Hierophis viridiflavus e Tarentola m. mauiitcmica. 11 rettile più diffuso sul
vulcano è Podarcis s.siculo, presente con popolazioni abbondanti in moltissimi ambien
ti,dai centri abitati fino agli ambienti prossimi al deserto lavico, a quasi 2200 ni tli quota,
attraverso tutte le fasce vegetazionali presenti.Altre specie, pur avendo una distribuzio
ne limitata sul vulcano, soprattutto in senso altitudinale, risultano relativamente comuni
in ambienti urbani, come ad esempio llemidetcty/us tnreicus edElaphe silula.lhi certo
numero di taxa, tuttavia, si rinviene quasi esclusivamente nella fascia montana, in
ambienti relativamente integri tla un punto di vista ecologico e caratterizzati da una
limitata presenza umana, come Lacerta bilineata, Chalcides e. chalcides. Coronella
austriaca, Elaphe /illecita e Vipera aspis hugyi. Natrix n. siculo, prediligendo gli
ambienti acquatici tli una certa estensione, è presente soprattutto lungo i due grandi
fiumi alle falde dell'Etna. Li carenza di dati, invece, non consente tli fare considerazioni

sulla distribuzione altitudinale di Emys orbicularis sul vulcano; è tuttavia verosimile
ritenere che anche la presenza tli questa specie debba interessare quasi esclusivamente
le due principali aste fluviali.Quanto a lestudo h.hermanni, è opportuno evidenziare
la sua localizzazione in ambienti di bassa quota, che interessano la fascia tli vegetazione-
più termofila del vulcano (fino a 600 m), ormai estremamente ridotta nella sua esten
sione e notevolmente minacciata dalle molteplici attività antropiche.Podarcis tv. wagle-
riana e indicata genericamente da Bruno (1970)"fìno a circa 1500 m";la sua presenza
non è stata confermata dalle ricerche personali.

Ricerca eseguita con il contributo finanziario dell'Università di Catania: fondo ricer
ca di Ateneo (ex 60% responsabile: prof. Giovanni Filalo).
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Abstract

We considered 266 papers on feeding ecology of Italian owls published from 1900
to 2000. in order to evaluate the importancc of owl predation on reptiles and
amphibians. Illese Vcriebrates were listed in the owl diet in 51 cases (19.2%). Barn
owl, tawny owl and little owl were the species that most frequenti}- prey on repti
les and amphibians. Only four amphibian and seven reptile species were reported
as prey.Therefore. their contribution to the diet of Italian owls is generali}- scarec
and restricted to locai adaptations.

Introduzione

La pre-dazione degli Strigiformi su anfibi e rettili è sempre stata considerata un even
to occasionale segnalato solo a carattere aneddotico. Nonostante le numerose cita
zioni riportate nella bibliografia italiana etl europea, il fenomeno non è mai stato
indagato nella sua reale entità. II presente lavoro ha lt) scopo di colmare, almeno in
parte, tale lacuna per il territorio italiano.

Materiali e metodi

È stata considerata la quasi totalità degli studi sull'alimentazione tli barbagianni,
assiolo, gufo reale, allocco, civetta nana, civetta, civetta capogrosso, gufo comune e
gufo di palude effettuati in Italia tra il 1900 e il 2000. Complessivamente in tale
periodo sono stati pubblicati 308 lavori di cui 266 (86.-1%) sono stati utilizzati nella
presente ricerca. II numero e lc percentuali dei lavori pubblicati e utilizzati per le
singole specie è riportato nella tabella 1. Per ciascun lavoro raccolto e stata rilevata
la presenza/assenza di anfibi e/o rettili tra le prede e le specie catturate.

Risultati e commento

Il 19.2% (n=51) dei lavori riporta casi di cattura tli anlìbi e rettili tla parte di
Strigiformi. l'ali prede sono presenti nella dieta con percentuali generalmente infe
riori al 3%, anche se in alcuni casi tale valore può arrivare al 17.5%
Barbagianni (19 articoli su 119). allocco (17 su 47), civetta (11 su 27) sono le spe
cie che si alimentano con più regolarità tli anfibi e rettili. Le altre specie di
Strigiformi hanno mostrato una predazionc- sporadica o nulla.
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Su 776 casi tli predazione documentati il 74.6% è a carico dei rettili mentre il 25.4%
riguarda gli anfibi. Sono state identificale complessivamente 4 specie tli anlìbi e 7
specie tli rettili; Ranidae (3 specie), Gekkonidae (2 specie) e Lacerlidae (2 specie)
rappresentano il 79.2% del totale degli anlìbi e rettili predati.
In conclusione, l'erpelofauna non rappresenta di norma una componente rilevante
tiella dieta tiegli Strigiformi. Tuttavia, nel caso della civetta l'apporto in biomassa alla
dieta dovuto all'erpctofauna potrebbe essere rilevante considerando la dieta preva
lentemente insettivora di questo rapace.
Specializzazioni individuali nella dieta dei rapaci, inoltre, possono incidere local
mente sulle popolazioni tli anfibi e rettili.

Specie L.R./L.P. %

Barbagianni 119/139 85.6

Assiolo 5/5 100

Citilo reale- 17/19 89.4

Allocco 47/56 83.9

Civetta nana 3/4 "5.0

Civetta 2"/2«S 96.1

Civetta capogrosso 1 1/1 1 100

Citilo comune- 35/43 81.i

Gillo tli palude 3/3 100

Totale 266/308 86.4

Tab. 1: esito tiella ricerca bibliografica utilizzata per il presente lavoro (L.R.=Lavori raccolti;
L.E—Lavori pubblicati).
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rale della Maremma, Avocetta, 4:75-81.

Massa B. & Sara M.. 1982 - Dieta comparata del barbagianni Tyto alba (Scopoli) in
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Galeotti P. Morlmando F.&Violani C. 1991 - Feeding ecology ofthe tawny owls Strix

educo in urban habitats (Northern Italy). Boll. Zool, 58: 143-150.
Giovici SIMONE (dati non pubblicati)
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Abstract

In the Ospedale Pinus laricio lbrest (Southern Corsica), seven amphibian species
were found during a two-ycar research: Hitproctus moitianus. Salamandra Corsi
ca, Discoglossus sctrdus, D. montalentii. Rana synklepton esculenta, Hyla sarda
antl Bufo viridis. Discoglossus sardus showed a broader niche breadth vaine in
comparison to D. montalentii and EL moitianus. Ilydrology appeared to be the
most important factor in amphibian breeding site choicc. On the basis of these fìn-
tlings, guidelines for the correct conservation and management of the forest bave
been proposed.

Introduzione

Il presente studio si inquadra in un programma di ricerca sulla conservazione dei
discoglossi,promosso dalla Direction Regionale de l'Environnemcnt (DIREN) della
Corsica (EMANUEL! et al. 1999). Gli scopi principali di questo lavoro erano ciucili di
censire i siti di riproduzione degli anfibi presenti nella foresta dell'Ospedale e di col
laborare con l'ente gestore, l'Office National des Eoréts (ONF), nell'elaborazione
delle linee guida del piano tli gestione naturalistica del sito.

Materiali e metodi

Le ricerche, condotte tla marzo a giugno nel 1996 e nel 1997, sono state effettuate
da due o tre ricercatori per un totale di 48 giornate di campo (28 nel 1996 e 20 nel
1997). Durante i sopralluoghi è stata verificata la riproduzione tiegli anfibi attraver
so l'osservazione diretta tli ovature, girini e ncometamorfosati. I girini di
Discoglossus sono stati determinati in laboratorio (Salvidio el al. 1999). Gli habitat
riproduttivi sono stati classificati in quattro categorie sulla base del regime idrolo
gico: torrenti a regime persistente, ruscelli a regime temporaneo, pozze persistenti
e pozze temporanee. L'ampiezza tli nicchia è stata valutata per mezzo dell'indice di
Simpson standardizzato (BARBAULT 1981). Il confronto tra i parametri abiotici dei siti
e stato effettuato tramite l'analisi della varianza (ANOVA) e l'analisi multivariata
tiella varianza (MANOVA).
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Risultati e commento

Nell'area tli studio è stata confermata la riproduzione tli sette specie di anfibi e sono
stati censiti in totale 22 siti riproduttivi (lab. 1). Per //. sartia e li. viridis si tratta
della prima segnalazione nell'area di studio. L'anfibio più diffuso è D. sardits che
possiede anche un indice di ampiezza tli nicchia maggiore rispetto a tinello delie-
altre due specie più frequenti I). montalentii ed /:'. moitianus. Per queste tre specie
non sono stale osservate differenze tra siti riproduttivi e non riproduttivi per le sin-

Ambienti tli riproduzione
Specie Torrenti Ruscelli Pozze

permanenti
Pozze

tempoi mee

Totale (%) As

1). scucins 4 10 (i 3 17 (77) 0.44

lì. montalentii 3 9 - - 12(55) 0.20

/:'. nioiitcìiius 2 5 - - 7 (32) 0.23

R. "esculenta" - 2 - I 3 04) -

S. corso - 1 1 - 2(9)

II. sureiet - - 2 2(9) -

li. viridis
- -

1 1 (5) -

Tab. Esiti riproduttivi degli anfibi della foresta dell'Ospedale:A = indice standardizzato tli
ampiezza tli nicchia.

gole variabili studiate (Tab. 2) o per il loro insieme (MANOVA: D. montalentii, 1tli
Wilks = 0.912. E = 0.267. F = 0.893: D. sardits. I tli Wilks = 0.858. E = 0.453, P =
0.768; E montanus, 1di Wilks = 0.495, E = 2.803, P = 0.079).

Riproduzione Altitudine Temperatura pll Conducibilità

D. surdiis

presente 784,6 ±210,8 11,33 ±4,04 6,82 ± 0,42 125,00 ± 40, li

assente 846." ± 147,4 9.69 ± 3.79 7,14 ±0.32 133.00 ±83.80

ANOVA F = 0,23 F = 0,45 E = 2,12 E = 0.02

P = 0.64 P = 0.51 P = 0,17 P = 0,88

l). montalentii

presente 822,0 ± 196,5 8,60 ± 3,67 ".06 ± 0,37 139.82 ±88.06

assente 784,5 ± 206.6 l().6i ±3,80 ~. 13 ±0,35 113,20 ±43,76

ANOVA F = 0,12 F= 1.01 E = 0.1 i E = 0,40

P = 0,74 P = 0.33 P = 0,71 P = 0,54

/:'. montanus

presente 81.0 ±24,8 ",25 ± 0,96 7.10 ±0.40 81,00 ±24,79
assente 148,33 ±81,02 10,92 ±3,92 7,02 ±0,17 148,33 ±81,02

A NOVA F = 2,57 E = 3.29 E = 0.16 E s 2.57

P = 0,13 i> = 0,09 P = 0.69 P = 0,13

Tab. 2:confronto tli alcuni parametri fisico-chimici tra siti riproduttivi e non riproduttivi tiegli
anlìbi tiella foresta dell'Ospedale.
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Nella foresta dell'Ospedale si riproducono le specie che costituiscono l'intera batra-
cofauna della Corsica; essa risulta pertanto una delle zone di maggior interesse con-
servazionistico ed ecologico dell'intera isola. I parametri fisico-chimici analizzati in
questo studio non sembrano determinare la distribuzione e la scelta dell'habitat
riproduttivo da parte tiegli anfibi. In questa prima analisi, il regime idrologico (per
sistenza dell'acqua, presenza/assenza di corrente) sembra essere il fattore più
importante nella selezione dei siti da parte delle specie studiate. Dal punto tli vista
conscrvazionistico.è stato osservato che il mantenimento dei corsi d'acqua è neces
sario per garantire la sopravvivenza a lungo termine tii D. montalentii etl /:'. mon
tanus.

La foresta dell'Ospedale è stata proposta come Silo tli Importanza Comunitaria
(SIC) in adempimento alla Direttiva "Habitat" 92/43 e la gestione degli habitat natu
rali deve essere integrata con quella forestale. Èstata quindi stabilita una stretta col
laborazione con l'ONE che gestisce l'area. II monitoraggio periotlico dei siti ripro
duttivi rilevati nel presente studio e l'aggiornamento del personale dell'OEN trami
te corsi di formazione per il riconoscimento tiegli anlìbi sono stati perciò integrati
nel piano di gestione tiella foresta.
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Riassunto

Vengono presentati i risultati tli uno studio condotto in due anni dal 1998 al 1999
con campionamenti mensili da febbraio a ottobre sulle comunità tli anfibi presenti
nella torbiera di Valle Brusà situata nei pressi di Cerea in provincia tli Verona.
Nell'area sono stati identificati 5 siti tli campionamento che si differenziano per le
caratteristiche dell'habitat (Mazzoiti & Pei.lizzaki in corso di stampa) nei quali sono
stati posizionati altrettanti dispositivi costituiti da 10 trappole a caduta ciascuna col
locata a 5 m tli distanza l'ima dall'altra e interconnesse da barriere di nylon dell'al
tezza di 60 cm. Lo scopo della ricerca è quello di definire la struttura e la fenologia
delle comunità tii anlìbi presenti nell'arca tli studio, individuando eventuali diffe
renziazioni di queste in relazione ai diversi habitat.
Le comunità di anlìbi sono caratterizzate principalmente da 4 specie: Triturus vul
garis, Bufo bufo. Reinet latastei e Rana lessonae/d queste vanno aggiunte Bufo viri
dis e Hyla intermedia che sono state campionate occasionalmente. Lo studio ha
mostrato una differenziazione significativa delle ripartizioni delle abbondanze rela
tive delle specie nei cinque siti (cJ=344.53: GDL=8: P<0.01). Ciò è correlabile in
parte alle diverse cenosi vegetali che caratterizzano i siti, ma anche alle caratteristi
che dei corpi d'acqua dove avviene la deposizione delle uova. I cicli fenologici
hanno individuato una chiara alternanza fra R. latastei e R. lessimele (c2=287.34:
GDL=l4; P<0.()1). Ciò indica che le due specie occupano nicchie ecologiche relati
vamente distinte con una ripartizione spazio-temporale delle risorse dell'habitat.
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Abstract

Environmental antl autoecological analyses of S. italicus in tosco-romagnolo
Appennino were carried out the last two years by the authors. S. italicus is present
between 175 antl 1200 m a.s.I.. with 84% of observation between 600 antl 1200 m.

44% of data come from naturai cavities, 36% from wood litter and 20% on rocks. 50%
of sites are locateti in mesophilous wood dominateti by Quercus cerris and Ostrya
carpinifo/ia, followed by Fagus woods (38%) and Abies-T'agetitm (8%) and old
Castanea woods (4%).The cave used for the autoecological studies open at 800 ni
a.s.I. with an annua! meati internai temperature of 9,4°C. The data come from
monthly survey between Eebruary 1999 to January 2()00.The activity ofthe animals
is higher in May and Scptember and lower in January, Februaryjuly antl August. 198
specimen were capturcd.'Ehe body length varied from 17 to 70 mm.The bigger
male is 63 mm. Sex ratio isn't statistica] different from 1:1 (test %2: F = 0.01,n » 111).
The smallest specimen l'unti was 24 mm of total length, probably a new-born.The
animals mainly were concentrateti in the first 7 m of the cave, were the light is stili
present. and no specimens were found after the 0 lux point. The distribution of
body length classes probably indicate the presence of three group of ages and
upgoing studies are starting on reproductive and trophic ecology. In addition the
authors report the first observation on courtship behaviour of Speleomantes in a
naturai environment.

Introduzione

Nonostante l'interesse biogeografìco ed evolutivo dei Pletodontidi europei, gli studi
sull'ecologia del genere Speleomantes sono ancora scarsi. Per .V. italicus gli Autori
illustrano qui i primi risultali tli un'indagine pluriennale nell'Appennino tosco-
romagnolo.

MateriaEi e metodi

Per analizzare le preferenze ecologiche tli .V. italicus nell'Appennino tosco-roma
gnolo posto tra alto imolese e S. Marino, sono state indagate le stazioni conosciute
da letteratura (Lanza 1946: Lanza et al. 1995; Scaravelli & Tedaldi 1996; Tedaldi Se
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LAGHI 1998) e mediante rilevamenti diretti tli nuove località. Sono state analizzate-
tipologia tli habitat, tli copertura vegetale e substrato geologico oltre alla quota e
alle caratteristiche generali dei siti.
L'indagine pluriennale si è svolta nella valle del fiume Savio nell'alto cesellate, a
circa 800 m s.l.m., dove in un bosco mesofìlo a Oitercus cerris etl Ostrya carpi-
nifolia si apre una cavità tettonica nella formazione "marnoso arenacea ". Sono stati
effettuati controlli mensili da febbraio 1999 a gennaio 2000 rilevando i parametri
climatici e ciucili relativi alla eco-etologia dei geotritoni. La temperatura media
annua esterna è risultata di 13,6°C, mentre all'interno tiella cavità è di 9,4°C.
L'umidità relativa interna è costantemente superiore all'85%. La quantità tli luce,
procedendo verso l'interno tiella cavità, diminuisce bruscamente già a 7 ni dall'in
gresso e raggiunge valore 0 lux a 21 m. Per ogni individuo di S. italicus catturato
sono stati registrati: lunghezza del corpo dall'apice del muso al margine anteriore
tiella cloaca e lunghezza tiella coda, sesso, peso corporeo, distanza dall'ingresso e
distanza dal pavimento della cavità.

Risultati e commento

Nell'area appenninica indagata S. italicus risulta presente tra i 175 e i 1200 m s.l.m.,
con 84% delle osservazioni nella fascia tra i 600 e 1200 m. Sotto i 600 ni i ritrova

menti appaiono sporadici (16% dei casi) e vincolati alla presenza congiunta tli sub
strato geologico con diffuso sistema interstiziale, buona copertura arborea etl espo
sizione settentrionale (cfr. Landi 2000).
La specie è stata rinvenuta in attività nel 44% dei casi osservati in cavità naturali, in
lettiera per il 36% e direttamente sugli affioramenti marnoso-arenacei o calcarei nel
rimanente 20% dei casi.

Dal punto di vista della copertura forestale .V. italicus è stato ritrovato principal
mente in boschi mesolìli a dominanza di Quercus cerris od Ostrya carpinifoiia
(50% dei casi) ed in faggeta (38% dei casi). Seguono l'Abies-Pagetum (8% dei casi)
ed i castagneti in abbandono (4% dei casi). I risultati ottenuti confermano quindi le
osservazioni sulla rigofìlia della specie in esame (Lanza 19-16). Nella cavità dove
sono stali eseguiti i rilievi autoecologici, l'attività stagionale tli ,V. italicus presenta
due distinti picchi, in maggio e settembre, e raggiunge i valori minimi durante i mesi
tli gennaio, febbraio, luglio e agosto. L'attività superficiale, osservata solo nel mese di
dicembre, è limitata alle immediate vicinanze dell'ingresso della cavità (cfr. Salvidio
1991).Sono stati complessivamente catturati 198 esemplari. Lcdimensioni degli ani
mali catturati variano tra un minimo tli 17 mm ed un massimo tli 70 nini di lun

ghezza muso-cloaca.
Si puntualizza come il più piccolo esemplare catturato misurasse 24 mm di lun
ghezza totale, risultando essere il più piccolo Speleomantes italicus mai osservato,
con dimensioni quindi probabilmente simili ai neonati tli questa specie (cfr. Lanza
et al. 1995, Lanza 1999).

La sex ratio osservata nella popolazione in esame non si discosta statisticamente
dall'unità (test %2: P = 0.01, n = 111). È probabile che, come avviene in ,V. strinata
(Salvidio 1993a), anche in S. italicus le femmine raggiungano la maturità sessuale a
taglie maggiori dei maschi. In questa sede si sono considerati sessualmente maturi
tutti gli individui la cui taglia eguaglia o supera quella del più piccolo maschio con
corpo ghiandolare mentoniero visibile (BE = 42 mm) e quindi si put) attendere una
parziale sovrastima del numero di femmine mature. Negli adulti considerati la lun-
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ghez/.a muso-cloaca osservata nelle femmine è compresa tra 42 e 70 mm, mentre
per i maschi varia tra 42 e 63 mm (Fig. 1).

n D

H Maschi

• Femmine

Fig. I: distribuzione tli frequenza della taglia corporea tli maschi e femmine tli Speleomantes
italicus del campione.

Analizzando la distribuzione spaziale degli animali all'interno tiella cavità (Fig. 2), la
zona con la frequenza più alta di osservazioni (63%) è ciucila compresa tra l'ingres
so tiella cavità e i primi 7 m. In questa parte in particolare sono stati trovati l'88%
tiegli immaturi. All'esterno sono stai trovati solo il 2% degli immaturi e un solo
maschio adulto. Per contro il 65% degli individui maturi è stato catturato nel tratto
compreso tra 4 e 12 ni dall'ingresso. L'animale spintosi più in profondità è un
maschio catturato a 20 m dall'imbocco. Non sono state rilevate differenze significa
tive tra la distribuzione spaziale dei maschi e quella delle femmine. Gli animali
appaiono frequentare di preferenza la zona con una certa luminosità della cavità e
nessun esemplare è stato rintracciato oltre il punto di 0 lux (cfr. Salvidio et al. 1994).
La distribuzione tli frequenza tiella taglia corporea tlei geotritoni, misurati nei mesi
tli maggio e tli settembre grazie alla numerosità riscontrata, appare polimodale. In
accordo con quanto osservato su S. strinata (Salvidio 1993b) si può ipotizzare la
presenza tli tre componenti di taglia che mostrano diversi gradi tli sovrapposizione-
reciproca, e che sarebbero riconducibili a classi tli età. Questa ipotesi in .V. italicus
è in fase di verifica mediante osservazioni anatomiche e sono inoltre in fase di

approfondimento l'ecologia riproduttiva e alimentare tiella popolazione in oggetto.
L'accoppiamento nel genere Speleomantes appare caratterizzalo tla un complesso
rituale amoroso che è stato osservato da diversi autori esclusivamente in cattività

(cfr. Lanza 1999). 11 19 maggio 1999 gli autori hanno osservato e fotografato in natu
ra parie del rituale di Speleomantes italicus nella cavità "Buca delle Fate", a 1190 m
s.l.m., sita nei pressi di Badia Pretaglia (AR). Il maschio, intento alla cosiddetta "vac
cinazione", cioè lo scalfire la pelle della femmina con i denti pre-mascellari e stru
sciarvi poi la ghiandola mentoniera (cfr.HouCK & Vekrell 1993), si trovava sul dorso
tiella femmina con la propria testa apposta su quella della compagna e la coda avvol
ta a semi spirale attorno a quella di quest'ultima. I tlue esemplari, disturbati, hanno
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Eig. 2: distribuzione spaziale tli immaturi etl adulti tli Speleomantes italicus nella cavità.

350



abbandonato rapidamente la posizione non completando il comportamento. La pre
sente risulta essere la prima osservazione certa, in ambiente naturale, tli una fase del
l'accoppiamento nel genere Speleomantes e la prima indicazione del periodo nel
quale l'accoppiamento avviene in natura.
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Riassunto

Nel corso delle ricerche effettuate negli ultimi anni nel territorio toscano, soprat
tutto nell'ambito di vari studi faunistici a livello regionale e provinciale (Atlante
erpetologico, Progetto Bioitaly-Natura 2000. indagini sul campo in riserve e arce-
protette per conto tli enti diversi), è stata accertata la presenza di Triturus alpestris
apiiunus (Bonaparte, 1839) in numerose nuove stazioni delle provincie tli Massa-
Carrara, Lucca, Pistoia, Eirenze, Arezzo e Siena. I recenti ritrovamenti ampliano e
completano il quadro fornito da Vanni Se Lanza (1982) e Vanni et al. (1994) e. più
recentemente, da Tedaldi et al. (1996), che citano alcune località inedite
dell'Appennino tosco-romagnolo a cavallo fra le province tli Eorfi-Cesena e Arezzo.
La specie, in Toscana, si conferma un'entità a distribuzione in prevalenza montana,
seppure in alcune località, in particolari situazioni ambientali, possa spingersi anche
a basse quote. I vari nuovi reperti nella parte settentrionale tiella provincia tli
Eirenze e in ciucila nord-orientale della provincia di Arezzo sembrano mostrare che-
anche in queste aree, diversamente da quanto finora supposto, il tritone alpestre ha
una distribuzione abbastanza regolare e continua.
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Abstract

'Ebe diet of three Anuran species was studied in relation to microhabitat, vegetation
and prey availabilitv. Bufo bufo preys prefcrentially Formicidae in each kind of
habitat. Rana dalmatina mainly preys Diptera. Arac/micia and Orlhoptera. while
R. synklepton esculenta prefers Diptera antl Hymenoptera.The niche is wider in
Rana dalmatina and R. synklepton esculenta than in li. bufo.

Introduzione

Gli studi sull'alimentazione tiegli anfibi hanno spesso sottolineato l'opportunismo
alimentare di questi vertebrati (Duellman &Tri eh 1994; Cornisi) el al. 1995). Questa
convinzione, tuttavia, è stata recentemente messa in discussione da altri autori
(Guidali et al. 2000),che hanno sottolineato la preferenza da parte tli alcune specie
nei confronti tli certe categorie tli prede. Nonostante esistano studi che hanno
messo in relazione l'alimentazione degli anfibi alla disponibilità tli prede (Cornisii
et al. 1995). mancano, tuttavia, informazioni precise sulle scelte delle singole specie-
in relazione all'habitat tli reperimento.
Scopi della presente ricerca sono il confronto dell'alimentazione di Bufo bufo (Bb).
Rana dalmatina (Rd) e R. synklepton esculenta (Re) in relazione all'habitat e alla
disponibilità alimentare e la verifica dell'esistenza tli scelte trofiche tla parte delle
diverse specie.

Materiali e metodi

La ricerca è stata svolta nel Parco Pineta tli Appiano Gentile e Tradate, tra le provin
ce tli Corno e Varese negli anni 1998 e 1999. Sono stati catturati 744 Anuri, (Bb:
N=26(); Rd: N=217; Re: N=267) da cui sono stati prelevati 205 contenuti stomacali
(Bb: N=82; Rd: N=31; Re: N=92) mediante la tecnica dello stomcich-Jlushiiig (LEGLER
& SiLi.iVAN 1979: GUIDALI el ai. 2000); in contemporanea è stalo effettualo un cam
pionamento tli invertebrati tramite/;/'//?/// traps per valutare le potenziali prede pre
senti. Le trappole, costituite da bicchierini della capacità di 200 mi, contenevano
aceto, birra e sale, che servono ad attirare, uccidere e conservare gli invertebrati.
Oltre alle trappole terrestri, ne sono siate posizionate anche tli aeree, sul tronco di
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alcuni alberi, per aumentare le probabilità tli cattura degli insetti volatori ed ottene
re informazioni più dettagliate sulla fauna invertebrata.Sono state posizionate in tota
le 21 trappole in 4 tipologie vcgetazionali diverse, identificate come brughiera (b),
pineta (p), boschi tli latifoglie (1) e impianti tli piante alloctone (a). Inoltre sono stati
registrati i microhabitat tli reperimento,codificati come segue: prato (pr), bosco (bo),
ecotono (ec),stagno (st),pozza temporanea (pt),ceppo (ce) e zona antropizzata (za).
La dieta è stata posta in relazione al microhabitat e alla vegetazione.

Risultati e commento

I taxa rinvenuti nei contenuti stomacali delle tre specie sono riassunti nella tabella
1. L'ampiezza di nicchia, calcolata con l'indice di Hi>rlbert (1978) è risultata più
ampia in R. dalmatina (11=0.324) e in R. synklepton esculenta (B=0.280) rispetto a
li. bufo (tì=0.16$).

Bb Rd Re

A reuhn idei X X X

Crostacea X X

Di/ilo/ioda X X X

Cbilo/ioda X X X

Collembola X X X

Bfìhemerofìlera X

Orlilo/itera X X X

li/attoria X

Psocoplerci X

Homoùtera X X X

lleteroptera X X X

P/ctiiificuniei X

Lefìic/o/ìtera X X X

Diptera X X X

Hymenoptera X X X

Coleo/itera X X X

Trichoptera X

Dermaptera X

Olieochaeta X X X

Gastropatia X X

Amphibia X

'lab. I: taxa predati dalle tre specie di Anuri.

Nelle analisi successive saranno tenuti in considerazione solo i taxa che costitui

scono almeno il 5% delle prede catturate da ciascuna specie: i frammenti vegetali
rinvenuti nei contenuti stomacali non sono stati considerati perche probabilmente
ingeriti accidentalmente (Giitins 198"7). L'analisi dei rigurgiti (Eig. 1) ha dimostrato
la predazionc preferenziale su alcuni taxa da parte di B. bufo e A', elaimatina: il
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primo si concentra prevalentemente su Imenotteri (44.0%), Coleotteri (9.4%),
Diplopodi (8.2%) e Aracnidi (7.5%), mentre la seconda predilige Ditteri (10.9%),
Aracnidi (9.3%>). Ortotteri (7.8%i). La rana verde, pur predando molti Imenotteri
(21.7%), Ditteri (17.0%.), Coleotteri (6.3%) e Oligocheti (5.5%), mostra una maggio
re ampiezza di nicchia. Queste differenze risultano evidenti anche dall'analisi tiella
dieta in relazione ai diversi tipi tli habitat e confermano quanto queste scelte siano
precise tla parte tli queste specie. Il rospt) comune, infatti, pretla Imenotteri (quasi
esclusivamente Eormicidi) in qualsiasi ambiente si trovi, con percentuali variabili tra
Eli e il 100%; alcuni taxa risultano importanti solo in alcuni habitat, come gli
Aracnidi nei prati (23.5%)), i Diplopodi nei ceppi (66.7%) 0 i Coleotteri pre.s.so gli
stagni (33.3%). La rana agile mostra una dieta molto diversificata nei boschi, mentre
concentra la predazionc soprattutto su Aracnidi (33-3%) e Ortotteri (33-3%) nei
prati. La rana verde pretla preferenzialmente Ditteri (4.3-55.5%») e Imenotteri (5.7-
22.8%), ma alcuni taxa assumono particolare peso nelle zone umide, come i
Coleotteri (18.9%) e gli Oligocheti (26.9%).
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Eig. 1:analisi comparata dell'alimentazione tli bufo bufo. Rana dalmatina e R. synklepton
esculenta.
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Un'ulteriore conferma si ottiene dall'analisi tlei contenuti stomacali in relazione alle

tipologie vegetazionali considerate (Bb: lmenotteri=4().3-6l .3%.Aracnidi=4.8-8.8%;
Rd: Aracnidi=8.3-18.2%, Diplopodi=5.6-9.1%, Ortotteri=4.2-l 1.1%.. Dittcri=0-29.2%;
Re: lmenottcri=3.4-35.3%, Dittcri= 10.3-19.3%, Lepidotteri=2.2-17.2%). I risultati del
campionamento di invertebrati in relazione alle varie tipologie vegetazionali ha ulte
riormente confermato i risultati precedenti, mostrando la netta preferenza per
Imenotteri (ingesta: 49.4-69.2%; ambiente: 10.1-27.l%),Aracnidi (ingesla: 5.7-10.2%;
ambiente: 0.5-2.1%) e Diplopodi (ingesta:3.6-18.1%;ambiente:03-4.7%) da parte di
B. biifo.R. dalmatina mostra anche in questo caso un ampio specchio trofico, con
numerosi taxa ben rappresentali, così come R. .synklepton esculenta che, tuttavia,
pretla molto spesso Ditteri (ingesla: 15.8-35.4%;ambiente: 11.8-15.7%.), Imenotteri
(ingesla: 6.2-44.1%; ambiente: 10.1-27.1%.) e Lepidotteri (ingestu: 2.7-26.3%;
ambiente: 10.0-20.4%).
I risultati ottenuti evidenziano tlcllc preferenze alimentari nelle specie studiate, in
particolare per quanto riguarda il rospo comune, essenzialmente mirmecofago. a
conferma di quanto osservato anche tla CORNISH et al. (1995). I due ranitli hanno una
dieta più varia, anche se alcune categorie sono predate in modo preferenziale in
relazione alla disponibilità tli prede nei singoli ambienti.
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Giacoma C. (Editor), 2000 — Atti 1° Congresso nazionale della Societas
Herpetologica Italica (Torino, 2-6 ottobre 1996), Museo regionale di
Scienze naturali, Torino, 821 p.

È stato pubblicalo dopo quattro anni
questo importante volume di Atti molto
atteso dai nostri specialisti e tla quanti si
interessano di erpetologia in Italia.
Come si ricorderà. l'evento si era aperto
a Torino con un intervento dell'allora

Presidente tiella Societas Herpetologica
Italica (SUI), professor Benedetto Uur/.d,
nel quale giustamente si osservava quan
to fosse straordinariamente ricco e ben

articolalo sotto l'aspetto scientifico il
programma tli questo primo congresso,
nonostante "i tre anni scarsi di età del

l'associazione ".

I lavori presentati si aprono con un
excursus tli Pietro Passe ri n d'Entrèves

sulla storia dell'erpetologia piemontese-
in cui vengono rievocate personalità e
opere dei grandi naturalisti del passalo:
EA. Bonelli. G. Gene, E De Filippi, M.
Lessona, L. Camcrano e soprattutto di G.
Peracca, che si occuparono in maniera
rilevante tli anlìbi e rettili.

Le cinque giornate del Congresso dense
tli comunicazioni scientifiche hanno

avuto come temi dominanti,con oltre 50
contributi di autori italiani e stranieri:"Il

ruolo dei musei scientifici nella ricerca

erpetologica"."La morfologia: struttura e
ultrastrultura "."L'organizzazione spaziale
e temporale del comportamento" e
'Sistematica e filogenesi ".
Di particolare interesse per la loro attua
lità nel panorama delle conoscenze erpe
tologiche che si stanno delincando con
sempre maggior vigore nel nostro Paese

sono gli ulteriori temi trattati nel

Congresso, con una cinquantina di lavo
ri: 'Recenti sviluppi metodologici appli
cabili alla ricerca erpetologica","La ricer
ca ecologica in renili e anfibi" e "La con
servazione degli anfibi e dei rettili". In
quest'ultima sessione vengono delineate
tra l'altro alcune strategie per il salvatag
gio degli anfibi in migrazione riprodutti
va lungo tratti stradali, situazione della
quale ci si sta occupando in Italia solo in
questi ultimi anni seguendo gli esempi
già collaudati all'estero.
Particolarmente rilevante e stata la ses

sione "Distribuzione tiegli anfibi e dei
rettili: i progetti Atlante" che annovera
sedici contributi riguardanti sintesi
regionali sulla distribuzione e analisi tli
situazioni provinciali o tli peculiari com
prensori geografici; tali tlati vanno ad
arricchire quelli tla poco comparsi
nclf "Atlante provvisorio tiegli anfibi e
dei rettili italiani "edito dal Museo civico

di Storia naturale di Genova, e insieme a

questi costituiscono la base su cui poter
costruire l'Atlante definitivo che ogni
erpetologo si augura di vedere ben pre
sto nella propria biblioteca.
Il volume tiegli Atti, edito in forma di
monografia, può essere richiesto al prez
zo di & 90000 al Museo regionale di
Scienze naturali diTorino (Via Giolitti 36.

10123 l'orino - http://www.regione.pie-
monte.it/museoscicnzenaturali).

Carlo Violoni
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Tripepi S. (Editor), 1999 - Atti 2° Congresso nazionale della Societas
Herpetologica Italica (Praia a Mare, 6-10 ottobre 1998), Riv. Idrobiol.,
38 (1-3), 508 p.

Un intero volume della ben nota Rivista

di' Idrobiologia, edita dall'Università
tiegli studi tli Perugia, raccoglie i contri
buti presentati al 2° Congresso nazionale
tiella Societas Herpetologica Italica.
Questo evento, tenutosi nella deliziosa
cornice di Praia a Mare (CS), è stato
sapientemente organizzato dal professor
Sandro Tripepi e dai suoi entusiasti colla
boratori.

11 volume presenta ben 50 lavori divisi in
otto sessioni: "Aspetti morfo-funzionali",
"Distribuzione e Atlanti", "Eilogenesi
molecolare '."Conservazione","Etologia",
"Ecologia" oltre a due sessioni dedicate
al Bufo viridis e ai Lacertidi.
In particolare, il simposio sul rospo sme
raldino, come avverte Cristina Giacoma

nella sua introduzione ai lavori in tema, è

nato con lo scopo tli presentare "un qua
dro nuovo e stimolante per i problemi tli
grantle interesse" che sono stati messi in
luce dallo studio dei meccanismi evoluti

vi tii questo laxon e dal fatto che nume
rosi erpetologi italiani stanno collabo
rando per approfondire diversi argomen
ti tiella biologia di Bufo viridis. II simpo
sio rappresenta quindi una revisione
delle conoscenze attuali che sono messe

a disposizione degli studiosi per ulterio
ri, fruttuose indagini: ecco dunque un

358

saggio sulla sistematica e filogenesi nei
complessi di li. viridis, a cui fanno segui
to lavori sull'anatomia topografica e
morfo-fiinzionale, sullo sviluppo larvale,
sull'etologia, sulla struttura tli popolazio
ne e sulla conservazione. Non mancano

interessanti tlati tli distribuzione e di eco

logia di questo Anuro in Calabria, la
regione che ha ospitato il Congresso.
Ovvie ragioni di spazio ci impediscono
tli parlare diffusamente tiegli altri lavori
presentati, tutti ugualmente interessanti;
invitiamo però chi fosse interessato a leg
gerli nelle pagine degli "Alti".
Desideriamo solo far nostre le parole del
curatore, Sandro Tripepi, quando afferma
che i lavori del volume "se da una parte
confermano l'ottimo livello qualitativo
dei contributi delle strutture tradizional

mente deputate alla ricerca (università,
musei), dall'altra testimoniano l'interesse

e l'entusiasmo, ma anche la serietà con

cui molti giovani iniziano ad avvicinarsi
alla ricerca erpetologica e a concretiz
zarla in lavori di un cerio rilievo".

Il volume è ottenibile facendone richie

sta alla Segreteria tiella SUI (Dr. Eranco
Bernini. Dipartimento tli Biologia anima
le, Piazza Botta 9,27100 Pavia).

Carlo Vioiani



NORME PER GLI AUTORI

1.Pianura pubblica lavori riguardanti i vari campi d'interesse delle scienze natu
rali, relativi alla regione padana, nonché studi attinenti alla storia del suo ambiente
naturale, privilegiando i saggi pertinenti la provincia tli Cremona o i territori limi
trofi.

2.1 lavori inviati, che si intendono originali ed esclusivi, non devono eccedere,
di norma, le 30 cartelle dattiloscritte, incluse tabelle,grafici e illustrazioni. Contributi
di maggior ampiezza saranno tenuti in considerazione a giudizio del Comitato scien
tifico ed eventualmente proposti alla pubblicazione come monografìe. Pianura pub
blica anche brevi Segnalazioni, contenute entro le tre cartelle, tabelle e illustrazioni
incluse.

3.1 dattiloscritti completi tli illustrazioni e tabelle devono nitidamente essere bat
tuti su fogli bianchi formato Uni A/4, a doppia spaziatura, con ampi margini e su un
solo lato del foglio. Ogni cartella si intende composta di circa 30 righe per 6() bat
tute ciascuna. É ammesso l'uso tlei caratteri tondo e corsivo (quest'ultimo limitato
ai nomi scientifici, a parole in lingua diversa da quella del testo o come indicato di
seguito per la bibliografia) mentre si prega tli evitare il tutto maiuscolo e le sottoli
neature.

4.1 dattiloscritti in triplice copia, completi tli illustrazioni, tabelle e didascalie van
no inviati al seguente indirizzo: Redazione tli Pianura, c/o Provincia di Cremona,
Corso Vittorio Emanuele II n. 1". 26100 Cremona. Se i contributi sono redatti con

l'uso di sistemi automatizzati, occorre trasmettere alla redazione anche copia del
dischetto contenente il testo (preferibilmente in formato Word 95 o successivi).

5.1 lavori devono essere preceduti da un riassunto in italiano e in inglese. Per le
Segnalazioni si ritiene sufficiente la traduzione in inglese del titolo. La stesura del
lavoro deve rispettare la seguente impostazione: Titolo, Riassunto, Summary, testo
suddiviso in capitoli (cs. Introduzione, Materiali e metodi, Risultati, Discussione,
Conclusioni. Ringraziamenti, Bibliografia).

6.Gli articoli devono contenere,su un loglio allegato,il nome, l'indirizzo, il nume
ro telefonico dell'autore (o autori). Le figure, i grafici, le tabelle e le fotografie che
accompagnano gli articoli devono essere predisposti con particolare cura. Nel testo
deve essere segnalato chiaramente il punto dove si desidera che vengano inseriti.
Ogni illustrazione deve essere accompagnata tla una dicitura di presentazione costi
tuita da un numero progressivo, un titolo e una didascalia. Nel caso di immagini
coperte da copyright è necessario trasmettere alla redazione l'autorizzazione alla
riproduzione. Grafici e disegni vanno consegnati su carta lucida con dimensioni pos
sibilmente maggiori ri.spetto a quelle che si desiderano in stampa. Si raccomanda
cura particolare nell'indicazione:

a) dei termini da riprodurre in corsivo
b) dei titoli, dei capotitoli e tlei paragrafi
e) delle parti dell'articolo che si vogliono stampate con corpo ridotto.
7. Note e riferimenti bibliografici (d'ora in poi). Il ricorso alle note di contenuto

deve essere il più limitato possibile. Per le note tli riferimento bibliografico all'in
terno del testo si adotta il sistema cognome dell'autore-data della pubblicazione tra
parentesi tonde (Rossi 198"). Se all'interno dello stesso anno esiste la possibilità tli
confondere più autori con Io stesso cognome, si ricorre all'iniziale del nome pun
tata (Rossi A. 1987; Rossi P. 1987). Nel caso che Io stesso autore abbia pubblicato piii
opere nello stesso anno e ci si riferisca ad una in particolare, occorre aggiungere
alla data la lettera dell'alfabeto che la identifica anche nell'indice bibliografico (Rossi
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1987a; Rossi I987b). Nel caso ci si voglia riferire ad una parte specifica dell'opera,
si possono anche segnalare le pagine (Rossi 1987, p. 80-87).
Per le opere aventi più di due autori va citato il primo seguito dalla locuzione lati
na in forma abbreviata et al. (Rossi et al. 1987).

8. Bibliografìa (d'ora in poi). Deve essere organizzata, alla fine dell'articolo, in
stretto ordine alfabetico per autore o titolo. Le voci relative ad opere di più autori
devono riportarne tutti i nomi, a differenza delle citazioni nel testo, e vanno ordi
nate con il primo che compare sul frontespizio della pubblicazione. L'ordine tli cita
zione bibliografica è il seguente: cognome e iniziale puntata del nome dell'autore (o
autori), virgola, l'anno tiella pubblicazione, trattino, titolo tiella pubblicazione (in cor
sivo), casa editrice e luogo dell'edizione separati tla virgole.

Esempi:
BOLZON P, 1920 - Flora della provincia di Parma e del confinante Appennino

tosco-ligure-piacentino. Stali.Tip. Ricci, Savona.
Bricmetii P. & Gariholdi A., 1997 - Manuale pratico di ornitologia, Edagricolc.

Bologna.
Eoiuìiarini M.N., CASALI C. & RAGGI S.. 1996 - Botanica oggi. Edagricolc, Bologna.
Paesaggi e suoli della provincia eli Cremona, 1997, «Monografìe di Pianura» n. 2,

Provincia di Cremona, Cremona.

Nella segnalazione di lavori pubblicati in periodici il titolo del contributo va
riportato in tondo, seguito dal titolo della rivista in corsivo e per esteso (o in l'orma
abbreviata se accreditata) e dalla numerazione separati da virgole; ultimo elemento
tla riportare l'estensione dell'articolo stesso preceduto dai due punti (:).

Esempi:
Bonali E, 1997 - Interessanti segnalazioni floristiche nel Cremonese : primo contri

buto. Piumini, 9: 5-26.

Infine, nella segnalazione tli lavori pubblicati in monografìe (quali ad esempio gli
atti di congressi etc.) il titolo del contributo va riportato in tondo, come pure il
titolo tiella monografìa che va indicato tra virgolette e preceduto tla in:

Esempi:
SCAZZOSI L., 1997 -Alle radici dei musei naturalistici all'aperto, in: "Stanze tiella mera

viglia", CLUEB,Bologna: 91-134.

9. La redazione si riserva il diritto tli uniformare le citazioni bibliografiche, la pun
teggiatura e l'uso tlcllc iniziali maiuscole. Nel caso i signori Collaboratori provve
dano di persona alla correzione delle bozze, queste debbono essere restituite entro
i termini concordati con la redazione (tli norma 15 giorni): trascorso detto termine
si procederà alla correzione in redazione. Le modifiche devono limitarsi alla corre
zione tli refusi tipografici. Le eventuali spese per correzioni rese necessarie da
aggiunte e modifiche al testo originario saranno interamente a carico dell'autore.
Ogni autore riceverà gratuitamente 30 copie dell'estratto dell'articolo di sua perti
nenza nella rivista.
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